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ANNOTAZIONI 


DEL 

LIBRO QUINTO. 


(1) Perche la riforma nel principio fu trattata con ardere , 
poi per gl' impedimenti cammino per molti mefi frigidamente , 
ed i # fine aneto in fileniio. ) Tale quali Tempre è flato il de- 
ttino delle Riforme progettare in Roma , le quali infine Va- 
nirono per 1 * artificio, o 1 ’ oppofìzionc degli Ufficiali di quel- 
la Corte , o fi fon trovate tanto fproporzionate alla natura 
de’ mali , a' quali Infognava rimediare , che fpcfl'e fiate non 
ne hanno avuto che il nome , e rare volte anche i’ apparen- 
za. Così fu appunto di quella di Giulio III. Con la Ina Bol- 
la di fofpenfione , egli chiamò a’ Roma alcuni Prelati del 
Concilio per accudirvi . Ma o il defiderio di lui fu poco {In- 
cero , o fu mal fecondato nelle fue mire; poiché tutto fi ter- 
minò in alcuni progetti di Regolamenti per i Cardinali , ed i 
Regolari , de’ quali nemmeno fi vede, che egli abbia fatta alcu- 
na Legge ( Rain. ad ann. 15,5+. num. 2:5. )c nella rinnovazio- 
ne di alcune Leggi per la Riforma de’ Conclavi ( ld. ad ann- 
a 5 5 5 . num. 46. jLe^gi cosi fovente neglette che pqbblicate. 

(2) Per effettuivi la quale , Filippo Ju chiamato dal Padre , 
acciò j offe conofciuto dagli Elettori nella Dieta di Augi fa , 
&c- ) La co fa non è preci famente così. Filippo non andò 
immediatamente dalla Spagna alla Dieta. Al fine del 154S. 
egli era pattato dalla Spagna in Italia , e di là per la Germa- 
nia ne* Paeil Raffi . F11 dunque di là che 1 * Imperadore il fece 
venire alla Dieta di Augufta , cominciata nel 1550. e termi- 
nata nel mefe di Febbrajo 1551- Ma riufeendo impoffibile a 
Carlo il progetto formato per l’elezione -di Ino figliuolo , Fi- 


lippo toniò m 1 {bagna , e Maftmiliano pafsó dalla Spagna 
in Germania verfo la metà del lesi, con intenzione di rom- 


pere tutte le mifure, che premiere fi poteirero pei far elegge- 
re Filippo fio cugino, a luo pregiudizio . 

(3) Ricevette un certo Simon Sultaham , &c. ) Cottili è no* 
minato iempre Sullala negli Atti Conciftoriali riportati da 


Kamaldi , e da' quali pare , che Fra-Paolo abbia prefo quanto 
qui ne racconta. L A feniani nella fua biblioteca Orientale 


i’ 

di 


ice , che fi chiamava Giovanni Sul lata , e non Simone. Que- 
llo Patriarca, Religioni Ncttoriano, dell' Ordine di S. Pacomio, 
iì riunì alia Chieia Romana. Non pare gran cofa religiofo 
il motivo di fua converfione . Il Patriarcato da gran tempo 
durava in una ftefi'a famiglia. Alcuni , che n' erano gelofi , 
iì fepararono , ed dettero Sultaham , il quale , per atti curarli 
una protezione , venne a Roma , e lì fottomifc al Papa . Non 

A è in- 
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. jdtJNOTAElOKt 

a fTm-.li- che i Milfionar} abbiano avuto qualche iwn* 
che riufci male per Perche et 

felino tornato in Oriente , ed avendo biUato la faa Sede in Co- 

S dì Mefopotamia, i Turchi dopo qualche tempo morir » 

fecero, ad iftigazione de’ fnoi avversari , « quali probabilmente 
©ffefi li erano non meno della fua irregolar elezione , chedd- 
la fua logcezione a! Papa, Ebbe per fucceffore un cr- 
enato Abffifi • Sm. Hi/ Crii, du Lev. e. 7. AJfcn. 

G> U) r È con le (ve mani in Concifloro gli diede tl PtfM* .(?*■ 
inarcale , e lo rimando a ca/a , Sic.) Ciò feguì nel Concifto- 

10 M Ala 

reale e molto importante , &c ) Dagl. Atti di quella obbedienza 
riportati da Btcvie e Rainalde , apparilo:, che la cola fi fece 
con grande pompa ; e fenza dubbio a Roma fi ebbe premura, 
che la cofa faceiTe ftrepito , per ritenere con quella lorta di 
fpettàcolo i popoli commofli dalla feparaz'one di tanti Regni. 
Io però non pollò creder. , che a Roma fi abbia luppoli» 
«meli’ Ambafciata per ingannare il pubblico . Si ha ben pia 
ragion di peniate , che quafi tutte quelle o vere , o pretefe 
*onverfioni , fieno fiate l’ ordinano effetto de Ha Pretti , » 
dell'ambizione degli Orienta!. ; 1 quali per farli dare il titolo 
Ai Patriarchi o {premere qualche foldo da Roma , cambiava- 
mo , o faceano le vide di cambiar opinioni per ingannare I 
Papi; i quali con quefto mezzo fi lufingavano d. farli r.co- 
rtoicere da que' popoli ; avvegnaché 1 efito di tutte que Me 
forti di .Ambsfdate e di riunioni avefie dovuto di (ingannarli , 
, far loro perdere quelle fperanze , che concepite ne aveva- 
no , o che avrebbero voluto,- che ne concepiflero gli altri . 

(6) Avendo quindici giórni prima , co» l approvatane elei 
.fui Configli 0 , fatto te/lamento, & c.) Per fuggeftiqnc del Du- 
ca di Nortumberland , il ouale , avendo maritato il fuoquar- 
to figlinolo a Giovanna Cray, figlia del Duca d. Affale * 
chiamata al Trono per quel Tcfimnento, voleva per quefta 
fiiada far entrar la Corona nella fua famiglia - Ma benché 
«nella dilnofizione folte fiata lottofcntta da ipembn del Con- 
cilo , ciò però era feguito contra .1 parere uel . maggior nu- 
mero, . quali cedettero folo per paura , intimoriti dalTe irvnax:- 
*ie ,• che loro furon fatte, cd alle quali forza non ebbero da 

tef (j) r RÌtiratafi ip K or fole. ) Maria da principio non fi ritirS 
nella provincia di Norfolc ) ma in quella di So (fole. 

(81 fu poi agli ir. Ottobre confecrata con le Jch te cerime- 
le.) Quello è un errore. Qucfta «confecrazione ‘‘ fece »l di 
primo' di Ottobre , per avvito di bu.net tom. 2. v. 
ine pure di Sleidano , lib. zj. P-. (H4- di alcanne» 

f, e c . num. 12. e degli altri Storici . Perciò fi è meda tal da- 
ta biella Edizion di Ginevra; ed è affai probabile , che fia 
•errore .S impresone nella Edizion di Londra Y 1 1. . « vece il U 
E erte immedia*wn* Legateti Cmdtnal Polo , con OP*‘ 
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, 9 E L L I B R O Y. 

V eh J. P er . t -V' r dd [ a '•!* Regio ■ &c. ) Sua Madre eflend. 
^ d > C /T ? UCa / a ' Clarcnza > fratello di Edoardo l". 

ll f * d ‘”* le .'' he P'rp'bblico Durato tra hard , 0 dal 
Regno, e ornato della nobiltà , 3cc..) Da Errico Vili eh. 
teceprot^eie contro di lui come traditore , nel i 5 ;<5.'pr«- 
/ taglia a chi lo uccidere , come pubblico nemico. P 

«(ci ] Commendo ne l Tc° l »B™ u ”a Gianni Fra ». 

cejco compiendone , &c. ) Commendane non fu mandato in In 

gh.kerta da Polo. Quelli avea difettato fSm u i ce?l 
lL Eni A° M . a il Cardinal bandini, Legato predo 1’ 

Imperarlo re , gli folcitili Commendane , da lui creduti più a 

p P er , que11 ' afFar 5 > che « maneggiò con deprezza c 
ihù \uv enm ?£ vl ant, ° do P° Commendane , c dalla Regina 
'■'“'l' P" *»'*. che ^g|’i incontrò a K 
S r« ! Cra y uggl ° per Patiate in Inghilterra? 
vaio LSZ ,w J? ndon ' » ^ or l'° ?S”l particolare , e /r«- 

Oò fù ^afutio^d- " a di cc, che in 
ffirma rt l f Ambafciator di Venez.a . Ma Pallamano 
f™,’. lo fu da un Giovanni Lee, Gentiluomo .Inglefe , 
lib. 2 . p. Q °*{” llndont ' e C1 ° confermali da lòurntt , toni. z. 

O.l/il ir P ° l ° I C Ì C - * J c,, bent Cardinale , »o» <n>m» alcun 

t ' il x'Ll* '" e "j na 11 ; ol ' r “ s “"“i PW» ** Dia»- 

5 J Ke e ,na a X? a demandato a Commendane , fe il Papa 

ESI ™ U '»T°„ Un , a P i <P"! l “ 1>" marl«,fi ; il cE 

,, ,, f V e S 1 Ora negli Ordini fieli ; e quando coli flato 
.'.l C ’ n<,n . avrebbe avuto bifogno di Difpenla . Fgli è lol- 
tanto vero, che non era per anche l’rete . 6 

erano fLi;* P« rì S™do primi cugini di Errico , Ile. ) Perché 
r df , du 5 cugine-germane , Cortinto di una fi- 

tesi, saws&r * “ *> * 

ìtìSfo V ia<ir 5- r Cardmal A/». F'ù egli nipote di 

D± di ni ,atn d ‘ r fua ,V^ tC ^z Chc fu limola di Giorgi f 
t S\ nn nz;i ’ Fratello di Edoardo IV. > 

retdmo\ ALÌ! la r0 f a . ro (I à », w, >?" />er forelfa di Eroico 
*di d • che qi1 ? è ’ m altro sganno ; perchè la ma- 
AVr/vl C ViT' e cra b^lniota di Edoardo IV. e non forelia di 
nou S,„ VI, L m D a / d ‘ f‘ ,a ™S lle i c della Roia bianca , 
n U ,wv - thC C “ tutti du « délla tal» d. ForcA. 

H yj.r .V Diego Mendozà incontro , per fermarlo con 

dt Mend, a JF°ì 3 Dìtg ° ? Mend0 l“ ’ ™ * 5n Gei 
impiegat^ltmve? UnS ‘ commifl5oIie « D "S° era allora 

Princ }P e ^ Spagna , in Inghilterra ai 
diciatto dP Luglio, & e .) Sfeiid» tic* i io. ma 

h f. '? i ueft ? naerita più credenza , I 0 fa arrivato a’ 20 . ’ 

J li’ r.!!'” Je j * Londra *'? emt J trè Novembre, portando inr.an - 
** V c,t ( e di argento, ) Sgnden così riferì fee ; ma Fumee 
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dice, che il Legato arrivò a Londra a* 14. ma lenza le xè- 
rimome folite far fi negl' ingrerti de' Legati ; perchè l’ autori- 
tà del lapa non elenio per anco ri fiaba ita dalle Leggi , non 
è verifimile, che al fuo arrivo averte fatto portare innanzi 9 
se la Croce di Legato . Con tutto ciò FrgPaolo , e il Tuono 
fu quello punto fono di accordo con Sanders ; e la fi erta co fa (ì 
attefta da molti aliti Storici . Saviculai , dice Natale Conti . 
j ibi paratas confccndens cù,m mttltìs proceribus, Londinum vetfùt 
navicai , crucemquc infinite Pontificie dì gni tatti in prora na- 
vicate erigi t , &c. L' Anter della Vita del Cardinal Polo , 
della lidia cofa fa fede p. 27. e dice , ciò eflerfì fatto per or- 
dine Jel Re, e della Regina . Ac tum priinum i argentea crux 
Apodo lice Legati ortìs inftgne volani a tv Regum prolata ejl , at- 
in prora , ut ab omnibus conjpicerctur , condì tuta . Quella 
reftim unanza è tanto precijfa , e di Autore tanto informato , 
per ell'ere llato teftimonio di villa , che io non credo doverli 
plinto efitarc a preferirla alla congettura di Qurnet . 

(20) L' ultimo Novembre , giorno dì S. Andrea , ridette am- 
bedue le Mhcfià , &c. ) Burnet p. 292. dice , che ciò fu a’ 20. 
Ma I Autor della Vita del Cardinal Polo dice appuntinomi 
fleflb eh? Fra-Paolo . In fequentì die , die’ egli , qui dies An- 
dre. e Apojìtìg Jacer erdt , uni ver fi in regia m eonvenerunt , &c. 
Cioè nel* Parlamento ; poiché , come fi vede da quel che ft- 

f ue , fu ivi che fi fece la riconciliazione del Regno con la 
anta Sede, e che Polo diede loro 1 ' afibluzìone "di tutte le 
cenfurc fili in nate contro di erti da Roma più di venti anni 
prima . 

(z\) E con /’ efecuzione anco proceduto alla pena di fuoco, 
cantra molti , màjftme de Ve (covi , &c. ) Cioè Lraiimer Arci- 
vefeovo di Gantorbery , Rialey Vefcovo di Londra , Hocptr 
Vefrovo di G Inceder , Latimer Vefcovo di Worcefler , e 
Ftrrar Vefcovo di ,S. David. * _** 

(22) Certo è , che furono dbbrugiati in queir anno , per cau- 
Jatdi Religione , centojettantafei perfette dì qualità , &c. ) E’ 
affai difficile l’accertarne precifamentc il numero , ma certo fi 
può dire, che fia flato grande, da quel che fe ne legge nel 
Martirologio di Fox, e negli Storici di quel tempo . Burnet di- 
ce, che nel primo anpo di Maria fc n' è fatto morire 72. nel 
fecondo 94. nel terzo 79. e ^9. nel quarto ; ed alcuni fanno 
afeendere il ninnerò de’ giuftiziati fino agli 800. (‘Bumet. tom. 
2. lib. 2. p. 364. ) fùirft fi è a tal légno ingrandito queflo nu- 
mero , perchè in eflb fi fon comprefì fa maggior parte di quel- 
li , che furoij condannati per ribellione , che ni aliai frequente 
ne' principi di quel Regno . lo non fo , donde Fra Pad 0 ab- 
bia prefo il numero di 175. fe prefo noti lo ha dal Tuono , 
che dice la fiella cofa, lib* 17. num. 3. 

(23I II che r infoi con poco gufo di quei popoli , a' quali an- 
co diede materia a indignazione , che Martino Bacierò , e Pao- 
lo Fa gin , morti già quattro anni , furono , comi vivi , citati, 
comi innati , //,- fot terra ti ì cadaveri, t ed abbrùgiatf . &cc. ) Que- 
lla efeenzinno fi fece a' 6 . di Febbraio 1557- e fa vergogna x 
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DIE LIBRO V, 5: 

trónche alla Religione , anche alla umanità ; come fe una dif- 
ionanza in alcune opinioni dovelle lpngliarci de' lenti menti , 
che la Natura ifpira agli uomini , e farci perdere i riguardi , 
che debbonfi avere per i diritti i più facri , che vi fieno nel 
genere umano - 

(24) Ma per faziare la cupidità di Diaria Valentina , don- 
na del Re , alla quale egli uvea donato tutte le confi [cationi 
&c. ) Cosi ne dice il Tuano , dopo molti altri de’ notòri • Sto- 
rici . Sed culpam plutei , die’ egli , in Ri FI avi nani V alenttnant 
conferebant ; qttre ut Aumalium & Mar ci unum genero j càptives 
redimeret , oh religionem damnatarum bona fi/co adjmlìcata à 
facili principe , cujus ingenio abutehatur , vcnsficìis J'uis im pe- 
tratterai , & per honiìnes Juos atque e mìfjarioi , quafìiones e a 
de re ut frequente!, ac calumiti afe plerumque haberentur ,curabat. 
Prima di lui la fteft’a cofa ci fu detta da D’ Aubigné ,la Du- 
cherte de Valentinois, die’ egli , ay.ini ledo» de toutes les 
conjìfcations des Hèrètiques , pofjedoit ave a le Prince prefqut 
tous les Grandi, les Sceaux ; & le Con feti , & pourtant etoit 
fuiffante de faire cxfcdier les critninels ou par juffiom à la 
Cour , ou par Commi ffaires ou Prevots , ou autres voi/s e x pi- 
di tives. Non é dunque fenza fondamento , che Fra Paolo alia 
Dnchefla Valentina ha dato taccia di avarizia , e di ima 
cupidità ancor più criminofa , perchè abulando della IReli- 

S ione per foddisfare la fna paffiònè , allo {'moderato deli de rio 
1 accumular ricchezze , eh’ era di per se troppo degno, di ri- 
provazione^ condanna, aggiungeva l’ingiuftizia, l’ ipocrita , 
ed il tòicrilcgio . 

(25) Non fu cosi frefio giunto il Cardinale in Augvtla , che 
Giulio Pontefice mori , & c. ) Il giorno di lua morte fu il dà 
aj. Mario 1555. ’ . 

(26) Quale volle dimnfìrare — — con ritener il nome mede- 

fimo cofa appunto opfofia a quello , cl\e da tanti ftioì 

prece (fori fu fatto , &c. ) Originariamente i Pontefici ritene- 
vano il loro nome ; e fu folo verfo l’undecimo fccolo, che 
s’ introdurle l'nfo di cambiario . Di tal nuova ufifeza quali fie- 
no ftati i motivi , non è facile determinare . Altri l’àtnibui- 
fcono a una {peci e di umiltà , altri a vanità ; alcuni, a una 
fpecie di compiacenza per la delicatezza Italiana , che non 
poteva {offrire la rozzezza di alcuni nomi tòtani eri . Il più 
verifimile è, che quel che da prima era dato introdotto pet 
una fpecie di pietà, diventò in feguito -una mera cerimonia , 

]a quale però non pafsò ad etòcr Legge per modo , che non it 
potclie qualche volta difpenfarfene , come hanno fatto Adria- 
no VI. Marcello II. 

(27) Che il Papa fi fondava f opra predizioni Afi rilogiche , 

0 Ile quali età tutto dato , feguendo le ve (ligie del Padre, 
&c. ) Ha torto Pallavicino a fare reo di tali fofnezìoni Fra Paolo, 
eniaficché egli ne foffe l’autore ; poiché quell’ Iftorico agl’ in- 
vidiofi di Marcello que fofpetri attribuifce , ed egli {empre per 
quel Pontefice grandilfima ftima dimntòra . Da I dorico fedele 
non ha potuto non far menzione di quel iolpetto ; ma vi ha * 
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maligniti n volerlo mallevadore di tutto quello che riferUce , 
tanto più che quello dallo fleflb Val lavicino , lib. 13. c. 11. rac- 
contali in occalione dell' elezion di Marcello \ può aver dato 
un aliai pian libile fondamento a quella tal relazione. Ed è , 
«he il giorno flette che fu eletto , uno de* Maertri delle Ce-, 
rimonic di {fé all’altro, di aver lenti to a predire, che Cervino 
in quel giorno farebbe eletto , e che non viverebbe gran tem- 

S o . Se 11 fatto fia vero , n nò , poco importa di esaminare . 

la nulla di più vi voleva per far cader fu Marcili» il fofpet- 
to di credere all’ Aftrotegia ; tanto più che, alttirdel Tuano, 
il Padre di quel Pontefice, e Marcello medefimo erano flati 
Creduti fhidiolìlfimi di quella fòrta di Scienza ; c che quel 
Presto ammogliarli non volle , per non perdere la fortuna 
deftinatagli dalle fleile; nelle Jt ili flit aas clariorem longt for- 
tunam , quam /ibi afra Joluto ac delibi portenderent , mairi - 
Ugnili vinculis commutare . * 

(28) Tra le altre cofe , che di/egnava il Pontefice , in par- 
ticolare eva t d' rjhtuire una Religione a gai fa di una Cavalle- 
ria , &c ) Io ho paura, che da fra Paolo qui lì confonda Afa»" 
cello' ili. con Paolo IV. lò non vedo, che alcuno Itterico di 
quel tempo faccia parola di audio progetto di Marcello ; tro- 
vo bensì, che Onofrio , e Pallavicino , lib. 13. c.- 16. qualche 
cofa di lomtgiiante ci dicono di Vado IV. il (Jualc dalla No- 
biltà Romana creò cento Cavalieri della Fede , e che da- Ro- 
mani, ili rtconqfcenza , del bene, che loro avea fatto in prin- 
cipio del (ito Ponti beato , gli furono dati per Guardie; Et 
centum amplius Cives è nobilitate ledi, qui fine fi pendio , Pon- 
per vices perpetui corporh cujìodes novo exemplo cfjent 
Videi Equità ah eo creati . E' vero , che il fine dì quella iflitu- 
zione pare diverte dall'altro ; ma fpeite la fomiglianza di 
alcune circollanze ha ballato agli Storici per aderire fatti , 
che per folo fondamento avevano relazioni poco fedeli , 0 iti- 
tele in un altro fenfo . Forse anche ad un tal racconto ha da- 
to occafione quel che notali da Ciacconìo , che Marcello avea 
rifoluto di non fervirll di Vefcovi negli uffici puramente 
politici , ne' quali voleva impiegati foli Laici . Quare vìrit 
pi ophams , ac faceti haud init/atis Ordi'ùbus , hu\ufmodi officia * 
entnemqùe politicavi jurifdiflìonem conmiittere cogitarat. Im- 

r rciocchè , benché ivi nulla fi dica di Ordine di Cavalleria, 
vede però , che ciò molto bene fi accorda con le mire , per 
le quali pretende Fra-Paolo , che quell’ Ordino di Cavalleria 
iflituìr li dovette ’. 

{29 ) E il primo Cene (fioro , dopo la Coronazione , fu pubbli- 
co ; in quello furono introdotti , &c. ) Paolo tenne jl fuo pri- 
mo Concifloro pubblico ai 30. di Maggio 1555- e gli Amba- 
feiatori Inglclì non furono ammeifi che in quello del di 21* 
di Giugno ; al dir di Raìnaldi num. 25. e di Pallarvicino lib- 
13- c. 12. Ma m ciò pare , che s* ingannino, non meno Fra- 
Paolo , che tiurnet , che mette quello ricevimento ai 23.' Im- 
perciocché in un' Breve di Paolo IV. a Filippo , e a Maria. 
f iteri to da Raìnaldi punì. 28. quel Fonte lite dice, .che gli 

am- 
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Ambafciadori arrivarono a Roma Nonìs Junii , cioè a dire, 
ai c; che cinque giorni dopo furono ammem nel pubblico 
Lon ci fioro ; quinto autem pofil die in Palmi» Apostolico & 
Aula Regum, pulii cum eis Confifiofìum dedurne , e che il gior- 
no dietro del duodecimo dì delle Calcnde di Luglio , cioè a 
dire, ai ai. di Giugno, due di quelli Ambalciadort , eflendo 

S ià partito il Lord Montaigtt , gli predarono di nuovo ubbi- 
ienza in un pubblico Conciliato ; il che pruoVa , ch elli era- 
no dati ammcdi alla udienza prima del dì 21. di Gnigno . 

(30) E in onor di quei Re , diede titolo di corona Regale 
et lì' Il ernia , &c. ) L’ erezione dell’ Ibemia in Reame npn il 
fece in quello Conciftoro , ma in quello precedente de 7. di 
Giugno , come notali da Rainaldi num. 27. da burnet toun. z» 
lib. 2- p. 210, e da Pallavicino lib. 13. c. 12. non volendo 
Paolo rieonofeere il loro titolo di Re d’ Irlanda ; le non dopo 
ch’egli flelTo erelfe quel paefe in Regno. 

(31) Nè pareva molto opportuno in quei tempi il dire dt avet 
da Dio autorità di edificare t fi piantar i Regni . ) Vero e pe- 
rò , che nulla di ciò lì dice nè nella Polla di erezione , ne 
nella pubblicazione , che fe n' è fatta nel Concifloro de 7 - 
Giugno .; e bi fogna , che Fra-Paolo non abbia veduto quegli 
Atti, e nemmeno la Polla . , r . 

(32) Trovò temperamento — ■ di eriger e fio quell Jfola in 
Regno. ) Dalla Bolla di erezione riferita da Bzovio , e J® 
Ciacconio , apparifee di non aver fatto da se quella nfoluzto- 
ne , ma di aver fiuto quella erezione ad ìflanza di Filippo , • ^ 
di Maria. L’ fftoria poi non ci dice, fe un tale fcrupolo ha 
flato loro ilpirato dallo deflb Papa ; e d’ altra parte li la * 
che Filippo e Maria -erano di lor natura talmente fnperlttzi* 
olì , da non aver biforcilo , che da altri fod’c loro fatto un ta- ^ 
le Icrupolo ; e che al Papa badava prò fintare della lor debo- 
lezza , fenza ifpirarne loro una maggiore . Con tutta ci <> pa* 
re , che Pallavicino voglia farci, credere , che, fe Filippo e 
Maria hanno fatto quella, iflanza , ciò è dato, perchè n Papa 
non avrebbe potuto riconofcergli per Re d’ Irlanda , le mio u 
dopo aver fatto quella erezione egli delio . . 

(33) Dijfimulando di faper il fatto d' Errico , &c- ) Io_pon 
io , come Fra-Paolo abbia potuto di re , che Paolo fìnge (le dj. 
non Papere quella erezione , dacché elpreffa ricordanza le n i 
fatta nel dilcorfo fatto da Paolo in pieno Conciftoro in occah- 
©ne di quella nuova erezione, ( Ram. num. 27* Pallav. lm. 
13. c. 12. ) e nella Polla di erezione in queftì teitfctm : fi * 
cujui Regioni t'tulum Hen.ictis Vili. & deinde ejui no- 

tus Eduardm VI. de fallo ufurparunt in regn^um ad .infilar a- 
iiaruw Infulatum tegìii titolo » dignttate , borire fulgen- 
il uni , Sec. ; / -, i . 

X34) Che in quella maniera poteva il mondp credere , il ti- 
tolo efier ufiato dalla Regina-, come donato dal Papa \ occ. ) 
Dacché Maria era data quella, che avea fatto fidanza , co- . 
me lì vede nella Polla di erezione riferita da Bzovio all ann» 

25 sf. nuift. 20. quello fcrupolo (ì deve credere piuttofto eftette 
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«iella debolezza di quella Principeffa , che della vaniti del-* 
Papa , al quale ferie non farebbe venuto in mente di far va- 
lere jnna tale pretefa , fe la inchieda di Filippo e di Alarla 
non gli aveire fomminidrato un alfai plaufibile pretedo . tei 
«tli forfè quella, inchieda hanno fatto , perchè il Papa non vo- 
leva riconofcere il loro titolo di Re d Irlanda , fe egli dello 
eretto non aveffe quel paefe in Reame. Così almeno et dan- 
no ad intendere Pallavicino lib. 13. c. 12. e Burnet tom 2. 
Iib. 2. p. 310. e fc quello è vero, niente meglio gmdifica la 
riflellione di FraPd^là. . , , , _ . 

(3$) E vi andò il Cardinal di Torno», col quale facon la fel- 
la lecrétezia ronchi tifa.) Queda Lega era data conchiufa prima 
della partenza del Cardinal di Lorena, cd anche fottofentta dai 
due Cardinali il di 15. di Dicembre 15 5 5 * ( Pallav. lib- 13 c. 
15. 1 Ma il Cardinal di Lorena parti di Roma fenza mollrac 
di aver fatto nulla, come dice Adriani lib. 13. P *9 , */ Car- 
dinal dell' Oreno moftrando di non aver conchiufo nulla fi partì 
di Roma : e probabilmente da qiteda finzione è nato 1 err° r 
di Fra : Paoln. Se prediamo fede all' Autor della 1 do ri a del Car» 
dtnal di l'or non , lib. d. p. 296. il Lorena parti di Roma, 
perchè^ difpiacendogli la tregua conchiufa tra la Francia e la 
Spagna , c prevedendo , che non piacerebbe neppure al Pa- 
pa , non volle aver egli il fadidio di portarne, la nuova a Ina 
Cantiti , c dimò' meglio lafciar quedo impaccio, al Cardinal di 
Torno », al quale , effendo Tempre dato contrario alla I-cga di 
Err/co con Paolo , era caro un avvenimento', per cui natu- 
ralmente pareva doverfi rendere inutile quella Lega . Ma si in- 
gannò affai nelle fuc congetture , con grave danno della Francia. 

(35) Onde i Cardinali fi gravavano, che fi difeenaffe conti av- 
venir al Capitolo giurato , e penfavano di voleifi opporre. ) 11 
Cardinal Pallavicino , lib' 13. c. 16. dice di non trovar cos al- 
cuna nelle fue Memorie di queda oppofizione de Cardinali 
alla nuova promozione . Infatti nulla le ne dice negli Atti 
Concidorialt riportati da Rainaldi num. 7 1. dove è notato, 
che la promozione feguì dj unanime confcitlo de Cardinali. 
Sanflitas fua de Reverendijfimorum Dominorum tneorum confili» 
& unanimi confenfu creavi t, &c- E’ pero affai naturale il cre- 
dere , che molti Cardinali non approvaffero , che Paolo cosi 
vio|affe le Capitolazioni , con tanta lolennità giurate , o che 
cercafféro rimuoverlo da quella promozione , ma che vedendo 
il Papa , il quale era édreinamente fermo nelle fue riioluzio- 
ni , affolutamènte determinato di farla , non ebbero coraggio 
di opporfi n) pieno Concidoro ; ed edere per quello , che negli 
Atti non fe ne parla . Quedo almeno è ciò , che a me pare 
il più 'veri fimi le ; fioichò non è da Crederli, che Ira-Paolo 
abbia inventato di fuo capriccio . un fatto .corredato de tante 
circodanze, quante fono quelle eh’ egli riporta. 

(rr) Il d'i venti Dicembre , e fendo entrato il Pontefice ne 
Conci/loro , Scc. ) Non fu a’ 20. 'ina a - 18. chp fi tenne il Con 
cidoro*, in cui fi è fatta quella promozione. Rain. num. 17. e 
Pallav. Iti». 13'. c. ìtì. m 
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(*) Il Cardinal di S. Giacomo Je gli fece alla fiedìa per 
parlare , &c. ) Da Pallavtcino lib. i;. c. 1 6. formalmente fi 
nega , che nel Concifioro da’ Cardinali fia fiata fatta alcuna 
oppofizione alla promozione , che fece Paolo IV. e negli Atti 
Conctftoriali riportati da Rainaldi é notato, effe re fiata fatta 
unanimi conienti* . Con tutto quefto il Continnator di Fleury 
non lafcia di dire, che dal Sacro Collegio altamente fi di/ap- 
provò , che il Papa con la creazione di fette Cardinali fi rificl- 
vefie ad operare cantra la pvomeffà pattagli giurare nel Concla- 
ve dopo la Jua Elezione , che non p afferebbe il numero di quat- 
tro. fc' vero , che in Ciacconio , da lui citato, io non rinven- 

f o il fatto tale quale egli'lo deferive . Ma dal racconto di Fra- 
'ailoy cui egli certamente ha tratto da qualche Memoria par- 
ticolare, appari Ice , che fe alcun movimento non è infarto 
nel Concifioro tenuto per quella promozione, fu la fola auto- 
rità del Papa, che fece tacere i Cardinali , i quali già prima 
era fiato infocato , che vi avevano ripugnanza , cui avreb- 
bero palefamente inoltrata , fe non averterò avuto paura d’ in- 
correr b sdegno di quel Pontefice' oflinato , intrattabile, e in- 
fielfibile nelle fue rifoluzioni . 

(38) Acciò, avendo voto confiti latino, potè [fero confidcrargli 
quello , che Joffe in iene fido della Chiéfia , Scc. ) Quello fenfo, 
ch'è fiato benifiimo tradotto dall’ Interprete Latino , è fiato 
interamente alterato da Amclot , facendo dire a Paolo, che 
creava nuovi Cardinali , a fine che avefiero voto confittltauvo . 
Imperciocché a’ vecchi Cardinali egli parla , a 1 quali dice , 
che propone quella promozione , perchè , avendo voto cunful- 
tativo, ha caro di prenderei loro configli; ma che non dovea- 
no immaginarli di aver voto decifivo , perchè quello' apparte- 
neva a lui folo : Proporrephe laro t fi oggetti da promuover, &• c. 
Tutto quel difeorfo, come fi vede, è diretto a’ Cardinali vec- 
chi , e non a quelli , eh’ ei fi era profiliti di eleggere . 

.{.350 Propofe fette ( oggetti -, Stc. ) Cioè Giovanni Sciite , Ar- 
ci vefeovo- rii Toledo, Bernardino Scotti, Teatino , t fatto 
nel tèmpo ftefio Arcivefcovo di Trani , Diomede Cute affa , 
Vefeovo di Ariano; Scipione Rrhiba , Vefeovo di ' Motiila , 
Giovanni di Reomans , Vefeovo di Mi repoi x ,• Giovanni Amo - 
« io Caciucchi Vditore del facro Palazzo , e Giovanni Grop - 
pero , Decano di Colonia , che ricusò quella dignità , 

(40) In quejlo tempo il Cardinal Potò, ette non ave» 

voluto ricevere gli Ordini Ecclefiafici ufic't dal numero dei 

Diaconi Cardinali , &c. ) Noi abbiamo già veduto T abbagglio 
di Fra Paolo nell’ aver detto, che Polo non avea voluto' rice- 
vere gli Ordini facri , quando è certo, che da molto tempo 
avea prefo il Diaconato . Ma forfè il nofiro Ifiorico per gli 
Ordini facri ha intefo il folo Presbiterato ; poiché quello è il 
Jolo Ordine , che gli fa ricevere , ufeendo dai , numero dei 
Cardinali Diaconi . . 

(41) fi ordinò Prete, e quattro mefi dopo , &c. ) Cronvier 
efiendo fiato condannato dal Papa nel Concifioro del di 4. 
di Dicembre , l’ amininiftrazione dell’ Arcivclcovato di Con- 
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tuberi fu data ni Cardinal Polo nel Concifloro del di tl. 8e| 
detto mefe, nel qual tempo fi fece Prete. Ma non fu confe. 
«rato Arcivefcovo che *’ zi. di Marzo 1555. cioè a dire, un 
poco più di tre meli dopo. Rainaldi all’anno 1555. num. ai. 

(42) Per e (/ir morto l Elettore, &c. ) Che pafsò all’ altra 
■sondo a’ 25 di Febbrajo, cd ebbe per fucceffore t )ttone-Erri% 
co fiio nipote , che ne’ fuoi Stati ftabilì il Luteranifmo . 

^ (4?) Che fono in Roma i più letterati del mondo , Sic. ) L 
idea, che qui da Paolo IV. fi vuol dare del merito de' Cardi* 
nah , e della capacità de Teologi di Roma, non fi uniform» 
interamente a quella, che fe ne ha dal refto dell’ Furopa . 
Non è già che negar fi porta , che tra i Cardinali, alcuni noi» 
ve ne fieno , che abbiano un vero merito , e che tra i dotto- 
ri di Roma non vi fia alcuno veramente dotto; ma non fi af- 
fiate, che il numero ne fia grande, che lo ftudio della Re- 
ligione fia il meglio coltivato , che le dignità figlio ivi , più 
cne altrove, la ritompenfa della virtù, che il merito fia pii» 
in pregio che la politica , e che , in una parola , i Romani 
fieno gli uomini più dotti che Ceno al mondo . Gli flujj del- 
le Belle Lettert , e del Diritto Canonico moderno fono ivi 
realmente fenvprc affai coltivate ; ma per conto della Teolo- 

f 'a , 10 non f u , le vi fia pacfe al mondo , in cui fe ne ab- 
ano idee rantu falle , e le fi poffa dire , che fia ivi megli» 
coltivata che altrove . 

(44) £ il ventitré Luglio fece comparire in Concifloro il Fi • 
Jcaie ^ Sic. ) Non fu a’ 23. che fi tenne quel Concifloro , 
ma a' 27. di Luglio . Pallai’, lib- 15» c. 17. e Ram. num. 5» 
( 4 *» 7 'Diede molta materia d ragionamenti , che in quefo an- 
no Carlo , &c. > Al fine dell' anno. iy>y. Carlo ’avea ceduto 
n fuo figlio gli fiati delle Fiandre , c tutta la fucceffione di 
Borgogna , e poco dopo il refto della Monarchia di Spaglia , 
per vivere in una vita privata, e non darfi più altro penhero- 
che quello di fua falute. Ma l’affare dell’abdicazione dell'Im- 
pero non fi terminò che a’ 24. di Febbrajo 1558. nel qual 

f porno fc ce confegnar tutte le infegne della Dignità Imperia- 
e nelle mani ( i e g|i Elettori , i quali fubito dopo nominaron» 
rerdjnunjQ ; gj| prima eletto Re de’ Romani . 

Pece una promozione di dieci Cardinali , &c. ) In que- 
lla Promozione , che fi fece a’ 15. di Marzo 1557. il Fap* 
uominù Taddeo Gaddi , Arcivefcovo di Cofenza , £ rivul zio , 
\ efcovo di Tolone, Strozzi , Velcovo di Beziers , Rofario % 

V efcovo ti Ifchia, Per traudì , Ve feovo di Conferans , _ e 'Cu* 
fiode rte’ Sigilli di Francia, Chi il eri , Vefcovo di Nepi , Do- 
l(f a , Generale de’ Frati Minori , Alfonfo Caraffa , pofeia 
** rc ivetcovo di Napoli, Vi tei tozzo Vitelli , eletto Vefcovo di 
J“ r tà di Cartello, e Gian Bat tifa Conftgltcri , Prefidente della 
^ a mera Apoftolica. 1 ' f 

(47) La quale non corrijpondendo , ni quanto al numero , ni 
ter la qualità de' foglietti , alla intenti otte data. &c. ) Secon- 
do Adriani,, lib. 14 ' p. 950. I Caraffa aveano prnmeffo al 
Re, che il Papa farebbe tu» promozione di Cardinali cosi 
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Aimcron» , e di perfone tanto attaccate alla Francia , e tanta 
■«miche degli Spaglinoli , che il Re farebbe l'empre padrone 
della futura eiezione, di un Papa. Con tutto ciò, al dir della 
fletto Autore, p. 1001. in quella promozione non ebbe mag- 
giori riguardi per r Francett , che per ogni altro ; e benché 
ad ogni modo fiata fìa numerofa , certo è però , come riflet- 
te Fra-Patio, che non foddisfece alle mire , ed a’ fluì propo- 
nili dal Re' di Francia. 

(48) Ma preffo quel numero farebbe diminuito col mancamen- 
to di alquanti ribelli , Scc.) Pallavicino , lib. 14- c - i- dice, 
che il folo Cardinal dilla Cornia era allora rinferrato in Ca- 
drei S. Angelo . Ma nel medefìmo tempo vi fu rinchiufo an- 
che Morene , e di piò Paolo avea anche’ intenzione di privare 
del capello i Colonna , gli Sforza , c forse anche Polo , ed, al- 
cuni altri, de’ quali diffidava, come di tanti nemici. 

(49) Ebbe alcuni indizj con il Cardinal Morone , che in 

Germania aveffe qualche intelligenza , e lo fece prigione in 
Cadello , &c. ) Il prefetto , che le ne prefe , fu , che avelie, 
fentimenri eretici . Ma con più venlìmiglianza la vera ra$io~ 
ne è , perchè difapprovava la condotta de’ Caraffa , e per- 
chè avea fegrete intelligenze con gli Auttriaci . t'erochè tut- 
te 1 " Erede di lui alla morte di Paolo IV. .fluirono ; ed in 
ouel tempo fu creduto tanto Ortodoflb , che da Pio IV. fu 
fatto uno de’ Frefldenti del Concilio di Trento, dopo la 
morte del Cardinal di Mantova. ' y f ' > 

(50) Privò a ncò della Legazione rT Ingiù! terra il Cardinal 
Polo , &c. ) Fu quella privazione un effetto del fuo rifenti- 
tneato contra Filippo . Ma ettèndo folito quel Papa coprire 
tutte le fue azioni col mantello della Religione, lo fece per 
caufa di Eretta chiamare all’ Inquiflzione . , 

fji) Avendo già imprigionato Tommafo di S.Kélice , Vef covo 

della Cava come complice , &c.) Fu quelli quel Vefcovo , 

che , nella prima convocazione del Concilio , sdegnatoli col 
Velcovo di Chitoni* , perchè ave» detto di poter provare f 
che la fua opinione era piena di temerità e d ignoranza , gli 
faltò alla barba in piena Congregazione , e gliene ttrappò 
una porzione ; e per caftigo fu cacciato dal Concilio, e rele- 
gato nel fuo Vcfcòvato , dopo edere flato percollo con Cen- 
ili re , dalle quali pero fecretamentc fu alfoluto . Pallav. lib. 
8 . c. 6 . . ' ' . „ - 

(92) Creò Cardinale a ’ tempi della Pente coffe Culi elmo P ai- 
to , Vefcovo di Salisl/ery , &c. ) Culi elmo Poito era Religiofo 
dell’ Ordine di S. Erancefco, c Confeflor della Regina Maria. 
Da Paolo fu creato Cardinale a’ 14. di Giugno e poco 

dopo nominato Vefcovo, di Saltsbiry . Non lo perché da Ame- 
Ivt lì chiami G alleimi Povii . L’Aotór de’ Tatti della -Chic fa 
Anglicana gli dà i! nome di Pietro . Ma negli Atti Conciflo- 
riali , c ne’ Brevi di Paolo IV. coinè pure nella Vita ile! 
Cardinal Polo, è Tempre chiamato Gulietmo . 

(53) E J ebbene affunfft il nome di Legato , per tu ti irritar 
'il Papa, nop effettuò pero mai il iarico, &c. ) Palladiano J fe. 
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l 4 m Cf - c ?. n * autorità di Vadingo , affienirà , che Polto non 
prete mai il carattere nè di Legalo, nè di Cardinale, per- 
ciié la Kegma avea ritenuti predo di se i Previ , che erano 
dirett! a un , come Cardinale e Legato . Egli è però certo , 

*ì. 0 '* Cardinal Polo avea avuto contezza .della rivocazione 
di ina Legazione, e che ne avea deporto le infegne . Non 
ottante pero quefto rifpetto agli ordini del Papa, rutti conven- 
' "n ’n C ^ e P°!° e ^ e i' em P re la principal direzione de* 
gli affari. Pali dvu ino lib. 15. c. 7. dice , che Elifabetta di- 
poi accetto I Ambafciador di Spagna, che la Regina Maria non 
v.a voi uro 1 ricever il Metto , che portava a Putte il capppello 
ardmahzio. burnet _ tom. 2. lib. 2.p. 353. all’ incontro atteri- 
’ c i ie ** > dubitando del rifiuto della Regina , fece ve- 

nire Pw/o a Roma, lo dichiaro Cardinale, e lo rimando in 
ng 1 (terra con la qualità di Legato , e che la Regina non 
volle riceverlo . Ma ln cioè contraddetto da Onofrio,, dall' 
Autor della Vita del Cardinal Polo , e dagli Storici, i quali 
tutti dicono, che Poito era refiato in Inghilterra, c che, ef*. 
leudo nel viaggio fiato trattenuto il Meflò , che gli portava 
,u ? racolt.i ) mori fenz’aver goduto degli onori, onderà 
o infignito. Pentì feti nuntio à Miniftris tlegis in vìa impe- 
J ,° ] ,,f tus fwentus , oblai ot fili fonerei non aitigli - 

d il J‘<pa rteflo, nel fuo Preve de' 20. di Giugno a’ Ve- 
covi d Inghilterra , riportato da Faìna/ài al mim. 44. dice 
1 avergli mandato le infegne di Ina dignità ; dal che praova- 
'> tue Pone allora era in Inghilterra', e che burnet per eoa* 
ieguenza e fiato finale informato . 

"nii Miravi gl tardo fi i Cardinali , con quanta libertà dipin- 

/Lr " 0,0 > c rf cil della verità, quella tonfa, coine di Cri- 
* e . " on profana , e uhibiziofa , quali egli diceva e [Ter. il 
Principal nervo cd- arcano del Pontificato .) Quefto parto è eftre- 
inamentc imbrogliato. La difficoltà è di fapere , a’ che fi ri*. 
.enJce 1 ultima parte del periodo, quali egli diceva e fjer , Se. c. 

C o- '' ar ,, ,n , 1 > 0 a ^ a Cau fa . In alcune Edizioni fono oin* 
mcfle quelle due parole, quali egli , e fi legge , e non profa- 
na e ambi zio] a , e dì coffe effere il Principal nervo , &c. Ma 
in qualunque modo fi legga , refla fempre a faperfi quel che 
Paolo diceva effere il nervo del Pontificato . Ale lì and/o Andrea , 

1 a quale verifimilmentc il nortro Autore ha prefo quel fatto, 
non aggiunge quel l’ultima parte del pèriodo , come non rag- 
giunge neppure il Titano, che io ha copiato; Il che mi fa cre- 
5 erCj , che quelle ultime parole fieno un rifletto di Fra-Paolo , 

1 ’ dopo aver riferirò quel difeorio del Papa, come per 

ina offeritone feguiró a dire, che uno de foftegni del 
ontiiicato era il dar colore di religione a tutte le fue intra- 
”1 5* Qncrto, fenfo ho' io dato a quel patto, e mi è partito 
1 pm naturale 1 benché fappja di aver fatto cantra le regole 
o Miaan e della cnftruzinne . Ogni altro fenfo mi è parato tan- 
o sforzato , che ho creduto potermi feoftar fori za fcrupolo ». 

, x a coftnijjpne di un Autore, il quale , generalmente parlan- 
do ,uon merita gran lode per 1’ cfattezza ed eleganza di ftile, 
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(55) 0 utindo appunto le co/e del Papa erano nelle maggiori 
anqujlìe, ebbe 1 ' e/ercito del Re di Francia a ppr cjfo S. Quintino 
con gran rotta , &c. ) Che luccedette ai 10. di Agollo 1 557. 

(56) Il Ponte/ce negò la licenza di ritornar al Chi/* ; /opra 
thè effcndoft tra loro gravemente conte/o, il Papa , non poten- 
do ritenerlo , gli di /è, che andaffe , &c. ) Dal racconto di 
Fra-Paolo pare , che il Duca di Guifa folle partito di Roma, 
prima che fi tormalle la pace tra il Papa ed il Duca di Alba. 
Con tutto ciò non parti , che lo Hello giorno , che vi entrò il 
Duca d' Alba , cinque giorni dopo la fottofcrizion del Tratta- 
to , Dux Alba , dice Onojrio , Romam e ode in de ingrejjta , 
quo Dux Guifius exierat : il che confermali eziandio da Rai- 
naldi rum. 17. e fa. Pallavicino Iib. 14. c. 4. 

(57) Poiché uvea fatto poco / ervìzio al Re , meno alla Ghie- 
Ja , e niente all' onor proprio , ) Qncfla rifpofla non fu data 
aliata , ma quando fi fcioife l’ afledio di Givitella , Palluv. 
Iib. 14. c. 7. Ma il Papa dipoi fu di altra opinione ; imperoc 
che da un Breve de’ 15. di Settembre al Re Erri co H. ripor 
ta(o fa Rain al di num. 16. fi vede, che Paolo fi loda molto dal 
Duca di Guifa, e fi conforta debitore a lui prefente , delle van- 
tagg'ofc condizioni ottenute nel 'Trattato fatto col Duca d Alba. 

(58) Nel fine dello ftefjò me/e é(Jendo(i acca fiato il Duca di 
Alba a Roma., quella farebbe' fata preja , je il Duca ave fé 
avuto animo maggiore. ) Gl' Iftorici in quello fatto conven- 
gono ; benché dir non fi porta, che. al Duca A' Alba fia man- 
cato il coraggio . Ma , 0 perchè non folle certo , che il fuo 
Padrone approvarti: -, o perchè credeffe la Città meglio guar- 
data di quello che .infatti era ; 0 perchè tcrneffe , 'che la fiia 
Armata difperfa a dare il facco , non forte maltrattata dalle 
truppe Franzelì ; • o perchè infine la religione lo trattenerti: 
dall’ efporre Roma una feconda volta alla licenza deì'e truppe 
Spaglinole ; non gli parve di dover ten'rar quella imprefa . 
Ma qualunque polla erteme flato il fecreto motivo, niente 
certo è piò vero di quel che dice il noltro lflorico : cji* av- 
rebbe prefo Roma, le averte avuto più rifolùzione c forag- 
gio ; tanto più che il giorno dopo Ja fottoferizion della pace» 
una parte delle mura della Città elTendo (lata atterrata dalia 
inondazione del Tevere , pochtlfima difficoltà avrebbe avuto a 
farvi entrate le vittoriofe fue truppe , animate da’ precedenti 
felici fuccelfi . t 

(59) Il Papa, non volle , che /òffe compralo »? il Colonna , 



ville di non faperli , e con i anali fi era pattuito di redimire 
Je Piazze tolte alia famiglia de’ Colonna , benché fi moftradè 
di efcluderiie Marcantonio . Adriani Iib. 15. p. 1017. c io; Su 

(60) Oltre- le decime ordinarie , f.er pagare cinque mila fan- 
ti . ) Il Titano dice 50000. li’ pertanto probabile , che per er- 
rore fi legge 5000. in Fra-Paolo ; errore, che è fiato adottato 
<U fqoi Tr adottori , 

(61) Il 
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(lì,) fi ventifei Senna] o in Concifioro , privi il Cardinal 
Caraffa della Legazione di Bologna , e del governo tutto . ) 
Mettendoli da Fra Paolo quello avvenimento prima della ri- 
nunzia di Carlo Opimo all’ Impero , e della elezione di Per. 
din andò , egli ha dovuto {opporre , che quella di {grazia dei 
nipoti di Paolo lia accaduta nel Gennaio **$8. tanto più che 
in feguito dice : l’ abdicazione di Carlo , édere nata in vici- 
nanza di quel tempo . Mp quello è un confidcrabtle anacronif- 
tuoi perche {abdicazione fi lece nel mele di Febbraio 1558. e » 
Caraffa non andarono in difgraria che nel Gennaio 1JJ9. 

(62) Ma un' altra occorrenza lece apparir al mondo , che 
non aveva moderato l' alterezza dell' animo .) Ciò, come fi è 
detto , feguì quali un anno prima ; perchè a' 24. di Febbraio 
1558. fu data agli Elettori la notizia della rinuncia di Car- 
lo , e fu eletto Ferdinando il dì tredici del Tegnente Marzo ; 
laddove la difgrazia de Caraffa non fucccdctte che nel me* 
fe di Gennajo 1559* 

(6j) Ferdinando Ju inaugurato to’ /oliti ritte. ) Non quello 
Hello giorno , ma dopo la iùa elezione . 

(64) E in quel capo a lui appartcnefje fare Iniperadurt chi 
gli JojJe- piaciuto .) Se ‘fi ode Pallavìctno lib. 14. c. 6. non fi 
pretendea quello dal Papa , ma folo , che X — Impero non era 
vacante, quando la rinunzia non fi infici fatta in fue mani ; 
il che non edendofi fattoria elezione dovea riputarli nulla . 
Ma benché allora da Paolo altro non fi pretendefle , le non 
thè l'impero non era vacante ; dal Golaafio però abbiamo 
per certo , che intanto ricufava di riconofcerc Ferdinando , 
millanto intendeva , che , nel cafo di vacanza per rinunzia , 
Ja nomina , o almeno la conferma dell' Impero a lui apparte- 
nere. Sue ce fio ttullum habet effeflum, nifi vacante Imperio , quod 
vacare triplici tantum ralionc pojfit , per obitum , per refigna- 
tioncm, aut per privationem ,auarum due profirenue rationes à Se- 
de Apoflolica immediati pcndeant . — — In facultàte fandijfinii 
remanere per fona proniotìonem <& tacce (furi conftrmaticnem, &c. 
F fiiicon quello principioichéil Papa dille a Gnjniano ,c he fe Fer- 
dinando voldTe dirigerli a lui , come doveva , poteva Iperare ogni 
maggior grazia ; coinè per fagli intendere , che la elezione era 
interamente in fue mani , e che potea render valida un' elezio- 
ne , che di per se era inutile c nulla. Adriani pertanto lib. 15. 
p. 10SS. fi è efprelTo come' Fra-Paolo ; e li accordano tutti 
due ad attribuire al Papa le medclime ptetenfioni • 

(t>ì) Il Papa r afuso ajc ol tarlo . &c. ) Come Ambafciadore 
dell' Imperadorc ; volle però dargli udienza , come ad un fem- 
plice particolare , ma fenza che le ragioni di quel Miniltro 
gli facciTero cambiar rifoluzione . 

(65) Nè fu pvfftbile rimuoverlo , J ebbene il Re Filippo , per 
favorire il zio, mandò Francefco Vargas efpreffò , e dòpo lui , 
Giovanni Figaroa , ver pregarlo.) Fu tutto il contrario • Figa- 
rca , Governatore ni Mi lano , fu mandato il primo ; ma 
il ìapa avendo ricalato di riceverlo , col preteflo , che foflfe 
ine; : fo celle Cariare , per aver violato I Inununitè Ecclefia- 
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«* » 8$ fa foftituito Vargas , che niente media riufcì • tan. 
lo era .1 Papa infleflibilc ne’ Tuoi Pentimenti . ' 

.JPÌA * vrebb ! mandato vn Nunzio ulta Matto Ce fare a 
* C*rlo Quinto, &c. ) Non ha detto, che manderebbe un 
Nunzio » farlo , ma a Ferdinando al qtia !e fu b ito deffnò 
d. andare b accompagno , , che dipoi f u fapacol nome di 

?'T"? D/ 1 /’ ma * 1U ‘ t0{ì ° foR ' r, ‘ ì 1111 legato, che fu ,1 
Cardinal Rebiba , nominato per andare in Polonia . affine di 

loftenere gl intereffi della Religione Cattolica, che ivi* era in 
grande pericolo. . 

(68) Morì a' di ci affette Novembre Seguente U Regina ? e lo 
flejjo g,oi tto anche il Cardinal Polo , &c.) Da Ru ffa i- me( r a 
» quel giorno la loro morte ; ma Pa llavicmo la mette a ' i c 
(6o) Affi cuti prima il Regno con giuramento di non viàri, 
tarjt tn forcfhero , &c. ) Non è punto verrinile, ch'ella ab- 
bi a fatto un tal giuramento; e mente di ciò fe ne' dice nei! a 
dna Iltoria ferina A* Lamdcno .Si fa bensì, che ella afcoltò di- 
poi vane proporzioni di Principi foreftieri j c benché forfè 
ella non avelTc idea dt conchiudere , non è però veri limi le , 
che avelTe dato fperan/.a a que Principi , quando pubbl camera 
te giurato avefie di non maritarli ad uno (tramerò . 

( 7 °) * fi corono per mano del Vedovo di Caribi e, Scc. ) Ai 
!>• dl yennajo del 1559. NeiTun altro Vefcovo avea voluto 
far gliela cerimonia, e nemmeno eirervi prefente ; Oglctorp 

, S ri! 0 ’,,* %' r P -^ ‘* ?rfuidere di aver quelta compiacen- 
za. Gli altri Vefcovi dalla propenllonc, che E/ifabetta avea 
cominciato a moftrare per la nuova Religione , furono indotti 
* non voler efler mmillrt della confecrazione di eda . Ma il 
favore e 1 amore de’ popoli per quella Principia , la fc effe, 
re ben prefto m illato non (biodi far lenza effi .ma anche 
f lvarl, , de / . loro . V « fcovatl »c di metter nelle loro Sedi 

,e mi{a,ed ‘ c(r> »*• *** 

"'‘."g*”’’ di UthtiUCtk Chi/ltr,d!cL. 
Lincoln , e t Dottori Cole . iiavfùshàld f nicchi* ^ 

v d vr,? dc ’ 

w di' vi 'df‘ m p a - > Hov j n * Sa , nds » G,ì - n « Almey e fai • 

J? 2 L C \ r Reg Vixf J \° ‘ titol ° dt Ca P° ddU Chiefa Att- 

fJj'ì B c‘r° V J! L 1 avca Prelo il primo, e dopo Ini 
Edoardo fuo figlio. Ma perché ad ElifAltta ' parve un titolo 
po^o decente, e troppo taffof, , lo cambiò fubrt, ,n 

? a ctrJT e r OÌì u S l,clI ° di S ^remu Governa, ricevi- 
Ì S,f" ’ Che ^ *"■«. * W fu feinpre mal 

Jj.}) P ‘Z ‘ J f V ri Jpttu anche un tc. ua Incelili non tu mcn 
rame. cioè la pace (atta ni r.anihm.i - A n 


Itfli'cl&ùHì'T CamVì0y ' ^ ° 

Si ct'fc/» t' fo. vedere .perché dal offro Iffori 
-5*J; 1 , °J U P 1U mortificato per queffa pace elio 

per tutti gli altri fucctffi. Almeno nulla fi vede nella direzio- 
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ne dì lai , che ^ì perfuada di quello difpiacere ; e neflim in- 
tere de egli aveva a di Approvar quella pace , dacché ne {Tua 
di que’ Principi contrattanti parea difpoflo a volerne far ufo 
a pregiudizio di lui . Riguardo al particolar artìcolo del Con- 
cilio, offendo egli ri Coluto' di convocarlo fuori di Roma, Cape- 
va egli bene , che ne farebbe fempre il padrone , e che nulla 
fi faicbbo fcontra fua voglia . Quindi é , che vediamo , nulla 
dirli dagli Storici di quello pretefo rammarico. Adriani anzi 
pei contrario lib. 1 6. p. uoj. dice, che il Papa ne fu molto 
allegro ■, e- il VaPa principalmente mo/trb di e l/erne lieto . Eff 
Onijrio , altro Autore, fpogiiato di ogni parzialità', egualmente 
che Ad/ani , ci afficura, che fe ne fece in Roma gran feda. 
Cttjus pacii xauffa Romei» a Pontifici more Majorum infignes 
Jtipplicationes h ahi té , ì etiti e figna edita . Senza fondamento 
dunque da Fra- Paolo fi fuppone mortificato il Papa, il quale 
anzi avea grande motivq di godere, m veder ri meda la- pace 
tra qùe’ due Principi , die parevano tutti due dilpofliffmi a 
far argine a’progrelli delle nuove Sette ne' loro flati ; e quello da 
e (H tentare con frutto non fi poteva , fennon dopo J a pace. 

(74) E il Re Errico di Francia concede anche a' Ve/covi 
1 ' autorità di punir gli Eretici , co/a in quel Regno non acco- 
Jìumata . ) in Francia fino a quel ’tempo il punire il delitto di 
Preiia era (tata infpezione de' Parlamenti . Ma il timor che 
lì ebbe , che favoriffero le nuove opinioni , fece rifolvere 
Errico a demandarne 1 ’ autorità a’ Vefcovi • Quella Lega? 
dai Cancelliere dell' O/pedale fi avrebbe voluto impedirei ma fa 
fottofcrilfe ; per non veder ftabiHta la Inquifizione temendo 
di far nafeere un inconveniente maggiore , mentre opprimerne 
voleva un minore. T nana lib. 25. num. j. Paolo IV. con nna 
Bolla de’ 25. di Aprile, a giudicare di Erelia deputò i Car- 
dinali Francefi , che facevano fua Refidenza in Francia. Ma 

2 uefla deputazione non ebbe, mai luogo , perché in Francia ai 
ardinah non è mai flato conceffo il far cognizione del de- 
litto di Ere'fia , ad efclufionc de’ Vefcovi . 

( 75 ) Ma l’ nmver/ale voleva , che la vera caufa /offe ambi- 
zione, e di/egnO di arricchir delle /foglie de' condannati . ) 
E’ credibile , che a qiiel progetto maggior iinpulfo abbia dato 
dn pnco'di, zelo , e molta politica , piuttoflochè iL defiderio di 
arricchirli fcon i beni de’ condannati . Quei Miiiiftrt capivano 
tutto il pericolo, che vi eia per uno Stato, di vederli fquar- 
ci aro da’ Partitj di Ìl e l’g’ohe e quello pericolo ancor più 
fenfibilc facevafi dall ciompi o dell Altcmagna . Ad oggetto di 
prevenirlo , volevano proccurare di finorzare il male , prima che 
maggiormente fi dilatalle. Ma dubitar non fi può , che al zelo 
•d altra politica, anche l’ambizione non fi aggiungeffe , come 
dice Fra Paolo dopo il Tuono ; e che la brama di alzare la 
fua famiglia fu; le rovine di quella de’ Col igni non ifpronaffe 
il Cardinale' di Lorena ad «approvare le mire di Cranveilco - 
K fu con quelle arti, che quel M. infero, quale fi accorfe, quanto 
veemente folle in ciò la paffione del Cardinale , feppe tirarlo 
ne' fuoi di fogni , por relazione del Titano lib. ac. num. 9 

Hoc 
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Hoc [emme cimi iMfiaritigum cominci utn fenftfjet ftrrùmui , 
hoinit vaj'er , qui alìoquì' nojjet. amlirio-jpin t/Juu intfenìum , ut 
ei trtflgts faJivhm moVeret , addititi Sx. • Infatti "'noli', aWù 
mol;o, chè di queflfc macchinazione ife ne v. fiero gli eifetcì 
nella dpytifliqne e prigipn a di Andelot , e nell’ a le elidente, chef 
prefero quei -di Qui fa folla contraria fozibnts >1 Oliai ifilccn- 
dqnte li avrebbe forfè p ittaci fui Trono- , fo la lafo 'grande 
potenza non uveffe loro ifoirato una fidanzi' foche ùnicarr.emè 
fervi a rovnarlL. 

(76) .Ri trovandoli tutti i Paefi Baffi' co» Zite foli fa fenati , 
C/imbray , e Utrecht ) Il noftro.Storico avrebbe dfcvj’t» agghm 
£ eìe l'orhay , c ’ Arras , ,i quali erano .1 ilfjtiizjcne pct.ln tne-' 
no tanto antca, quanto Camìnqy ; benché iif t o al fine dello 
•mdeeiino fecoio le due Sedi di iftmliruy e di Affai lituo Irate, 
occupate^ da un folo Vefcovo . 

{p) U quei due Vefcovati ancora fuddilì ad ArciveTcovi fi- 
Qjfc Carni ray a Reims , e Utrecht 01 Colonia . 

( 7 *). /W* il Re di Francia ----- avendo ititelo , che tra ì Con- 
Jtg/ieri del Parlamenti ve n\e ‘ano alquanti ili 1 , nella mucchi, ì- 
f'", Ck .ì L; ‘ maggior parte de nofrri Storici, come Bilenco , 
ropol intere , tS pomi ano , mettono quella Mercuriale a' dò. • 
c pr-.bab lineine .con I aurmitù di queìfr, Ameht Inferì J« 
mede. lòia data, nella l'un . Traduzione . Con tutto ciò rial Tumi* 

? le. mùn. io. .è meda à 15. come dai Fra-Paolo ; e non iìq l > 
raggile y che ci perì.iaùa a diparti rei Malia foa autori* , avciì-’ 
w , EfotA^ogdi altro , punito vernicile fu quello -i Re*, 
g itn dei Parlamento. Mólto meno poi for. perché il Cotit'- 

focTec ia 1 e fa ,nuidì privano aéefduto a 4- quella 

(73) Ceco la morte del Re di Francia , tue còffa a due Fu- 
ffCp per una } dritti ricevuta nell' , occhi o\ ceìvtnds alla s>i/ 0 *àò 
£son *J lnr * é'he a' io. becche foffe Rato ferito a' ré. diati u- 
gn° Spandano lo inctrefor.ro a’ zy. di Giugno ,'e morto i' 1 1, ji 
i-.Uiif q .Anche Pan: aldi regiftra qdella motte igli.i 1. Ma. Bile a- 


re. 
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e c.o appuntino, e conforme a queLche ne dice 1 ’ Auter ffellq 
Memorie di ciò 'che è fognilo in Francia fono' Carlo IX. Jd 

/uit ultimo pimi fu fl.’iis anni 15^9. Ai auum iitiòr grn- 

vi/jtmos erudititi nwcm dici vi tapi toldrafet mori tur Hynri- 
1-111 Kcx. decimo J pia di.\. S' ingannò.» dunque il -funno nel 
mettere quella «notte, al 7. delle None di Luglio, poiché- in 
1 eduli, mele, dell armo Vj.e il fettìmo giara*) dì .Jsjdrie ; è . 
c C .l C;u ,. , Ptyvj- fo« Note a quella Iftoria métte 4! dì 
dede I A , cioè , i died di Lu^m * 


Non ó parlare con e fatte zza,' il dirli qui da FraPuolo che 
Mqr-oue era Rato vic.noVad ctler condannato por t reti co ; Im r 
per ciocché , lo fi dà. reya. a Fainaldi : Pqslo , dopo averli^ 
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fatto rinterrare , mandò ad efibirgli di cavarlo di prigione , ( 
prima che fi fiirmaffe il fuo procello. Ma Morene , verifiimlmet»- 
tc calcio di fua innocenza , area negato di ufeire, fno a che 
‘ non folle meffo in ordine il fno aliare, e non folle afroluto con. _ 
•lina fentenza giuridica . Rai», all' anno 1557. num. 4 6. Quin- 
di due anni interi (lette rinchiufo m Cafiel S. Angelo , don- 
de non ufci cl^e dopo la morte del Papa . 

(81) Avemlo patito una gran fortuna , ed appena r infici tona 
Jalvo , perduta qua fi tutta /' Armata , con una fuppellettile di 
grandi/fimo previo , &c. ) Perlochè fu detto da alcuni f motteg- 
giatori, che egli , e fuo padre aveanb fpog l'iato tutto il mon- 
do per arricchir 1' Oceano . 

(82) E' finalmente la figura di Cofiar.tino Ponzio, il quale 
polite flore di Carlo Quinto nella Volitatine fiu» , lo fiero ì ir* 
quel' rninifiero fino al fine , e raccolse nelle Juc braccia l’ Im- 
peratore mori ente . \ Co(ftintino fu Dottore di Teologia , Cano- 
nico di Siviglia , c Predicatore di Carlo Quinto . Andò coi* 
Filippo li. in Inghilterra, e dòpo il fuo ritorno in lfpagna , 
fu mdfo all 1 Inqiftfizioiie , dove effendo morto , fu bruciata 
la fua effigie in Siviglia nel 15:59, Non è vero, che abbia 
•raccòlto nelle fue braccia Carlo Quinto morientc , poiché era 

heU’ imjuifizione , quando quel Principe venne a morte . Pal- 
lai’. lib. 14. c. it. 

(S;) E ritener prigione Fra Bavtolommco Caranza ----- tolte- 
gli tutte l' entrate . ) Fu egli che afflile alla morte di Carla 
Quinto. Nacque egdl nella Navarra nel 1503. ed avea abbrac- 
ciato 1 ’ Ordine di p. Domenico . Fu nel Concilio (li Trento 
nel 1546. in qualità di Teologo, e (ì dichiarò vigorofamente 
per la Refidenza di Diritto Divino. Avea leguito Filippo il. 
nell' Inghilterra', e fu fatto Arcivcfcovo di Toledo 1121)1557. 
Tu detenuto all' Inani li z ione nel K59. a motivo di un Cate- 
chifino da lui pubblicato. Dopo eltere fiato condannato dalla 
InquiCziohe di Spagna , fu avocato a Roma il fuo affare da 
Pio l'V.ai onrq di tutte le oppofiziorii' di Filippo , e della refl- 
ftenza, della ,li>qui(ìzione di Spagna, della qnalc i Padri di 
Trento fecero forti lamenti . T.ffendo. flato frafportato a Rem* 
nel 1567. reliò nella Intuifizionc di quella 'Città fino a che 
nel 1576. fu aflbluto, c liberato d' prigione, dopo aver abiu- 
rato gli errori imputatigli . Non riebbe per quello il fuo Arci- 
Vé Scovato , ina fu mandato alla Minerva , Convento dèi fuo 
Ordine inVRoma_, dove in quello fieffo anno mori ccn grandi 
fonti metili di pietà . Pochi efempi vf fono di precedere più 
ingnillì di quello, che fi usò con quello Prelato . Ma nulla dà 
fhfpore , trattandoli d’ luuijifizionc ; e' fi amo taOto avvezzi al- 
la irregolarità delle leggi di quii Tribunale , cjie fi ^Tnn^ quali 
lina grazia quella ingipfiizia , che non arriva all* incero fuo 
compimento. • 4 

(S4 ) Dopo lunga ccnteflazìone , fu una afloltuaqnì di tutti ., 

{ ccetto di Anna Borgo , il quale a diefòtto Dicembre fu ab- 
bugiato, &c. ) Ciò non legni a' 1 8. ma a -zp- Spoetano fi è 
Ingannato mettendo il dì 2c.Nevcjnb.rc per il dì 20. Dicembre. 
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(Sj) E mandò iptmcdiatamcntt a chiamar F rance fco della Tor- 
YCyMinJìro dell' lmperadure , che era in Rama , &c. ) Il Cardinal 
Pali anicino , Ìib\)i4. c. il. per non avere intelo Fra Paolo, 
gli fa dire, che Pio , dopo di aver nfoluto di ricónofpere Fgidt- 
nandò per Imperadore , comunicò quell.» ina deliberatone iti 
Torre Agente di quel Principe-' , il quale fu la fede del fin 
Inv.ato gli dipdc il caràttere di Miniftro , che prima non ave- 
va . hfa quelle fon tutte immaginazioni , che poti hanno il 
minimo fondamento , c Pali anicino putta rifparm arfi la pena 
di confutarle. Imperciocché fecondo Fra Paolo , in primo tuo- > 
tu , il Torre av?a la qualità di iMmillro di Ferdinando , quando , 

Pio, lo fece chiamare ; e mandò immediatamente à chiamai ' P ran- 
ce fcò delta Torre Minìfirò dell' Imperadore , che fra ih Roma . 

In fecondò luogo poi , noti fu egli che fi mando, come Am- 
bafeiadore al nuovo Papa, al dir di Fra-Paolo , ma Scipione • 

Copte di Arco . Andò-. T avvijo all' Imperadore a Vienna di 
quello che il Papa aveva al Juo Minijho intimato , il quale- 
immediatamente deputò Àmbafciadore. Ovetto JÌF Scippine Cù«- 
te di Arco . Fra Paolo per tanto non ha potuto .dire , come gì* 
imputa Padlavìcino , cjie .F ordinando a quella nuova avea man- 
dato il Tol're per fno Àmbafciadore, e che Ferdmàddo p er tal 
novella deputo il Turriano in fuo Ambajciadore , Fra Paolo 
dunque non dice cofa;, che non fia verifiirqa > e' fe> Pallàvicir-o 
non gli aveire fatto di rè tutt’altro da quel che d : cc, non avreb- 
be avuto occafione di confutarlo così allo- lpr&ppEto,.corae fa. 

(86) Avendo conimijjicns dall' Imperadore di rendere al Papa 
Jolo, riverenza j, ed ejjendo il Papa . ri jota io , che' gli rendere 
altbidèepzà , &c, ) Il Cardinal Pali avicino l;b. 14. c- 12. fi- 
ntene , che quello fatto è falli) , e che Ferdinando IlelTo avea 
promefio a -p/fl , che il Ino Àmbafciadore gli renderebbe rive- 
renza e ubbidienza. Con tutto ciò , nel contrailo nato tre an- 
ni dopo per occasione dell' Amba (ceri a di M affiniti tane „ fi fx • • 
che quel Principe rappreieutò quello fatti! tale quale è qui d$- 
icrirto da Pia paolo ; e che egli pretele, cinzii Conte avèlie 
operato contra i fino» ordini , cosi perfuafo da’ Cardinali Mo- » 
rone e M a dà lic ci , i qual: fi erano oWbligàfl di moftrare, che 
gli altri Itnpèr&dori aveano ulato allo lidio modo , e che Iciv 
v.a quella fenfa fa t'ebbe, fiato punito per avere ; oltrepallhto ( le \ 

lue commilljoni ; come ri feri fc e Vallavamo medefimo Itb. 22. 

« 6 . il 'quale con ciò pienamente giuilifica il racconto fii 
Fra-Paolo . Non è poi vero , come qui dàce Pallavicino ■, che 
Ferdinando , coti fua lettera d.e’ 1 6, di Gennaio' avelie prò- 
indio di’ rendere ubbidienza al Papa , ma fidamente la dovu- 
ta riverenza , con tutta la conveniente fominilfione; effnef- 
fionc dìfièrentìfiima fiali' altra . Porri iiéet hoc triduo v fi quq 
t, idtio itine prole A usui fit ..Jòletrniit noRer 0 rat or , cui ni n dir . 

Sanili tati ve firn nomine ncftro , qua par efì jutmii jjicnc , ., a.n s 
gratulanti! Sdebitimi que •/olitimi reverenti k ai devo, tieni* offici- . " ■ 

tini more Doni inor imi Fràdice Jòruhi ncftrorpm E le Aironi Itnpe - . 
ratcrum prrflandi impojthmus &c. ( Rai. all'Anna 1 jòo. uum.' 

?. ) J1 tèrmine di lotfumlfione unito’ qui a’ termini di ccn- 
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granfiarli', e rafiegnare la fua riverenza, mofita bene altro» 
non cdcfe, che una .efpreffione di rifletto, e non una ricorior 

- fce«ta di' fuperiorità riguardo all’ Impeto , forno gl’ Italiani 
, Vorrebbero , che fi credefle c la omini filone del termine ob- 

h -, bcdicnza ^delibo ratamente fopprdlb , è una certa pmova della 
fedeltà dèlia relazione di Fra-Paolo . 

(.87) il -per quietare tl tumulto , a di diciotto Marzo , per 
Editto Regio , ‘ju conce [}a venia a quelli , &c.) Il Tuano a 
«.tei pruno Editto dà la data de - 4. di Marzo-, c lo fa regi- 
ftrato a 1 2. -'Poi a' 18. mette tl fecondo Editto , del quale lì 
parla alerte righe dopò. Tuan, lib. 1 4, nuoti. 20. e zi. 

(8 'Òffa rijol azione del Configlio fu , che ± ve d end 0(1 bt fogna 
di un fi re fio e gagliardo ■ rimedio , ti faceffe una adunanza dei 
Prilati, del Regno , &c. ) L’intimazione fu fatta non per i 
io. di Settembre , ma per i 20. del leguente Gennaio, come 
apparilce .dalla lettera di convocazione inferita nelle Mento* 
fie di Duptijr\ p. 40. Probabilmente quel che ha fatto equivo- 
care F ra Paolo, e la le-ttera di convocatone, che è effettivamen- 
te del di to. Settembre . .Mi vi voleva tempo per radunare 

- ^Prelati , e facilmente fi vede , che non fi poteva far più pre- 
flo che in Gennaio . Qui vi è altresì’ un altro abbaglio di Fra- 
Paolo , il quale confonde quel Con. figlio ,con‘ quello tenuto a 
Fontanablò nel fogne ut e Ag'iìo. Imperciocché hi nelT ultimo, 

• che Mqrtllac e Monluc fecero i difeorfi qui mentovati , e che 
fi pròfe la risoluzione di-chiamare i ' Vedovi per il Seguente 
. . . Gennaio. t - 

(89) Ma aedi non foffe ricevuta in male 'dal Pontefice , fin, 
fpedito un Corri. ero et Roma , 3 cc. ) Fu quelli l’Abbate di 
Manna! impiegato dipoi moltiffirno ne negoziati tra la^Fraa- 
cia c Roma intorno - al Concilio.. Era egli Limofiniere e 
. ’iionjigliere - del de . - 1 

(fjo) Defilino pertanto in Francia il.Vcfcóvo di Viterbo , &c.) 

• 13 a fallavi emù lih. 14- c. 13» li ha, che fu F'rancefco fendo I 

VefcoVo di Fcrm$ , quello che fu mandato in Francia Nun- 1 
> zio ftraordihario'per qitell' alfa re . Fèrchè Gualtieri Vefcovo I 
di Viterbo , vi era .g'à in qualità «li Nunzio ordinàrio . An- 
che lo (leif) tra Paolo paria dipoi della fpedi zirlile del Ve- 
fcpVo di Fermo , 41 Continuatele di Rleury. £ caduto nelFcrror 
.1 di ifird Paolo., - ■ <■ , 

1 ■ - (91 ) Avelia il Pontefice - gettata la prò puf addi far g rieri* 
a G in dura , non tantpfier iodio di quella' Città , &_'• ) Il 
Cardinal Pullavìcino !>{>• >4- c* ri, non inette in dubbio la 
nrqpofizìc'ile «li attaccar Gineyta , ma nega , che tal propnfia dal 
, Papa fi Jaceife per il uditivo addotto da Fra-Paolo . C in tuttu 
VCu'i , Benché da quel '“Cardinale con ràgioné fi dica , edere te* 
menta 1 aderire , che fio foffe grandemente a v ver fi al C| on ‘ 

* ò|io , ’ io non fo, fe Fra Putido abbia colto lungi dal 1 legn i , 
quando pensò , che Pio avede piacere dì tirare in lungo fi aita- 
re Quello Certose collante, qne , .-avendone egli latto le pri- 
' me' proporzioni « non fi diede .'pòi' alcuna fretta- a farlo con,- 
votare , i< non quando dì udì far Fa Yhinàcci* di un Concilici 
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Stazionale in Francia , o di una filovie Adunanza in Alema- 1 

? ;na . Inoltre da Pali anicino concedei) , edere (Iato Pio perfua- 
o ,• che il Concilio non fcrvircbbe nè a richiamare - gli Ereti- 
ci, nè a ridabihrc la unità , e che; fol tanto fi pfoccurer C bbe d’ 
indebolir la tua autorità . Ora lnpppncndofi ,co>i perfhafo il 
Papa, deve egli parere Urano , che nvefib caro di. prolungare 
la convocazione del Concilio’; Cnsj almeno . fi credeva alla 
Corte di Francia ; dacché la Regina' Rie gelate , in uiia lettera 
al fuo Ambulici udore predo l Imperadove, ritenta da Lffipuy 
alla p. 88. apertamente lagnoffi delle dilazioni dèi Papa, 
come fe unicamente gli premefi'e procraftinare . Plus rtons al - 
ions avant , die' ella, plus il je ihcouvre , que Po» ne precede 
mh Jait (tu Concile General que. par mìnes & apparences , & 
uvee in fini et longucurs &. dèguìjrmeps . Et quii frit vra/\pvil - 



menici udii Concile . Cosi ferivea la. Rcgma : e deve recar 
fhipore , che da Fra- Parto , e dal Tuòno lì creda , che al Pa- 
pa piacefl'ero le lunghezze ? _ . 

(52) E perciò ejjer più facile , che tutti conveni ffiero in quello , 
che in altro luogo.) Non fi fa , perchè ' Amtl'oi lidia ommelTo 
.quello pafl'o ,e perchè abbia aggiunto ,che Pio " proc curò di J av- 
vi confentire i Francefi. Nulla di quello dice Pia Paolo'; ma ' 
fidamente , che per dare qttafche lnddi stazione a’ Francefi , 
fipedì in Francia il -Cardinal df. Tornane . 

(93) A’ Francefi confai tò dì Soddisfare , mandando, in Fran- 
cia il Cardinal T orno tu' ,&c. ) Quello -Prelato , dì Abbate Ge- 
nerale dell’ Ordine di Santó Antonio-, diyeittò fucccflivamente 
Arcivefcovo di EmBrun , di Bourges , di- Auch , e di Fio® ) 
fu nel tempo lleffo Abbate d« Toumus., di S, Germano dei 
prati, &è. CaneelUere^deir Ordine di S. A/fiehele , Cardinale 
nel is\Q. poi Vetcovo di Sabiha, e di OR a , c M'niftro. di 
Stato fotto Catterir.a de' Medici . Morì a S. Germano In T.a- 
ya a' 22. dì Aprile i$tìz. benché il ■fc'atdinal Santa Croce. 
metta la morte di lai a’ 28. in una lettera de’ ^9. Aprile 1562^ 
Ma pud darli ,che vi fia errore nella data di quella l.ettera^ 

(94) / Vefctevi .debbano 'congregarli q ittici dì .Qcnnfljo , 
&c. ) Dalla lettera di convocazione pubblicata iietie Memo- 
rie 4 i Duptiy appàrilce , come già fi è detto - ., che quella irati- - 
inazione tu per r- 2o. v di Gennajo . 1 Editto ponavea là data 
de’ 26. di A collo , e non de’ 27. come dice F ?v/ Paniti . 

( 95 ) Onde a' venti di r Jt teiere tenne una Con gre cacio» * di 

Cardi» tilt, &c. ) 11 Cardinal Pallaviano lib- t+. c.- 17. dice, 
che quella Congregazicwe non J] renne che a’; 27.'. • , • 

(96) Pubblicò il Pontefice- un Giubileo , Zie.). Fa Bolla’ è 

colla data del dì 20. di Novembre • ' 

(97) La quale incamminata non pmcefjc fovea covfuftcne , 
&c. ) Il Cardinal Paljavlriho ci fa fede , che negli Atti nu|v 
la fi dice di quel contrailo , dèi quàle e libava; nen te non fa.' 
parola Hamaldi , b uemineno Adriani , il quale dà un miniato 
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ragguaglio di quanto appartiene zCoftmo Gran Dun di T 0 - 
fcana Niente neppure le ne diée nel Giornale del Maeftro 
delle Cerimonie ; in modo che fi ha gran f ndàment* di cre- 
dere , che n no firn lftnrico da falla intimazione Itali indot- 
to a raccontare quel latto , al quale non ha mancato dì pre- 
dar credenza il Continuator di Fleury . 

(98) Perchè quella non impediva , che non (t potejje di nuo- 
vo tarlare f opra le cole gii propelle . ) Di ciò fa tedi moina n- 
xa lo Pedo Re Cirio JX. in una lettera de 31. di Dicembre 
a La liauvdai fiere firn Ambafciadore a Roma . Veti mentente» t 
die’ edi que fa dite Saintetà , eji en volontà , ainfi pi' el- 
le vii fait dire, d' accorder , que lei dèterwìnatiom dtjti Jai- 
ic S audit premier Concile de Trente Je puijjent de nouveau 
■dt) pu ter & deb a t tre , & qu' elle veut / aujji donnei' libertà & 
(e tir accài à tom ceux qui y voudrcnt venti ou enviyer • lòiip» 
Meni. n. 6 3. Che tale nonpertanto fia realmente fiata l" inten- 
de! Papa , fi ha non lieve motivo di dubitarne . Ma 


zione qei -rapa» 11 <v» •«»** ■ tv™ 

certo dalla lettera del Re fi vede., che la prome(fic ne eia fia- 
ta fatta , t che il noftro iftorico fenza mallevadore ncn 1 ha 
aircrita . 

(99) Pcrlccehà mandò Lorenzo Lencto , Ve/cnw di t ermo , 
&c. ) Nonché Fra-Vaiòlo lo chiami Lorenfzo , il fuo nome era 
Yrancefco , come fi ha da Rainafdi , e Vallavicino . 


* fi 00) Yropnncndogìi, che piglia f e il patrocinio della Religione 
Cattolica in Francia , ripudia f e ia ; 


cattolica in rru.mo , — moglie Giovanna dà Alltel , 

Roghi a ereditaria di Navarra, co ne Eretica , &c.) Vallamela» 
rigetta qucfto ultimo fatto , come falfo , con l’ autorità di 
Siraìd . Ma il tatto è atte fiat copie vero dal Titano,, e dalla , 
maggior parte de nofiri Storici Franceli f i quali hanno po- 
tuto edere meglio iptormati .di Strada •, Sponda/to , che non è 
poi un Autor Tofpetto a Vali avicino , lo accerta non come una 
còfn dubbia , ma come un tarlo pubblico e noto . Vhilipfus 
tintevi, timi ut Antonittm a fratrie C ondet , Colini ortivi , ce te- i 
Forum /uc Regni Galli * , perturba torttm conftliìs & conjortio di- 1 
Ve Ile re t , tum 1 ut alìquam jufliti* & equi unii fpetftem pr £ J e 
Terre: ; rum de SardiM* regno Savarr * loco contradendo , & 
Mari * Regine Scoti* , fjoavnatn dimettere velici , mauimonìo , 
àlii fané e] qf >n odi vanii promifju aliqtiamdiu ludifieavit . b gli non 
dice, clje la.cfibizione folfe lineerà dna la dà come reale ; ed è 
* almen, certo, che alcuni pngfetti fi formarono per annullare il ma- 
trimonio del Re di Navarra . Imperciocché in una lettera dfzS. di 
Agallo 15 ÓiàCario.lX. lcrifle a Fenderò e Vibrae fuoi Ambalcia- 
dòri a Trento di ejjer avuto notizie da buon liiogó , die.lì avea deli, 
boato di dichiarar ntftlo il matrimoni*, del fu Re di Navarra 
'e della Regina , il figlicelo ha fi ardo , ed ella incapace dt tene . 
re il dettò- Reame-. $ benché Vernerò e Vibrar nella rifpòfta 
s quel Principe de’ 25- Hi Settembre , lo adicurmo , che il 
fatto del matrimonio del fa Re di Navarra -npn era mai fato 
propofio al Concilio, dacché tifi vi erano, nè al fra cola , che 
a attella fi avvi citta fé i foggiungnio però , die ayeàno ben 
ùntilo dire , che vi era fair parlato a Roma , ina che no* 
./ -, . ■ ' iapc-, 
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Capevano , fe ciò foffe vero . Dup. ivi p. 50 6. Se da quelle 
lettere non fi giuftifica interamente quel che -dice F ra-Paol* 
deila propolla di Manriquez fu quell affare , fi rileva almeno , 
che quella voce non era Affatto lenza fondamento , e che non 
è una invenzion di Pra-Paolq , il quale altro non ha fatto , 
che trafcriverc quel che ha trovato in molti Storici contempo- 
ranei . Ad Navarraum penitus expugnandum , dice 1 Autor 
«Ielle Memorie di "'quel cn è accaduto in Fiducia fotto ilari» 
IX. sccefj'erunt magna Ponti ftck follie ita tiones opera Cardma- 
ÌÌUììi Fcrranenfh cef '[urr.onìi , Navarraum , li ita Catholfcam 
dolìrmam amplefleretur , rèbus Juis optimi conjultuvum ; Pontifcem 
iiaud dubie effcflurum , ut ipse ab Regp HiJ pania) uni propali etti 
ytgnum N avana recuperare t ; eundevi ipft livellimi divoriti datu. 
rum , ut uxor.e jua nova i/li Religioni mmiwn dedita repudiata , 
Regni ani Scoti a matrimonio /ibi copulare ! , ite. Disvila , e La Pope- 
liniere dicon lo (ledo , come pure Li Lahpureurrxofle fuc Giunte 
«Ile Memorie, di Caflelnau , nelle quali cita una CciApofizion» 
in verlì di quel {empo , che riporta 9' fatto come ^lura eoi,» 
già pubblica . L’Autore parlandò del Re di*Navarra dice*. 

Que da Pape il aura des di JpenJcs s' il biniti. 

Amfi que jon Ligat dextrement lui poppo fe . 1 
1 y our fèfarer de- lui fa tris- pud/ que ìpt^tfe . 
tle pendant par cautèle èst mille beaux por tratti , 

Qu'on appone <1 propoi , on lui grave les traiti , . 

Tòt giace & la Oeauti.de la Reme d’ Efcope , t ' 

Jeune , trai che , aentille ; affa que par la noce » ~ • 

Patte d' elle <& de lui , puffi è tre converti . . . ' 

A leur Reti gion & tenir leur parti . a. * . . • . 

Tali autorità ballano , fenza dubbio^, a giuflìficare il racconto 
di Fra-Paolo ed è ben (trano , che Tu! femplice -iilenzio di 
Strada , il Cardinal Rdf lavicino voglia negare, u» fatto , dì 
cui lì hanno tante teflimonianze : tanto più , che 1* affare 
del divorzio non appartenendo al Re di Spagna non dee recar 
maraviglia , che frulla fe ne dica nelle lettere de 1 fuoi MdX'ftri* 

(1) Il giorno feguente gli f urono rimandati 7 Brevi Ponti fi- 

cj così ferrati , còme erano &c. ) Furono ti mandati lo Hello 
giorno, un quarto d - ora dopo, al dir di Fallavamo , ,\\b. K. 
c, 2. e di ciò è flato motivo C indir 1220 , che diceva , Drle- 
Ar/iimo Fi Ito, ite. La flclfa cofa confertnaiì dall’ Autor della 
Vita di Commendale , e da Rantaldi num. ad; ‘ , 

(2) >E chiamati per ricever la rifm.fi a , -&c. ) Non furon 
chiamati a ricever la rifpofta ; ir* fu loro mandata* a cala , 
come riferifcono i medefimi Autori , noti il giorno feguente > 
ma tre di dopo, triduo pofì , come dice Rainaldi . 

i (3) fi Cómmendcne , phrfito dalla 0 tftu , andù a L uh eia , 

ite. ) 'Qui da Fra-Paolo fi abbreviano infinitamente le cotte 
di Commendale , il quale , nonché paflare dalla Diera a Lu* 
beca , andò lubito all' Flettore , e al Marchefe di Brandem* 
borgo, indi jpalsò al Duca di Hrùitfwich , agli Flettori di 'Cd; 

1 Ionia, e di Trevcs, al Duca di Cleyes , e agli altri Principi 

l Prelati, e Città della Balla Alemagna ^prima di portarli a Lubeca; 

come ci fa Capere Palluvit/no iib. 15. c. 4. 5. e 6 , (4) 
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' ‘ (4) Ricéviti? comandamento da lei , efjendo in Fiandra , di 
non palla.- ij mare . &c ) Dalle Ietterò del Cardinal di Ferra « 
ra,'c déj Nunzio Santa Croce , non pertanto li ha, che .qifiia 
chc -tempo dopo fece moftra di volòr mandare alcuni Amba» 
faadoti al Concilio, e che di ciò furono date fperanze al l 3 ap* 
dalla .Reggente di Francia, fyla probabilmente quefta tonti' fir 
che una finzione ; cA'Ktifabrtta >n quella o^cafione volle darfi 
il piacer, di burlare, come ha fatto in molte altre occafiorti . 

(c) il Re di pninc/a, f ultimo Genita jo , Jeriff; al tuo’ 
A-'‘f>,tf:iadore a Roma , &c. ) Qje!ti lettera , pubblicata nelle» 
Me: none di Dutwj , p. 6 z. è dell’ ultimo Dicembre 1560. non * 
detraiti ino Gennap 1561, ■ - . .• • 

('■) R quando nm fi voteff: foddisfar l Jmperadore , e loro, 
rtùl’e ti.a pur najcèr tante divifioni nella Grilli ani là &c, ) 


la 


Ma ouel che dal Re fi aggiungeva, c che. da Fra Paoli/ non 
fi rfice.i: è, che fe l' Iulpcradore folle contento dell;* Bolla ,« 


non fa' elle veruna difficoltà , efie egli’ pure contenti» ne farebbe . 
* (Ì\ Qzdntwque jotft maptfeflu l'affettata , ambiguità; &c. ; 
Il Garrì, Fallavi uno l,b. 14. c. 17: sdegnato per quel che qui 


, I ■ . > 

■,14. c. 17: idegnato per quel che qui 
dice. il .noftrir Storico , con afievòranza profcTIa non poterli 
trinar ambiguità nella Bolla feiùionsè da quelli , che non 
.ved in lume di bel -mezzo giorno-. Ma in quello calo non 


giorno-. Ma in quello ... _ 

e Ho I ra Paolo àdcfler eieco ; poiché mentre gli Aiernani, ed 
i.Franccfi Ardevano , che ncllà Bólla s fnfinuafie la continua» 


..... ^ ^^ 5 hfinuslUfc 

Zion del Cpuqhq , agli Spaglinoli pareva; che i' ititi mafie un 
Concilio del trito nuovo . K le nella Bolla non vi era alcuna 
ainhlguitì , donde 171 ai porca ìiafcere fai diverfità di guìdizj ? 
lì fe npn li avea intenzione. di dar luogo agli ‘equivoci , per- 
chè imi dir eh arainònte .0 una cofa , o ì altra ?. Da ciò* certo 
pienamente g'ufhfica't il no'ftro Iftorico ; tanto più che ii ve- 
de T che. mentre il Papa faceva -aificifrar il Re di Spagna , 
che non peraietPerebbe, che li ritóecaflaro le cole già dccife 
in Trento. ( Pai! pi', db. 15. c. 15.») forti premei le del con- 
trario faceva egli nel tempo mcdèiimo a! Re di Francia ; ) 
D:/f>kMeén. p. Hi. ) Vedendo- qua tal condotta, fi può dire , 
cnc t r.t'Psolt. 7 ibb.fr ecceduto-, dicendo, ctie^jiffe manijjcfl* 
l affetta tu • aa/big ut ti) } Se ruttava fe he ha dubbio, non ft 
h» che a leggere q-icl che lo lleffo Pa ‘lavici ut , lib- if. c. 
ic- riferii ce ibi contralto fu quell» punto tri 1 ’ Arcivescovo dì 
G’apata , c i, Legari . 



Al x fa f A;nlxifcirtxl >.re allor i di Venezia a Roma ; '’Vii/lavicmé 
Fb,’ 1-5;. c. 3» n-'iji fi fa pregare a concedere, che, il filo etto 
che avea quel M adiro, che le difficoltà fatte da Filippo r(. 
guàrd » alla Bolla ., realmen'e nafcev?u» dsf riputarfi ojfefo 


pel ricevimento fatto, ail - Ambafciador di Navarra; non fi' f a , 
d-co r pregare a cefi cede re-, che quel. Infetto iiqn era inté- 
ramente temerario . Soggiùnte però',, chè’era mài /ondato , 
pctcliè Filippo, anirìie.dopo di. aver avuloda fifa foddiif azio- 


ne 
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rie rifpetto all’ articolo del Re di Navarra', non cefsó -d i n - 
«fiere , perchè fi d-.chiaraffe la continuazione .del Unc Ho. M* 
non impedì pu't , che lì ricevcfle, e che ii pubbhcatTe la H -il*, 
e quella è una grande prunva, che , benché atai ffl- 

chi ararti* continuazione, >1 loprafiedere a pubblicarne la B da,, 
era e (Tetto piuttoflo del Ino ntenfimenti» , che del Ino. fcrupCIù. 

(o) Manli il Papa in 1 /fagna Offe [hi, il VèjfOva (IrCwu.i- 
na peràuflificart, ed efeufar A le cqejJa-.M <n jqvm * & 

di S arar ra . ) Quello abbaglio d. Frappo c pur grande , 
perchè quel Prelato era dato mandato in Ifpagna poi <U <*t° 
meli pruni» dell - udienza hw* alF Ambalciad re duNavarra 
e prima delia Bolla dplia intimazione del Cdupho ) Palla*. 
l,b. 14. c. ly.^Rain. mim. .> ) y Se tu dunque mcai c«a, di 
Cucila commi ffohe , non lì può dire che ne ha _ 1 P 
quella efpreffunenté mandato 4 Qiiet che ha inganato fui- 
Paolo probabilmente- è lUtq una letteta del- Signorie l Uk , 
Ambafciador di Francia a Callo IX. ,n cui gir dice : Oue 

a nani à la affienite mue par le Rai ei' hlpagne Ju, dite baia- 
teti- avoit envi-yè fon None e /’ Evi quo do li erratine po.ur en- 
traite* avec-Sa \ia]\(lè farli oltqàe . Dup. Menu p. 03. iya 
ciò, lenza fallo, ha dedotto Fra Paolo. , che il Vefcoro di 
Ter ialina fide flato mandai* per quell’ affate . Md , come .1 
c detto ^ egli era dato mandato mollo prona ; e per conle- 
quenza non cfpreffimcnrc per la cefa,. di cui qui U tratta. 

(io) E vedeva, farièrie apertura per una dijpuia di preceden- 
za tra i Duchi ili Fiore a- a c Ferrara C tafani di eifr alle-, 

cava fatti e ragioni affli probabili per la ditela de luoi di- 
ritti . Ma infine la precedenza fu giu liceità doveri» a Uran- 
io, chi di Tofcafia , che ne fon rollati ih poffcfli). . i nano lib* 

32,- nnm. 4. .4, n ' , 

- hi) Mando il- tempo prefiffo fll principio del .Concilia , tt 
Papa ---- - deputò fegati per pttUdervi , &c. ) La nomina elei 
Legati la fece nei Concvffiro de 14. di Febbraio ,1561. 

(.iz) Di Spagna ancori JCfiff* il Viterbo ; ) Anche qui 

probabilmente viy£ un abbaglio ; o 1 /lutotc avrà meiio i 
A/'efcovo di Viterbo per quello di 1 erracina . Perocché u V e- 
icovo di Viterbo ette Nunzio , non in Ifpagna , ma m Fran- 
cia , dove era tuttavia bell' Ottobre ( jpallav. hb. c. 

14.) è la rifoluzione dèi P.e di Spagna era fiata prefa nel 
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gna. Quindi che nella Eriizion di Ginevra li « mefiu il 
(Vcicovn di Terracina . a 

(13) K ri frollandoli il Cardinal P-uteo pravamente ittferv}0 , 
in luogo di quello dcflnib al Concilio Fra Girolamo Cardinal 
Seri panda - t -Scc. ) Qnf Fra Paolo grandemente • s’ inganna. Sm- 
pernio non fu indilo in luogo.- del (.ordinai Putco . Ne.ua no- 
mina chq il Papa uvea fatta , nel .Condlbiro de’ 14- d» Pcb- 
Frajo i 5 tii. de’ Luminali Putco. e di Al anfora , per fegati 
del Concilio , egli .avea dichiarato', che ,«e nomi nel- ebbe m~ 

s . cef- 
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«eflantemente tre altri . Cosi dopo aver creati 18. nuovi Car» 
Jinali nel Conciftoro de’ 26. di Febbraio , in quello de' 10. 
di Marzo nomino tre nuovi Legati , cioè Stri panda , Ofio , e 
Simoneta, i quali non furono luftituiti a Putte , ma «lì furo- 
no dati come aggiunti. Raitt. all’ aiuto xjtfi. num. rPal/av . 
ltb. 15* tt S. 

(14) E voltato r «echio /opra tutti i Cardinali 1 fi J ermo ito 
Ferrara , &c. ) Lo nominò fuo Legato in Francia ,, nel 
Concirtoro de’ 2. Giugno 1 $61. 

(15) Fu Confermato dall ajjtfienza il razionamento tenui» 
dal Papa , / ebbene ad alcuno panie , che Joj ) j periiolafo il no- 
minar traslazione nel/principio t &c- ) Queìto alcuno fu il Si- 
gilo* de l' Iste , Ambafciador di Francia , per ciò che legge!* 
nella fua ietterà de’ 15. di Agofio fcritra alla Regina, in cui 
le dice Mais quant à la translazion qu il me jomblcit p>o- 
pos dattgèreu oc a lenir au commeneement , oh les moindres Joup- 
fons peuvenf beauctup retarder ceux qui ne font pas d' eux 
mcnies bien facile s à condui re . Dup. Mcm- p. 96. 

(t 5 ) Poi , ridotti t MiAiJbr't de' P rotolanti , che erano flati 
chiamati , e affienitati j in numero di 14. ) Cioè Beza , Martì- 
• re, fi ari orato , Vireto , Merlino , Male Ilio, Motel , Tobia , 1 
delta Bpì f fiero. , Bauquiti , ics Gallards , della Torre , della 
Spina , e di S. Polo . . • \ 

(17) ‘T due Settembre fi diede principio, &c. ) Non a’ due > 
ma a‘ p. come fi ha dall’ Irto ri a di quella Conferenza fcritta 

•da. un An tornir quel tempo. Quel che probabilmente ingan- 
nò il noftro Autore, fu , che prima di cominciare la Confe- 
renza , i Mìniftri Cafvinifù prefentarono una fupplica al Re , 
e. che vi furono alcune particolari difpute trà il Cardinal di 
Lorena , e Beza . • 1 . 

(18) E entrato nella materia dell' Eucanflia parlò con tan- 
ti calore , che era di mala foddtsf azione anche a'fuoi proprj , 
•nfe fu sforzato a fermarli.) Quel che fpccialmente ofiefe , 
fu l' aver detto ,*che il cor'po di GesùaCrifto era tanto lontano 
dal Sacramento , quanto lo è il Ciel dalla Terra - Quella ma- 
niera di efprimerh eccitò un cosi grande mormorio contro di 
lui , che dovette farne file feufe alla Regina, e mitigare con 
alcune fpiegazioiii quel che avea detto. I Cattolici pertanto 
lo acculavano di aver ijroft'erito ' una 1 beftemmia ;• ed‘i,fuoi 
colleghi non ebbero piacere, che fi folle, efpreflo in maniera 
si aperta, che tanto di tetramente dltmpgeva le generali idei? 
di una prefenza di Gesù Crifto. nella Eucariftia ; comecché 
probabilmente avefle foltanto voluto efeludere la prefenza 
naturale del corpo di Gesù Crifto . Ma qualunque fia fiato il 
lenlo di quelle parole, egli è certo, che fiomafcarono tutta 1' 
Adunanza, e 'ne fconvollero talmente gli animi, che per 
quanto potè dire per raddolcirle « lana rie, non fu pollibilc 
minorar l’ iinprelfione , che fatta aveano . 

(ipJ.’AV potendo fi accordare , un Grfuisa Spagttuolo , che era 
coi Cardinal di Ferrara >---- Icvatofi , e date molte ingiurie 
«i Protejìantì ,) Che chiamò Volpi , Sci ri vie , Serpenti ; e 
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biafimò affai apertamente la Regina , per aver «ramato quel 
-Comrrefio . Ma quella Principelfr, benché mal FftrUfc la li- 
bertà prefafi da quel Gefu»ta , per ,r (petto del fegato e uel 
Papa , ttoil diede alcun legno di rifentimcnto . I uni exjurgr 
Monachili qu.de ni Jefùita rrijptnm » d'cc un 1 fiorilo di que 
taculuie coniinuelio ai voce 


fmfiròs cohur tatui i finn ani quaderni n tque acri, tmpvdentia t0 "‘~ 
pi urbnvs ad fi funi . àf indignafipnèitt /intuì ine t tubai . Sic. Il 
Geliuta però, fu con gran forza fiprefo da &c za , ma il .Pa- 
pa Teppe buon grado a Lainez per il luo zglo ; e. la lua 
arditezza gli procacciò me itp preitp quelli , che poco delle 
parole, molto delle intenzioni cafo facevano. 

(zd) Lia Coffe ancora — - pi flava molto mole di quel /ogget- 
to, ) l iò non fu fidamente , dacché fi pubblico il ditone da 
lui tenuto » i mq eziandio prima ?ra er;li in cattiva opipiqne 
Pftffo a Roma ; e non è maraviglia • Diningucridoli per la 
fu a capacità , e per la fua moderazione , non dillimulava , 
che mólto vi folle da riformare nella dottrina e ne’ couuini-* 
e riputava Rbipa come .la fiwgenté- di tutti i mali della 
Chic fa . Pale fava eziandio il defi derio , che avrebbe avuto , 
che fi limitalle l'autorità de’ Papi , e che fi fcuoteife il giogo 
da elfi importo. Era quella una Erefia , che non fc gli potea 
perdonare ; e pur quella , eh era la più icdiofa per Roma . 
Cop tutto ciò quel fuo difcorlo , che li teneva per tanto con- 

1 a ■ « r • r • . 1 I TJ X . « J <1 Poni mr% 
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perché non potè rifentirfepe . Vero nonper- 
tant.iiuo- egli è., che', fe il - Cancelliere dell' 0 [pitale non era 
nemico de" Profetanti , non approvava però nemmeno tutti i 
ior feitti menti , né tutte le ldr direzioni : e che, come egli 
ftefip lo fcriire al JPapa , in tutte le fue azioni altra mira 
afilla non ave a , che quella di tener lontane le novità , e di 
riformare J«i Corruzione , che nelle cole antiche gli pareva 
che fi folte, introdotta*, Dedi operavi , quoad polvi , ut nova 
repudiargli,, vetera cadrìgertfi Otti c uhi que à .vero Dei col- 

ui atque à vera piètate^ abhorrent , qui Sacerdoti! niuttus oltre 
nolani , pedini, un & fra flavi capjunt , qui vitati} fuam corri gì, 
ino--c(ve emendaci nolani , cani iis mthì perpetuum Iclluni efl 
Paci o fótta Ifis, imperite , qui non Jtcvuim tmPo*ib«S •*--* 
/ed, is fneiu <•/? finn , msa natura, &C. Rilpertabijilfiino e un 
tal carattere ; ma io non credo , xhe folle molto a piopofito 
per metterli in gràztp di RfOma , la quale ave^ farro irtanza , 
che folte dunefio , e lo ftirrsò lenjpre dipoi un Frotertaprc co- 
perto centra il quale li dovea Ifcmpre tenerli in guardia . 

(zi) Oliando la .Bolla delle facoltà della Legazione fu pre- 
f aitar afa fine di' ejjere , cerne dicono , approvata , fu recati 
ape et amènte ila! Cancelliere è dal Parlamento, che la ptuejjt 
tifare, &c, ) fiume , dppb efferfi oppcrto , il Cancelliere fotto- 
' ' lei R" 


2 * annotazioni 

re,® , *,«• 

„„lc»fo mn VI c.i. 4iplm.Hi dpponit , hi, Vlrt.s 

zJn p ;»« • 

1»1 le-»*» *>« S" cte SS,f”nUo IftOrico , 

f «*« i°stf 

In , che I Autore , aa i ^ ^ Ferrara non potè al- 

Polehhie «, notano , che T1 *l* r ft dini p* ienfis fpe lì iterano* 
Iota Ottenere lo fpetato ^ regi flro . ^ Jr jnutam p ( *. 

tllawm cxci&tt , atout p^ ' , ^ n aveV a potuto 

«**• - <*£«? 'ST'S/^Tp! p»: 

ottenere allora >*£>‘ l , , p a e ^pj favore dei 

!» * ‘il S rn«> 

Partito de Ctttjt . JJ-a *■£ J ,- exr , e f} a «s , quas eitant 
vunqres veruni '«.liete 

f n fl magno ye?vm Gali if.x . avveiinacchè 1 Ati- 

è' vero , riguardo al , C x e ^bia prefo error , quando 
ter dello Memorie di Catte IX. MMpr ^ 

»Uiie , che Ciò fegm , df >P° Ltf/ f a .J one Vgtnùtta , ' fi 
Uì) Praticava anco co nobili r d l„to di centi luemo 

trovava ai loro conviti , cd alto - rie l Cardinal di 

intervenne al Ir prediche. ) Oa intervenne a 

Ferrara , de 17 . A Genoa» v$6j <i i ha, che , ^ ; 

nnafola predica , per iftanze f att *-S ,. - agevolar il buon 
e dèlia Regina di N a varrà , alle quali , toile^mulfa rnmpia- 
efito dalla iua commillione , negar no ^ Camere 

tenia ; la 'qual piedi caduche I afa*»* £ e preghie- 
del Palazzo, fenz» peri» intervenire ^d alcuna dell 

fn l VaXaleWi 
***** * ** 

ZSLà r?K $fSt > ; iaJ6*jfe - 

tro; Fra-Paolo non di * Conferente, *a fempiicememer m 

nanne per gl' ‘cfcrcizj di Religione . - -• *- i 

. \ ' n zi . a/» * -serti a 11 al ut am 


Cioè, allora; Imperocché .dopo u \oirefTo nell’Aprile 

Cardinal di Borióne, che r *I • . ^ i^ a -i per anello 

ilì* i»'- i;tt |» 
ut 
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fa ric?Vere il Re non dal Cardinal di onel nome , ma dal 
Cardinal di Annagnac . Avevi or e , dice egli, tìefuifita magni- 
j cenna a Card. Armtniaco Collegato (Lega ti ove in enim Curii. 
Carbonili a Pontif ce accepcrat cedente Card. Parnefiv) aliif- 
que Pontificih Prete fin exceptus . Lo fteffo pure abbiamo, dal 
Titano, il quale, lib.- 35.' num. 2 6. mette ali anno 1564. il 
ricevimento d. Carlo IX. in Avignone fatto dal Cardmal di 
Armagnac ; g num. 37! dice, che la Legazione di quel paefe 
in quel medefimo anno era tiara al Cardinal di Birbone ; il 
che fenza/dubbio ha fatto credere a Rai valili , che Carlo IX. 
lìa fiato ricevuto da quel Cardinale . " • 

(25) Dicendo , che l intera Coviamone non fu levata per 
decreto alcuno della Chiefa', Scc. ) Cioè a dire verifimilmen- 
te , per alcuna Legge particolare del Regno . Imperciocché 
fi la bene , che la f('pprefTione del Calice era fiata comanda- 
ta nel Concilio di Cdfianza . 

(26) Col parer de' piu intimi del Configlio , fu comcefio per 

vn Brevetto del Re, che - — il Legato potefie e lerci tar la fa- 
coltà, avendo però egli a parte, per ifcrittura di J'u» mano, 
pronte fio , di' egli non la tiferebbe , &c. ) t.’ da credere , che 
Fra-Paolo fìa fiato male informato . Imperocché di quella 
pronte ifà in ile* ritto non fe ne dice parola riè nelle lettere del 
Cardinal di Ferrara , nè nelle lflrnzioni date al Signor di 
Lanfat , nelle quali fi parla di quelle Facoltà accettate. Lo 
fteffo Titano nulla dice di Scrittura , e folo allei: ifce t che il 
Legato promife di non fare ufo de* tuoi Poteri; il clic fa ven- 
der chiaramente , che non vi fu icritto alcuno : Ac fide data 
mandali t non uftlrum , diploma a Rege impetraviU Tuan. lib. 
28. nuin. 28. ' ■ ('* 

(27 J Con tutto ciò rìcufò il Cancelliere di fottoferivcre , e 
figlila/ il Breve , &c. ) Noi abbiamo già veduto , che figlilo , 
ma con dichiarazióne del fuo d-.ifenlo; cerne ne fanno ffdp 
la Pope liniere , De Serrés , c il fucino : Infetta jtib figlilo aH 
Hojpitalio cani ione, qua Je m n v unjentiente figdìum appofitunt 
conteflabàtur . Thnan. lib. iS. hgm. 2»., • 

(20) Convenne , che J offe Jotìofcntto dalla Regina, da FI avar- 
ra , e da’ principati Ufficiali della Corona in Supplemento . K? 
quella una conieguenza del primo abbaglio ; poiché il Canoe 1 - 
liefe, come lì è veduto , uvea iortoferitto il breve , e fe fu 
fottoferitto dagli altri c.ò , iton fu , come dice il nofirp Au- 
tore, per fuppiire , ma o per moflrar più- riguardo per. il. Le- 
gato , o perchè tale età il coltivine in tempo delia Reggenza . 

(29) È per qurfio J efitor-e ottenuto , fi lafctò condurre a lo- 
dar il configho della Comunione f e Jcrivcrne a Roma . ) 
Quello non è vero, perchè la lettera , in cui cfponeva quel- 
la dimanda delia Cpite di Francia , èra fiata fcritpa , prima 
«.die aveflc nitcriurd f-appròvazióiie- delle fuc Facoltà .‘Dalla 
maniera eziandio deilo fcriVere , non fi può accertatamente ar- 
guire , che appròvafle la -cola ;• benché f ife vero . Ma per 
non riporli , Ci c omento di mettere in -.villa i vantaggi , che 
ij Cari na}' di Lorena, -cd alcuni altri Ve}covi , da quella c>n. 

ccf- 
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fe’/r «*■>*** pn« al IV II,*, 

*f> cif «tot** sf 0 ™ 9 ìnnan- 

Ferrara. ) Ametot <■ ini vece A? ,,‘2 ‘V ,ere . Met Mtnaie di 

*9 ‘Jj? ,oy »° dopo ; il che ti „„ ElL^! in;lan% ‘ , ha tradot- 
J .. >. /V tne “ ulta, bnilI n a!nemc contrario 

Ì?J* I!!’, hc “ 2lo i ,e dèlie Facoltà del 


- % Clic 

Novembre , 'ii laceftb un «\nrhr, ~1* nei mele di 

le lettere del Cardinale di chc ,f . Pa P a nceveflè 

tw diaver Cuperato Te dklficólrà nr ’ nc Jc < l' lal > gl- dava enn- 
l«? l’acoltài? La cosi è 1 rf i ^ ali ammt filóne d-lle 
rac C anto del noli™ m-wS?*»’ * Cert ? V ò e "°re in 

* e • / * Ca,n ! mi °» e *u* 

Calmai Vallane, Vi,,* t lih 7e ? ,s c JUre P 0 * ,tlv .o) Dai 
P a ; > «nndlè moftrar ì i.ronèn V » ^pretende , che il IV 
cercavano' ji «rotei)', }/ .P? n *'’ a c . 9 hpeder le cof e c ft e <: » 
tenda fa r » ùn^baflo V i nai .^ em l’ re "di non poter iMquella c, e ' 

f** A MSfete ,b «. 

deir 


r _ e 'J “i comminar t dice il Signor dfi°rì f ^ ^ tra Ceri- 

Ai ^ J^ C ' “ ncgócìPr ave te' Pai >e 1 i 3 f“ a lettè- 

Majeftc di, . 24 . principale,* n, , rT ' / d * *P l ‘che de Votre 
Jota i es da deux e/pèo*s • ce J, ,L ’ ^°- int d : 1* C onhiùnìoh 
’»'»*> & m a diti w' if J Z jl a k T ?' is » * mn-ìlS. 
marina a-»-. 1 * nV™™ ]&?”■ cet artich J éf/ e 


prediale lì'^A mòdici Lime ^t^Fran c jjf 08 teft ^^wsT 
fognato PallaPìcino di tacciar il n u non è 1 vér- 

Ji\) fl n*«l* offenda iS,l ìft ^ * bugia ? 

Dandn fede a Pnllaitcinn • », Vr ui eo> .^‘Cimbre , &c. ì 
«rtbre ; « mi perfuado anco r °nnV ddr^ CÌ, ^ rf> a ’ IO * ^ D >- 
Pff vl °? J&I <fir/i nella fatteti del ^^ 6 '^ ,P rel ° da p ’«' 
* a Oiy da| detto .Fra- - Paolo r b„ £ I ?? r d ‘ I ,topia- 
1° di' Novembre . e non rii rfc 9, ,ie f Conci fioro 'lì 'itonne ai 

(W) JSAUSSf -M- Wrp. ’St- “ 

nccovdàr quello fatto con lo |pL„ /< *j’ lo lidi} Co come 
V‘.*k pofitivamente dtee , chi * <' Ule ?§ 

proprio, *, co,, ialino» i» ‘,aV V )nc!fl01 : 0 non fa 

* es eht> c »oi,s ,, die' egli , tinniteti mi P >rtl ‘ s & rappor- 

Vcrtnd.ynnts llardtnaul' J %. Z pUY te Ì d,fi Ru * 

mnr rfti"; 

pot- 
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Il 


poiché da erta ha tratto i fatti , che ri feri (ce , de’ Cardinali 
di S. Angelo , e de la 0 heva . Ma bifogna , che circa al te- 
fio abbia avuto altre Memorie , le quali , offendo oppofte alla 
lettera dell’ Ambàfciador di Francia , io non vedo , qual fifde 
portano meritarli . 

(3,4) Fi a / Cardinali dipendenti di Francia , &c. ) Tutto 


a nd che dal nortro Iftorico qui fi dice de’ differenti pareri 
e' Cardinali , non può aflèr vero-, perchè , quando fi, creda 


alla lettera del Signor de V ìsle , la cofa fri Conciftoro non 
fu propofta ; ó le in /que’ pareri yi è qualche cofa di vero » 
ciò non può effere fe non lupponendo» che tale era la parti- 
colare opinione di quei Cardinali , e che così fi efpreflcro o 
col l’apa , o cond Ambafciadore ; ma non mai » che còsi opi- 
nart'era nel Conci fioro,, poiché non. li venne mai/ al calo di 
deliberar fu quél pulito . Così almeno lì può crnchiuckte dat- 
1 a lettera del Signor de l\ Iste (. Dup. Mem. p. 117- .) il quale 
di que’ pareri india di particolare ci dico - 

(35) Invanii che foffe ifiitttito il Celibato., non cavava frut- 
to alcuno la Sede Romana dalle altre Città e Regioni , pie. ) 
Io dubito affai, che il Cardinal di .Carpi fi fia efmefio in 
modo così franco ed aperto fu le mire interniate della Corte 
di Roma , la quale realmente non manca di cercare i fuot 
temporali vantaggi nelle coqccflìoni che accorda , , ma che 
molto rtudiofamente proccura di coprire con .pu'rfpirituah pre- 
lefti . D’altra parte non ini pare gran fatto vero , che per la 
illituzione del Celibato à Papi Ubano fqtti padroni della col- 
lazione de’ benefici.,, nè che Roma veqifle ai ^efferne priva 
pel matrimonio de Preti . Un tal cangiamento nella Difci- 
plma punto non cangerebbe la natura delle Collazioni ; e di 
ciò convincente pruova\ efler ne puote l’ éfempio dell'Inghil- 
terra, ove , dopo P abvògà'zione del Celibato , i Patronati è 
le Collazioni fono orefici a poco refiate nello fiato di prima 
con quefta loia differenza ,• che le Annate non fi pagarto pì'V 
alla Corre di Róma ; jL che non procelle già dall abrogazio- 
ne del Celibato , ma dall’ abolizione dell’ autorità de' Papi in 
quel Regno. 

(36) Deputo , oltre ì tre Legati _, due altri, Lodovico Si mo- 
neta ,e Marco di Ai tanfi, Stc/) Quel che qui dice Fra- 

Paolo, nàix regge . Sin nel' precèdente Marzo Simon età era 
ftqto nominato per un de' Legati » nel tempo ftelfo che Seri- 
f aiuto , cd Òfio, come più. fopra fi è detto. 11 Cardinal Al- 
temps è il folo , ,che in quefto' tempo fu uni io- agli altri / do- 
po effere fiato nominato nel Con ci fioro de’ io. Novembre 
1561. Dup, Aleni, p. rzo. Pall*z>. lì). ij. c. 13. . . 

.(37) E Marco di Alteiups , nipote fu 0 di fare Ila .) Fgli era 
figliuolo di IV ol fango Conte/ di ÀI tempi , e di Chiara Torcila 
maggiore del Papa. Fra fiato Vclcovo.di’ Cojìawza. Se fi 
crede al Signor ie V Is!e[Dup.‘ Aleni, p. nò. j molti s’ im- 
maginarono , che fofiè fiatò nominata Legato per fogge filone 
de’ Óorromei , che cenavano di allontanarlo , e tutti gli al- 
tri parenti di Jua Santità . Fra quelti un uomo di una capa* 

ct- 
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cit\ rnc'Iincrcj , e affai poca parte avendo -in. quel che fì'fecea* 
«ci Concilio, alcuni meli dopo offende di effer dimetTo da tu» 

* ' u> uffizio, ,al quale avea proc curato ili Jóttrarfì , non temendo fi 
t<tio ujvfìewre un tai canea . Perciò il Papi nel nominarlo nell’ 
elog.o c he ne dece, n eccettuò jolamente dottrina ed efpcrieril 
za , ( Dup. A'h w/p. o.uj vale a dite , le duequal.tà le più 
«cccffarie per la ‘funzione., a cui li degnava. Ma pr.babil. 
meine 1 m non 1 ayeva aggiuntai agli ai: fi , le non se onore, 
e lempliceincnte eei iar numero , o , come dice il Sigrinrde- 
4 Uè , perché Ji lui lontano , 1 bar romei lofpettò non ne a- 
veilcro . , . - 

(jS) Si moneta — - a' nove Vii tempre giunfe in Trento , &c.V 
P.ulavicrto elee , che arrivò ai 8. ~ ' * ’ 

(•i?) i Giudici — j retro che del Btdèll* (offe rabprtfev- . 
te-.a ii jua itr/ona , e Jacejc l emenda e ritratUzhne , in 
pujju-.o .) Davanti a crìfìojoxo Titano Prelidente/a Dormane 
C ,r ‘V s n ‘ a 1 , 01 ,-' > tò&taio Bottrdin , Prncurator Generale* 

a iiitiu da uno de quattro Na*ai della Corte, che lede ìlDe- 
crcco , ellendo prcient. STctfl„i M biliardo , Decano di Sor- 
D"P*a^}8. Dutturi delia Caia'', q 14. Baccellieri . Quella pt» 
trattazione l v lece ‘a’ 12. di Dicembre da P tetro Gnu? Bidello, 
in. quelli pendini; Lo dichiaro in ajjenta di Giovanni Tan- 
nile nei , e per e in luogo di eJ]o , che mi dt/piace dì aver . Jo- 
JUnutft la propoli n<uv , chejt&ue-. Quod Papa Ghrifti Vicari 
p S > marciva Ip'rihialem & temporulem habens potéftatein, 
ir «epos lu;s prscep: s rebelles regno Se digintatibus privare 
potei t emendo ben cefto del contraria . E partendo ite diman~ 
.do perdono a Deo , al Re , e alla Giu fittiti . 
r . / | cauja , perche rivocò /' ordine dato alla partita del, 

dittai Statimela, dì aprir il. Concìlio, al ivo armai, Zìe.) 
ji ord.ne era fra: » di aprir il Concflio il dr della Ppifania . ' 
Eiin mim. i.-Ma fu le rim^fltraiwe-dc Legatf, i. quali avea- 
,1 '’ c j* ro u* appettare gli 'Ainhafc^a>l:ri de.lGjmperadbrc , affin- 
chè ia cola con maggiore onarilìcenza ii taccile', il Papa con- 
ienti a una dlaziòrfc di qualche giorno . Non tu dunque per 
comando del Papa eoe fi prolungò ; ma f ordine dt Roma 
cornine va t !lagrt<nic nel xiiin differire 1 aprrmento del Conci- 
J L° i- “ ‘k* 1 1 mef * ll ‘ Gennaio . Rati, tv. i.b., 1-5. c A xj. Lo- 
sbaglio pertanto del n'offro Mónco fa ciò è, affai leggiero', e. 
®cn meritava di effe: rilevato come cola di ^ran momento . 
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LIBRO SESTO. 


(r) Rea’am'o acremente Fra Bartolo»! ritte ile' Martiri, Arcive- 



qud che nei Concilio feguì • 
fe detto avelie quello,' che qui il Ino Àvverfario gli la dire , 
clic in quefea prima Congregazione 1 ’ Arcivefchvo di Braga 
falciti) ima contcl’a di precedenza, a motivo dèlia Prima: a , 
che pretèndeva. E’ vero , che ciò dalla lua narrativa lì può 
inferire; egli però polì tryamente noi d>ce , c li conrcrra fol- 
lanti d atteri re', che reclamò contra quel Breve , ma lenza 
dir quando . Riguardo poi gl’ fatto , benché da V diluviani ii 
nèghi , elf) non è per cric do mcn certo ; ed è aderito come 



che i Legati ed il Papa furono in. Seguito obbligati a fare uba 
dichiarazione per ifpiegare il Breve, Rai», nurn. 6 . c 7. e che a 
quella dichiarazione quel Prelato il acquietò , come atrefla e- 
aiandio 1 ’ Autore delia l'uà Vita, lib. 2. c. 6 

(2) Gli altri Spagnuoli fecero iflan%a , f he f apertura del 
Concilio fi fàCeffe.cime ctiitinuaztone del già principialo Jotto Pao- 
lo , &c ) Non fu nella Congregazione , ma il di innanzi , 
che gli Spaglinoli metterò a canvpo quella controversa , che 
fu interamente Sopita i! giórno dietro , ina n<'n nella Congre- 

P azione . Imperciocché avendo i Legati fatti' preporre a <juei 
relati condizioni , che accettarono , h fecero chiamare a- 
vanti f Adunanza ; ed eilendo tutto accordato tra elfi , nella 
Congregazione nuli’ altro occorle di fare . Palliai, l.b. 15* c.’ 
5. Uup. ivi em. p 150. 

(t> A quefto il Pefawo del 7 .an te , che era. Fato Nunzio in 
Germania , replico , &c, ) Qui certo PraP.n.lo ha equi- 
vocato , perché il Vefcovó del Z ante non arrivò , che al 
principio del Marzo Seguente . Pallai } - lib.' ij. c. 15. Coti 
Con vico dire , che il nolho Autore ha prtffo un Vefcovo per 
un altro. 

A • • (4) 
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' (4) Licenziata la Congregatici* , i Legati , ci confidenti 

Ieri ) , fi diedero a formare il Decreto , e lo concepirono Veti» 
Jiimia concordata .) Anche qui Fra-Paolo va lungi dal vero > 
perché il Decreto era già flato formatq avanti , c moftrato 
anche agli Spagnuoli, che lo approvarono , prima che li co- 
minciali? la Congregazione . 

(5) F u formato il decreto con tanta arte , che fino al pre- 
dente anco conviene efier molto attento per if coprire il /enfio , &c.) 
Il Decreto fu formato , non dopò la* Congregazione Jcl di 15. 
ma avanti. Per quello poi che loggiunge fra-Paolo, che fu, for- 
mato con tanta arte , la cofa c tanto vera , che pochi/fimi 
Prelati le ne accorfero , e che , fe noir' lì lapeffe V ufo , che i 
Legati dipoi ire fecero , li crederebbe , che la claufola Propo- 
ntntibui Legatis è piuttosto una claufola iftorica , che una 
parte del Decreto , che ddycva far legge . 

- '(<?) Che , oltre i Cardinali , erano cento dodici , ) Il Car- 
dinal Pallamano fibu iy. c* 1 6. nomina rod. ArciVefcovl , e 
Vpfcovi , e 4. Abbati , i quali in tutto non fanno che rio. 
Dice però che alcuni mettono qualche differenza nel numero. 

10 non fó chi abbia indotto l’ Autor della Vita di dartolommeo 

de Martiri , ad accrel’cere quel numero lino al i 5 o. quando 
parlar non abbia voluto pìuttofto del fine del Concilio , che 
del principia . s r 

(7) Di fi e , l'autorità della Chrefa non effer minore di quella 
della parola dì Dio , &c. ) Eccitila etiam , dille il Predicato- 
re , non minorem à Deo aufloritatem obtinoit — Hoc & hit 

fiinilja non Chrifii pid’di catione • cefarunt fied aufloritate 

E cele fis minata Junt ---- Certe ille Spirititi ventati) ficai non 
potè fi fallì , ita neque i>os deci fi paiietur . Son quelle le pre- 
cife* parole dell’ Arcivefcovo dt Reggio , Je quali ben li vede 
non elici- e fiate alterate da Fra -Paolo , benché di ciò Pallavici- 
no lo acculP • Ma perchè non era.imprefa da poco il far- 
ne 1 apologia, il Cardinale più corto e miglior efpedienta 
ha creduto eiferc il caricante l’ lltorico , che il giulùhcarno 

11 Predicatore .. - . 

(S) I contradit tori furono Pietro Guerrer.o , Arcivefcovo di 
Granata ì &c- ) Da pra-Paolo fon qui nominati quattro Pre- 
lati,, <he lì oppofero alla d atrio la Propone» tiòus Legata, Pal- 
lavicino lib. 15. ve. id. vuole , che ficuor Ilari (due foli, Ma- 
inKue non vi è milèrenzo i perché i Vefcovi di Leon x e di 
Almcria , che r da P aitavamo non fi contarla tra gli opponen- 
ti , approvarono il Decreto con una condizione., ch’era infatti 
piattono una opposizione , che un adenio . Imperciocché . elfi 
dieÙcrt) il loro Placet con- quella reltrizion» che i Legati a- 
veflero propollo quel che al Concilio degno parefie d> eifer 
propollo ; il che realmente era un fottometterc i Legati al 
Concilio. Con gran ragione pertanto da , Fra-Paolo, fi anno- 
verano quattro oppónenti al Decreto ; e non ne ha P dilavici* 
f»9 a riprenderne!') , cgme di un errore (9) 
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(9) la Ducitela dt V errar a . ) Renata figlia di ÌMgi 
XJI. e moglie di Erede Duca di lei rara . 

(xjVC osi Joce Gelato nel 4. ) È’ .cefi affai dubbia , che 
quel 1 Decreto {ih (laro fatto' da Ge/<*/fV; c molti Critici haimo 
molto bene provato , che o- noli poteva ctlcr di lui , od alme- 
no era (lato corrotto , -perchè in eflb iouo mentivate Opere 
pofleriori a quel tempo .-Vero c pero. , ^he quel Decreto è 
antico ; e benché non fi ab!» a creduto .di duvet f .ttc, metter-,^ 
vili in tutto , non. li può nonpertanto negave., che nella Ciuc- 
ia noli » abbia tempre avuto per etfo i.n'giande riguardo . 

(u) Erti in pena ili ftoinànicu latte dénttntiae , tij'crvota: 'af 
Papa , &c. ) \ ale a dire di Icomuuica incorfa iply , 

lenza che vCha bil’ogno di alcun Giudizio, p, di cui 1’ abbili- 
zione è riservata al l'apa; coffe la piò inoftrpofe che immagi- 
nare li puffi di materia di l)d['ciplina tccienafrica, . ■ 

(1?) Lodovico beccatelli, Àrcivvfet&'Jì di. Rugu/a , e Fra Ago ? 
fino Selvaggi Are ivsj covo- di Genova ebbero opinione , &c. ) 
il parere , che 'qui da Fra Paolo lì .attribuì (ce agli ArciveTco- 
vi di Genova e di Raqija , Vallavi uno vuol che ffa flato di 
Contarmi , Vefcovo di Baffo. ^Certo che f uno c i’ altri) di 
cfli , quel che afferilce , (’ avrà avuto da qualche Memoria ; 
ma. la prelunzìonc della verità c per l J al lavi tino , il quale ha 
potuto vedere gli Atrt^iqche originali . La differenza infine è 
poco eiknztale ; quel che impoi ta , ,è, che- quel' due Autori 
nella .in fluii /a della ripulirne Convengono ; tutto il rtlto.ncn 
ì che ima jet rtelianza aliai lieve. » 

(23) Fra Gregorio , Generale degli Erepù tatti Biffe , &c. ) 
J*on un Gregcrto era allora General degli Agofl.uiani , come 
appanfee dal Catalogo <ie ; Prelati del iìonctlio, ma (tfifóforò di. 
h nuova . Fra Paolo X[ioi \ oltr tff?r(i ingannato, nel ridine at- 
tribuìfee a quello’ Generale un -parete affatto diffm.le da quel- 
lo, che. fi trova negli Arti' ; c che , al dir di P.àlltpvlcitio lìb. 
15. c. ie. era di non fare un nuòvo Indice , irà ^folameptc 
riformar quello di Paolo IV» né! quale egli fleffo averi avuto 
mano . Pqo'hen. nonpertanto darli , che , per curfennare la 
lua opinione , abbia fatto quelle ri ile (fi - in , che dal ncftro 
Iflorico gli fono mede qp bocca , e che nuHa li oppongono 
alla lentenza , che di lui -riferì fed Fallavi cino ; avvegnaché 
pare , che quel Cardinale le attribuita p-Uttoflo al Vefcovo 
01 Bufano, c«d alcuni altri. 

(p4) Varie opinioni erano , anco- tra i. fegati fiieffeftmi.) Ciò 
nop di nisiia buono» dal Cardinal Pallavicino , il quale loflie- 
ne.lib. 10. c. 1. chejin una lettera comune (crina ai H'ardi- 
nal Borromeo a’ 23,/di Marzo, i Legati Intono tutti in opi- 
nione di conceder I.’ indulgenza agli li retici, che voleffero rav- 
vederli : Jn lettere ferine a nome c ottimi e nop. foto- toni appro- 
va ri no i- indulgenza , una teffif cardio ejfer queflo l' ttniverfole 
de' Padri \ . Di piu. aggiunge,, che anche il l’apa accou- 
; A 2 » lerit) ; 
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lenti , ma che loppofizione delle Innu dizioni di Spaga e di 
Portogallo impedì 1 efecuzione di quei progetto E lo truffe- 
rò tiej proprio Jentimento -, je la ripugnanza delle prenomina* 
te Inquifiziom non aveffe pòi oliato . 

('[ 5 j A' cinque di Febbrnjo arrivò in Trento il Cardinal At- 
tempi, &c. ) Vi era giunto fin da’ 50. di Gcnnajo , come fi 
ha dagli Atti, e da una lettera comune de Legati , fottoferitta 
da lui il fecondo dì di h ebbra io . Palldv. lib. 15. c. 19. 

(16) Il dì Jeguente fu ricevuto ----- Antonio Miglizio , Ar- 
civefcovo di Pràga , flcc. ) Il di feguente , cioè a’ 6. di Fch- 
trajo . 

(17) L’ Arcivefcovo fece una breve orazione, Sfc. ') Come- 
cbé Pallaviano lib. 1 y.c.20. e Rainaldi num.io. vogliano , che 
fi a fiato il Velcovo delle Cinque Chiefe quel che parlò ; cer- 
to è non ottante , che qualche difeorfo da Migliaio, fu fatto j 
perchè il Vefcovo di Cinque Chiefe nel fuo , fattò a’ 24. di 
r'eabrajo , fa ricordanza dell’ altro ; Ouemadmodum hac & 
alia multa preclara, que in mandati! fabebant , R. Archic- 
pifeopus Pragenfi , & D. Magi (ter Sigijmundui a Thun Ma- 
jeliatis fu fi Oratore! hic prcjentCs III ufi rifinii! D. D. Legati s 
frivatim luculenta oratiohe expofiìerimt . Ma è fuor di dubbio^ 
«ha quel difeorfo non fi fece in piena Congregazione. 

(1°) A’ nove fu accettato Ferdinando Marti nei, Majcarcnnio , 
Ambafciador di Portogallo , &c. ) Dal Cardinal Pallavicino , 
e dal Continuator di ÌPleury (ì vuole ammelfo agli 8. ma Rai- 
•naldi nutrì. 12. come pure il P. Labbì nella fua Edizion del 
Concilio, non diflentpno dà Fra-Paolo. 

(19) Ma' nella Congregazione delti .undici fi pre fendo l'altra 
Ambafciador de/l' fin per odor e , &c. ") Pallavicino I b. ìy. c. 20. 
c il Continuator di Fleùry , dicono , che fi prefentò a’ 9. Ma 
dacché Rair-aldi noi fa arrivato che a’ ,iq. e credibile , che 
fi» più giufia la data di ’ Fra Paolo -, tanto più che quell’ Ani- 
bafciarlpre. fu ricevuto dopo quello di Portogallo , il quale non 
fu ainmeifo che a" 9. 

(20) Che fojfe in tutto proibito far effigie >, &c. ) Fra quell cj 

un articolo., a! quale molti Cattolici illuminati di Francia av- 
rebbero allora ben volentieri aderito , nò4 perchè crcdcfiero 
le Immagini cattive in se ftelfe', m* a motivo degl’ infiniti 
abufì/ contra i quali vedevano ciTcre difficile di premunirfi 
efficacemente. Da una, lettera, di Santa Crtkt egli c certo 
nonpertanto . che , oltre i Teologi , che appoggiavano quella 
opinione nella Conferenza, il Vefcovo di Parigi perorò gra- 
vemente per là diminuzione deUc Immagini ) e non è da 
metterli in dubbio, che molti altri pure alla fteflò modo pen- 
fefleróf. ’ . ^ ■ 

(21) Il Cardinale , e gli aderenti fitof. fi giuffif cavano , 

&c. ) Infatti da ‘ una lettera del Cardinal Stìnta Croce , 
de' le, di Marzo 15 5 :. rilevali, che il Cardinal di forra * , e 
j • il 1 
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fi Duca di Cui fa , aveano indotto il Duca di IVirtemberg ad 

acconfentite ad un accomodamento , e che Operavano di gua- 
dagnare ancora qualche altro Principe , ed uria parte de* Lu- 
terani , proponendo una Conferenza comporta di dodici per fo- 
li* di cialcun Partito , alla quale prcfiederetjbe il Cardinal di 
Lore.ta < col con-fenlo del Concilio . Ma quello pr oggetto,, per 
«rter tanto chimerico, non li potè effettuare; c fi la formare 
un aliai trillo' concetto della' prudenza di quel Cardinale , il 
quale era ben (ciocco a credere , che i Luterani rimettere fi 
volertelo a quanto da un tal Congreifo determinato lì fello. 

(ee) Finita, la Metja nacque difficoltà tra gli Amba f eia- 
dori eli Vngheria , e Portogallo, Scc. ) Ma quello litigio lì ter- 
minò con una dichiarazione } che i Mandati li leggerebbero 
fecondo il tempo dell’ arrivo degli Ambàfciadori j e che up 
tale ordine punto non pregiudicherebbe alle pretenzioni de’lorQ 
Padroni , riguardo alla precedenza . 

(25) 1 .' Arcivefccrao di Granata licerti) , che vi fi aggiunge/- 
fe, rafprejentant e la Cftieja upiverfale . Dopo lui , riterrò 
AnionicrSaragttes , Arcive/covo di Cagliari , &c. ) Quello rac- 
conto in tutte le fue parti tion regge perchè , le li crede a 
Pallavicino , lib. 15. c. 2 1 . il \ efcovo di ì Cagliari non in- 
tervenne a quella Soffione , e tra tutti gli Spagnuoli ,J’ Ard- 
velcovs di Granata fu il folo >. che infiftè , perché li aggiuti- 
gertero le parole , rapprefentànte la Chi e fa univerfale . Tre o 
quattro altri Yefcovi domandarono bensì , che nel Decreto al- 
cune piccole alterazioni lì facefiero , ma di pochillimo la- 
mento tutte. 

(A) Ma per fine ordinala Je (piente Stjfiotte per i quattordici 
Maggio . ) Dodici Vcfcovi , quii! tutti Spagnuoli', o Porto- 
gli' , lì opjiofero a Una proroga cosi lunga; ed in particola- 
re il Vefcovo di Sant' Agata , nel fuo voto dato in ileritto , 
dille, che un così lungo termine era inutile per gli Eretici, 
e fommamentc pregiudiziale a* Cattolici . Pallav. lib. 15. c- 


(25) Si ricercava , come il Sinodo chiamava gl’ intcrefjati 
velie co/e , che in Conciliò d diVcVako trattare , fe quelle noli 
erano fapute .) Quella domanda noli era tanto irragionevole, 
quanto da Pallavicino' fi vorrete, che là li credette . Imper- 
ctocchè . non dovendo la ccrilura ne’ Libri "comparire che al- 
la fine del Concilio , ehi" poreya fapere'di avervi irirererte , m 
nò? Le citazioni generali non pofibno e ire re di alcuna utilità* 
* quella qui mdno ancora di ogni altra ; perdiè avendo di- 
chiarato il Concilio* che non lì .dovevano citar gli Autóri , 
come fi poteva Capere di dover aver ^a't^ nella . proibizione 
de* Libri, che ricreano cfTerc èotnprcfì nell* Indice ? Quella ci- 
tazione dunque fu'riuittdrto mite cerimonia, che .un’ azione fe- 
ria; ed è ben probabile , che tutti {* abbiano creduta tale. 

( 25 ) Ih Germania fu prefa in fofpette quella parte , 'dove il 
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f. di lui a favorirà V autorità de! Papa , e più infervora- 
li a pwmuoyb». i veri m ege n delia Religione . Lì fec’er'o ri- 
JfmJert, che loro fi maravigliava no dì gufa mutazione: con- 
ti oliatile tutti fi/t altri enfi erano di co fi: frivole e di uè flint 
momento , e in 1fr J, Mo. fi vdeva un Vero tufo di riforma 
grandinio a rutti t Cn frani. - J J 

C y 8rx ?' a ,:^ nf . ‘t'vnti , furono riceviti Melchior 
Luft, Amhiijcnidor tifilo Svizio* Cattolici , infi -me con Gita echi- 
,„o Propoflo , Abbate . &c. ) F. a- Paolo nulla ri dice del oon- 

U PrC |' a uu' Ca nat ’ ouc fra Ambafei Sdori , 

t quel ai tiorenza i .1- abbiamo da Puilavirtno lib e •> 

Non avendo il Concilio iliaco ingerì rii a definito, il gràn-Du- 

tKjvrV'ern^' A nhT al ’" 0 Mmiftro di non 
(t\ri A L b 'ìl ac -° rC ' Sv,z ? cro "elle Anioni folenni . 
matti» IT™ P ™ u 't u W « cent0 arnì S mo MTtdfcimente for- 
tuita £ Vn ~7~ r°”i V n d \V U °. P rrh <l u ' ita Citt “ '»* Jor- 

i ) C f rJ ' n u “5? ì «f- «* c. 4 . per render 

SWÌTS ; C qU * ^ Fra Paol ° * & od parére 

ne t ,r£ Tì*! £ fe 3?r*??vT" n h grnr ' ai *>gK« n ^6-, che 
per tutta Itaha.faceyanlì dell adenza de Papi, c de’ mali . 

f / ch/óoT nari - Ma quello è un aprir la bocca fon za. dir co- 

d fòvrojr l r p l >hcarf: aI ,‘ i . 0 ? gctto • M ' ,ta,iani cnn ragione 

t eva TJrn^'f aa " Za d - Papl 5 C , 1 a,1r,rchia in Roma non 
poteva a meno di non cagionare molti d:{ord<ni,, che col ri- 
torno de» J api ceda reno . Ma quel che fi cerca ò , fe da 
Tl'tT 1 c ° n ' ,ml . fodero più regolati, e mf . m cnrrotti , 
meno *n«Vo avarizia , meno dìflblurczza ; fe 

l T?? r er ? a h;m,;n,a; fc Mandava più a rilento nel 
„ io Sv n lo fp ?’ e ; ie avca r r ? eno Ml, w*nM pel bhert/nag- 
pr ? var % d f M/.rvicim , C qucùo non 
1 ha fatto ; e fe nm prefnam fede al! Moria di quel tempo 
non avremo difficoltà a credere, che il Vcfcovo di Noterà trop- 
po grande ragmne avede di cosi dire ; benché le ccnfecncn- 
/*’ c jt " c cava ' t » lontra la ncceffità della Re fidai za , fof- 
a Ratta irragionevoli, ed minili (lenti , 

(ty) GUvamri UtertiftA Bernardo, Vefcòvo di Arazzo — - vfcì 
ZVT J e » un ' a f'lS'-h™ > &c. ) Reca qualche maraviglia i! 

1 mi ’ r he , da P ^ ìav ‘ c,no p c da Fra Paolo , che lì vantano 
l uno e 1 altro di aver veduto il voto di quel Vefcovo , in 

ri»oar^? It M d, ^ ntefi rifc f ifcs ^ t ,nn pianto alla conchiiiftrnc,ma 
'g < o a c rag. olii , con le quali appoggiò il fio Pentimento . 
Altro non mi pare che polla dirti , fcimon che uno di effi ha 
veduto fidamente ì fcftrafto di quel dilanio, che f altro ha 
vechito intero ; poiché da altra parte lini lì f a indovinare , 
qual Ime 1 uno o altro abbia potutq avere nell’ alterare un 
voto , che era fempbciffi.no , e per nedun conto parziale . 
fpv * ^/tinni chi creile , il precetto di S.faolo ir, guardar 
JoU It ftrjonc Ecdcjufìuhe &c. ) l'cr quanto iia vero quello, 

* che 
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che mi 3 al Vefcovo di Cinque-Cfiiefe fi dice dell’ obbligo dt 
cadami Criftianò , convien però confortane , non cfler quello u < 
feuf) di quel parti) di S. Paolo, il qual parla del dovere dei 
Miniftti, ed a quello l'ilo è intefo, quando Icrivc a limo- 
teo, a cui comanda dt faticare co:/ ie un buon Joldato eli Geju y 
Jenza impacciarli regi/ affari del Jecolo , a fine di fiaccir a co - 
lui > che lo, ha chiamato. 

(- 7 ) La %r aride zza della Cfnefa , e la dima, che il mondo 
ne fa , viene più dal vednfi le dignità EcCtefiafhche collocato 
in perline di nobiltà , e di gran / angue, Sic ) Quello c vero , 
fc delia grandezza temporale della Chiefa fi parla ; ma e cUre- 
mamente fallo, fe intender fi voglia della irandczzsr IpMim- 
ale , la quale, non viene nè. dalla. nalcita I fe mot Mimmi , 
nè 1 dal p illeffo delie Dignità temporali , ma dalla owimmtì , 
thè li ha della virtù e fa otiti de limi Pallori, e della buona 
vitavde’ popoli. Infatti ,la bellezza della Chiefa non mai tanto 
rilufie, ne mai . in tanta (lima furono i funi- «Mmtrtt’i , quanti 
silura che riftrettefi alle cure del lor Min' fiero , in altro non u 
ingerivano, che negli uffizi di lor profelfionc , c tirila) r. r.'- an 
ali* ambi zi òfo -progetto di governare gli Stati , come gover- 
navano la Chiefa . Non può pertanto efler vero , che la ve- 
ra grandezza della Chiedi nell' efercizio delle D gmtà tempo- 
rali confi 11 »; e non li poteva con più cattivo principio combat- 
tere il parere del Vefcovo di / li tizzo , fi quale da ogni tem- 
pora! Uffi&io voleva efclndere il Clero. 

( 38 ) Introdotte le corruzioni , / incominciò a intender per ti- 
tolo una entrata , di dove fi cava il vitto , Sic. ) Con giudizio 
Ha Fra-Paolo fi flette fi , che il termine di Titolo , nella fu a ori- 
gine non s’intendeva . che del Mmiftèro : c che ne primi tem- 
pi fenza Titolo nefliino ordinava!! . Se fia flato un abufo 1 al- 
terar qualche cofa in coletta pratica , è un punto non molto 
agevole da deciderli . Non li può nonpertanto Pegare , che da 
quel principio di altcraz'one grandtlfimt atKjfi m feguito ne 
iòn derivati , e per 1 ccccirivo numero di Preti poveri , oziofi, 
e vagabondi, e per le frodi ufate nella fupp r liz rn di I ito- 
li fallì ; e per i vizj , ne’ quaii per occafione di loto indigen- 
za , e di loro inutilità , fi lene gettati tanti Miniflri . 

( 39 ) Un altro parere tra , che non dtvcfje efjer proibito Fin- 
%re(fo agli Ordini j acri , ad alcuna ferjona « — perché Jì trt- 
rape in povertà ,Sic. ) <Jncl che dicevano quei Prelati , era 
vero , 'ma uvea poca connelfiorre col fatto ; perchè i p< veri 
potevano elfere ammetti agli Ordini col mezzo de Titoli l c- 
clefiaftici . Vero è altresì , non efier un abufo , nè un vizio 
nel Clero , il far lavori di lue mani per procacciarli il fellon- 
ia mento , o il mendicare . Ma nel p re lènte fiflema del mondo 
io non fo, fe infiniti inconvenienti non vi fodero a vedere il 
Clero ridotto ad un tale flato . 11 meglio era dunque di fee- 
mare il numero inutile de’ Miniftri , e quello da molti Ptela- 
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cjth medìncrij, e affai poca patte avendo in quel’ che fì'fecea r 
i ^ c: -slcuiu meli dopo ottenne di eflcr dimeffo da un 

tde um/-u), al.quaJc avea proc curato di Jóttrarfi , no» JentendoA 
ar.'y ajofienere un tai carico . Perciò il Papa nel nominarlo nell’ 
c n S*;° > ne iepc , n eccettuò [Giumente dottrina ed e [peri eri* 
za , { Dup. Afrm.p. i2ù,) vale a due , le due qaaLtà le più 
neceffane per la 'funzione, a cui li deftinava . Ma pr .òaoit 
mente P/o^uon 1' aveva aggiimtp agli. aliti , le non se onoro, 
e lemph cedente nei lar numero , o , come d.ceil Signor-*/*- 
’■* ■ ( > perché di lui lontan i , i dare onici lofnettò non ne a- 
velk-ro . > . 

djS) Si moneta ---- a nove Dicembre giunfe in Trento. &C.V 
Pallamano d ce , che arrivò ai 8 . . 

( > ?) jl ~' ì Giudici — J’cero che dal li ideilo Joffe rapprtjen- > 
teu d. ff 1 J“ a f trjona , e .Juccjjc / emenda o ritrattatane ci» 
puh : ,i.o . ) Davanti a i-rijìufoxo Iuar,o Presidente , a Do'tmnt 
9 ,j?- 5 ?f P' n ‘.&*f\h »l Pgidiv Boticeli , ì , Procurator Generale, 
a intuì da uno -de quattro No -ai della Corte , che leffe ìlDé- 
creco , effonda prcient. Si col,,} M ai Ila -do , Decanti di Sor’» 
bona 8. Dottori d.ella Cala', c 14- Baccellieri , Quella. ri* 
frattazoae ii. lece a’ 12. di Dicembre da Pietro Gout didelfo, 

«n. quelli |errnmi ; Ivi dichiaro in ajfenza di Giovanni Tan- 
nuerd , e per- è in luogo di eJJo , che mi taf piace di aver. Jo~ 
JUnutfi la. pronùnzia#:, che jfyiie Quod Papa Ghrifti Vicarìa 
w.s , -Mf'narcha Ip'rihtalem & tempor iiem habens poteOatein , 

1 r!/ic.pcs-tu;s prscept s rebelles regno & digiiùatibu-s privare 
pdtr,l ^ emendo Oc» cerio del , contrària . E partendo ne diman- 
.du perdono a D.:o , al Ile , e alla Gì u (lidia , 

(40) La cauja , perche rivoca /’ órdine dato alla partita del 
Gardutal Situimela , di aprir il. Concilio al tuo amidi , Zìe.) 

L ord.ne era frat i di aprir il Concilio il dir dèlia .Epifania . ' 
h-uiìt. nmn. 3 . - Ma fu ie rim^ftraiue^dc Legati’., i quali avea*' 
l V\ c [* ro m aipeitare gli "Amùalcoidori . deilClmperadorc , affin- 
chè la cola con maggiore onoriììcenza li fafcclfe’, il Papa con- 
ienti a .una d.lazioù'c : di qualche giorno . Non tu dunque, per- 
comando del Papa efie (ì prolungò ; ina kj ordme dt Rom-* 
Coniìftj.'ya .1 ilapaeme nel iten differire 1 aprimcnto .del Cangi- 
lio di là dell 1 meta ili Gennaio . I 1 aliar, iib.,.15.' c+ ijV La. 
sbaglio pertanto del noflro Ifforico fu ciò è v a(liu leggi ero’ , e, 
®on meritava di effer rilevato come cola di gran momento. 

: / A ' 1 . /• p : 
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LIBRO SESTO. 



(1) Reclamò acremente Fra Bariolommeo de Martiri, Arcive- 
scovo di Braga in Portogallo , &c. ) Il Cardinal P all avi c ine \ib. 

1 5. c.i 3. declama fortemente contra Fra Paòlo,pe{ché male infir- 
mato di quel che nel Concilio feguìV Infatti I- f.ircbbe fiato, 
le detto avello quello’, che qui il luo Àvverfario gli fa dire , 
elio m q licita prima Congregazione 1 ’ A rei velavo di Braga 
fufeitò urna colitela di precedenza, a motivo della Prima? 1 » , 
che pretèndeva. E’ vero , che ciò dalla fìia narrativa fi può 
inferire; egli però pofìtiyamente noi dice , e li contenta Vol- 
taste d alibri re', che reclamò contra quel Breve , ma fenza 
dir quando . Riguardo poi al' fatto , benché da P aUavicini li 
nèghi , elfi non è per quello men certo ; ed è aderito come 
vero dà Rainaldi rinm. 6. il quale dice , ch<5 I Arcivefcovn di 
Braga grandemente lì et • Ifc della inghiflizia fatta alla fua 
Chiefa . In ter alias Bracharenfts 4 rchtepif copia gravijjìme po- 
.flea quefiut ejì,fu* Ecctefia digiti tati detraiti , dun: aj eri or e 
loco J edere cogerelur . Ed una puh forte pruova del fatto li è, 
che 1 Legati ed il Papa furono in fcginto obbligati a fare una 
dichiarazione per ifpiegare il Breve, Rai», mire» 6 . e 7. e che a 
quella dichiarazione quel Prelato lì acquietò , come attefia e- 
•ziandio i’ Autore della fua Vita, lib. 2. c. 6 

(2) Gli altri Spagnuoli Jecero iflanxa , f he l ' apertura del 
Concilio fi face [fé. iòni e continuazione del già principiato Jottu Pao- 
lo , &c» _) Non fu nella Congregazione , ma il df innanzi , 
che gli Spagnuoh metterò a can\po quella c<>ntr'’verlìa , che 
tu interamente fopita il giórno dietro , ma n<m nella Congre- 
gazione . I inpercMoechò avendo i Legati fatti» proporre a quei 
Prelati condizioni , che accettarono , li fecero chiamare a- > 
vanti f Adunanza ; ed eflendo tutto accordato fra elfi , nella 
Congregazione nuH’ altro occorle di fare . Palii.v. J,b. 15. c. 

5. Dup. Meni. p. 150. 

(0 A qurfio il Vefccmo del Z.ante , che era .flato Nunzio in 
Germania , replica , &c. ) Qui certo fra Pardo ha equi- 
vocato , perchè il VefcovO del 7 .ante non arrivò , che al 
principio del Marzo fogliente. Pallav- hb.' 15. c. 15. Coti 
Con vien dire , che il nofito Autore ha proto un Vefcovo per 
uh altro - 
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' (4) L iceptiata la Congregazione , i Legali , et confidenti 

loro , fi diedero a tonnare il Decreto , e lo concepirono veli * 
J fritta concordata .) Anche qui Fra-Paolo va lungi dal veto , 
perché il Decreto era già flato formato avanti , c moftrato 
anche agli Spagnuoli, che lo approvarono , prima che ii co- 
minciane la Congregazione . 

(5) Fu formato il decreto con tanta arte , che fino al pre- 
dente anco conviene ejjer molto attento per if coprire il J enfio , &c.) 
11 Decreto fu formato , non dopo la* Congregazione Jel di 15. 
ma avanti. Per quello poi che loggiunge Fra-Paolo, che fu for- 
mulo con tanta arte , la cofa è tanto, vera , che pochinimi 
Prelati le ne accorfero , e che , fe non fi lapeffe T ufo , che i 
Legati dipoi ne fecero, li crederebbe , che la danfola Propo- 
nentihus. Legatii è piuttotlo una claufola iftonca , che una 
partse del Decreto , che doveva far legge . . • - 

, ( 5 ) O he, oltre i bardinoli , erano cento dodici, ) Il Car- 
dinal Pallavicino hb, ij. g. ifi. nomina 10 < 5 , ArciVefcovl , e 
Vpfcovi , e 4. Abbati , i quali in tutto non fanno che ito. 
Dice però che alcuni mettono, qualche' differenza nel numero. 

10 non f'j chi abbia indotto 1 * Autor della Vita di Hanoi Omni eo 

de Martiri , ad accrelcere quel numero fino al z 5 o. quando 
parlar non abbia voluto piqttofto del line del Concilio , • che 
del princìpict . , . ' ' f . r 

(7) Diffe , l'autorità della Chrefa non tffer minore di quella 
della parola dì Dio , &c. ) Eccleìia etiam , difle il Predicato- 
re , ito a mnorem h Deo aufloritatem obtinéit — Hoc & hit 

fimi lui non, Chtiflì predicanone cefjarunt „fed au fiori tate 

Ecclfuc nuotata Junt — Certe ille Spiritar . ventati) ficut non 
putrfi falli i ita ncque vos decipi patte tur . Son quelle le pre- 
cife parole dell’ Arci vefeovo di Reggio , le quali ben fi vede 
non edere fiate alterata da Fra-Paolo , benché di ciò Pallavici- 
no lo acculfl . Ma perché non era . imprela da poco il far- 
ne 1 . apologia, il Cardinale più coito e miglior efpedtenta 
ha creduto efiere il caricante l’ Iltonco , che il giultìhcarno 

11 Predicatore .. • 

(8) 1 contrade t tori furono Pietro Guerrer.o , Arcivefcovo di 
Granata . , &c- ) Da i'ra-Paolo fon qui nominati quattro Pre- 
lati, che fi oppbiiro alla elaqiola Proptwenhbui Legavi. Pal- 

. lavicino lib. 1 5 . ,c. n». vuole , che fieno fiati! dqe foli, Ma- 
infiue non vi è differenza j, pèrche i Vefcovi di Leon x e di 
A t moria, che r da Fall avutilo non fi contano tra gli opponen- 
ti , approvarono il Decreto con una condizione., ch’-era infatti 
pi atto Ito una r oppofizioiie , che un a dento . Imperciocché .elfi 
diedero il loro Placet con-quefta re fui zi 011® , che i Legati a- 
vc [fero propofio quel che al Concilio degno parefle di xiTer 

t rovilo ; il che realmente era un fottomcttere i Legati al 
ioncilio, Con grau ragione pertanto da , Fra-Paolo, fi anno- 
verano quattro opponenti al Decreto ; e non ne ha P dilavici* 
!*e a riprendemmo , cgme di un errore . * (j/) 
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di Luigi 


..(?) % P“d;eJ]* 'di Ferrara . ) % e ,, a ta fi* 

Mi. e móglie di Frale Duca di pei rara . 

(x olCost jecc- Gelali» nei- 494. ) E celli affai dubbia , che 
quel Decreto hà (laro fatto' da G elafi* -, c molti Critici hanno 
molto bene provato , che o- non poteva efier di lui , od alme- 
no era dato corrotto , perchè . in effi tono inent'ivate Opere 

inr rn 01 ^ h pero , v he quel Decoro è 

antico, e benché non |. ablva creduto .di Uc fi.ttometter- 
vili.ui tutto, non. fi può nonpertanto negare, che nella Ch e-' - 
ta non « abbia kmpjrc avuto per etfo uirgrande riguardo 
(li; Fra in pena di fìomunua labe dementi* , rtjci~vatà al 
Papa, ore. ; Vale a dire ^ di ledmunica incorfa ipl» fatto , 
lenza che vi ha bilognodi alcun Giudizio, e di cui 1 ’ afiNu- 
zione e rihervata al l-apa; cofa la piti mnftrnofa che immagu 
nare li polla ui materia di Disciplina tcclef africa.. ■ 

(i?j Lodovico beccatelli , ri reificavo dt,Róguja , e Fra Atto* 
.fjino Selvaggi Arcivejcovo eli Genova ebbero opinione , & c . 1 
Il parere , tire qui da Fra Fu do lì attribiufce agli Arcivdco- 

VI (Il I » ,’f! ..TI 0 « ,1. /» ìi .Il • *& ~ 


vi d. Genova c di Faguja , Vali avvino vuol che f,.a flato di 
Con tanni , \cfccyo di lìatfo.Hle rto.che l’uno e i’ altro di 
clli, quel che affenlcc, l’avrà avuto da qualche Memoria; 
ma. la pc, e funzione della verità è per Fallavicino , ij oliale ha 
potuto vedere gli Atthyiqche originali . La d, Gerenza infine è 
poco cilenziale; quel .che importa, <e, che- quei' due Autori 
nula .niltan/a deila opinane convengono ; tutto il rtfto ncn 
1 che mia _ci rccftanza affai lieve. i . 

(23) tra Gregorio., Generale degli Kre fui toni ,, di (le , &rc. 1 
ìyon un Greco, 0 era allora General degli Agoll, ulani , come 
appanice dal Catalogo dfrPrclati del Concilio, ma (ni Po or è di 
, a t° V n- ' hr *-t*gl.<>rfcÀe\ o|tr efferiì ingannato nel ridine , at- 
tribuì ice a quello’ Generale un -parere affitto diffinile da quel- 
*o> eh e trova negli Arti’; e che , al dir di Fàliiaocino Jib. 
15* c. 1^. era di non fare un nuovo Indice , mà .fola mente 
ruormar'q^Ho di Faolo IV, nel quale egli fteflo a'vctf avuto 
mano . Può ben nonpertanto darli , che , per confermare la 
lua opinione , abbia l'atto quelle riileff ni , che dal nrftro 
morrei) gli. fono mede in. bocci» , e che nulla lì ' oppongono 
alfa lentenza , che di lui rifcrifi za Fai h\ù ci no ; avvcmaechè 
pare , che quel Cardinale le attribuifea p.uttofto al Vefcovo 
01 kojjano, c «ul alcuni altri . 1 -, ' 

C‘ 4 j Varie opinioni erano, anco- tra i^ Legati nirtfcftmi, ) Ciò 

Oli 1 il ni® LIA hlinnfii (Ini ( Vir.lln'al il r. a:_ 


te di conceder I,’ Indulgenza agli li retici, chic volefferq rav- 
Crli ■ lettere Jcrttte a nume donnine iwp. folo- tetti aporo- 
1 no l' 7nd ulgbns.a , jna t edificarono ejjer qurflo l' univerfale 
1 de Padri e. Di piu. aggiunge, che anche il Papa accen- 


triti , 
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lenti , ma che loppolìzione delle Innuifizioni di Spaga c di 
Portogallo impedì 1 efecuzione di quel progetto E lo t rafie- 
re tizi proprio fenuniehto-, fe la ripugnanza delle prenomina- 
te Irtquifizioni non avide pòi ofìato . 

('I 5 j A' cinque di F ebbra] e- arrivo in Trento il Cardinal At- 
tempi, &c. ) Vi era giunto fin da’ 50. di Gennaio , come fi 
ha dagli Atti , e da una lettera comune de Legati , fottoferitta 
da lui il feqondo dì di hcbbrajo . Pallav. lib. «5. c. 19. 

(16) Il dì J'eguente fu ricevuto ----- Antonio MiglizJo , Ar- 

civefcovo di Pràga , &c. ) Il di feguente , cioè a’ 6 . di Feb- 
braio . , 

(17) L‘ Arcivtfcovo fece una breve orazione , &rc. ) Come- 
cbé Pai lavi a no lib.i 5.C.20, e Rainaldi num.io, vogliano , che 
lia (lato il Velcovo delle Cinque Chiefe quel che parlò ; cer- 
to è non ofìante , che qualche difeorfo da Migliaio, fu fatto , 
perchè il Ve {covo di Cinque Chiefe nel filo , fattó a* 24. dì 
Febbraio , fa ricordanza dell' altro : Quemadmodum lice & 
alia multa preclara , qua in ni andati s habebant , R. Archìe- 
pifcopui Pragénfi , & D- Magifier Sigijmtmdns a T liuti Ma- 
jefiaiis fua Oratore s hic prefettizi IHufiri (Jbnii D. D. Leeatis 
privativi luculenta orationf e.xpofuerwit . Ma è fuor di dubbio^ 
che quel difeorfo non fi fece ih piena Congregazione. 

(18) A' nove fu accettato Ferdinando Martìnez Mafcarcnnio , 
Ai/ibafciador di Portogallo , Sic. ) Dal Cardinal Pallavicino , 
e dal Continuator di vleury fi vuole ammelfo agli 8. ma Rat- 
ini Idi num. 12. come pure ri P. Labbè nella fua Edizion del 
Concilio , non diffent.ono dà Fra-Paolo . 

fi 9) Ma’ nella Congregazione delti undici fi prefentò l' altra 
Anibafciador dell' Im per ad ore , Sic.} Pallavicino 1 b. 15. c. 20. 
c il Continuato? di Flettry , dicono , che fi prefentò a’ 9. Ma 
dacché Rainaldi noi fa .arrivato che a' ,1 0. e 'credibile , che 
fia pui giuda la data di Fra Paolo ; tanto più che quell’ Aiti- 
bafciadpre. fu ricevuto dopo quello di Portogallo , il quale non 
fu ammeifo che a" 9. 

(20) Che fofie in tutto proibito far effigie », &c. ) Era quella 

un articolo,, al quale molti Cattolici illuminati di Francia av- 
rebbero allora ben volentieri aderito . nòti perchè crcdcfierq 
Je Immagini cattive in se (ielle - , ma a motivo degl’infiniti 
abufi f contra i quali vedevano edere difficile' di premunirli 
efficacemente. Da una, lettera, di Santa Croef egli è ' certo 
nohpertanto , che , oltre i Teologi , che appoggiavano quella 
opinione nella Conferenza, il Vefcovo di Parigi perorò guv- 
Wgierite per là diminuzione delfe Immagini ; e non è da 
metterli in dubbio, che molti altrj pure alla^ltelfe modo peu- 
fafleròf ‘ . . v ' t , ■ , 

(21) Il Cardinale , e gli aderenti fuoi , fi giufiif cavano , 
Sic. ) Infetti da una lettera del Card fu al Santa Croce , 
de* le, di Marzo 1552. rilevali, che il Cardinal 'di Lorena, e 
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11 Duca di Cui fa , aveano indotto il Duca di IVirtemberg ad 
acconfeutite ad tm accoihodamento , e che Operavano di gua- 
idagnare ancora qualche altro Principe , ed uria parte de’ Lu- 
terani , proponendo tuia Conferenza comporta di dodici perfo- 
ne di cialcun Partito , alla quale prcf!ederefc)be il Cardinal di 
Lore.ya < col corrfenio del Concilio . Ma quello proggerto, per 
cffer tanto chimerico, non lì potè effettuare; e pi la formare 
un affai trillo" concetto deliri' prudenza di quel Cardinale , il 
quale era ben lei Detto a credere, che i Luterani rimettere lì 
volcfferó a quanto da un tal Congreffo determinato lì fello. 

(72) Finita, la Meija nacque difficoltà tra gli Ambafcia - 

dovi di V ngheria , e Portogallo & c. ) Mannello litigio lì ter- 
minò con una dichiarazione , che i Mandati li leggerebbero 
fecondo il tempo dell’ arrivo degli Ambàfciadori ; e che up 
tale ordine punto non pregiudicherebbe alle pretenzioni de’lora 
Padroni , riguardo alla precedenza . 

(23) l. Arcivejcovo di Granata ricercò , che vi fi aggiunge/- 
fe, rapprefentante la Cftiefia univerfale . Dopo Ita , ricercò 
Anton i/Paragues , Arciveficovo di Cagliari , &c. ) Quello rac- 
conto in tutte le fue parti hon regge perchè , le li crede a 
Pallavicino , lib. 15. q. 21. il \ efeovo di l Cagliari non in- 
tervenne a quella Selfione , e tra tutti gli Spagnuoli ,, 1 ’ Aroì- 
vefcov* di Granata fu il folo che infiftè / perché fi aggiun- 
geflero le paiole , rapprefentante la Chic fa tmiverfale . Tre « 
quattro altri yefeovi domandarono bensì, che nel Decreto al- 
cune piccole alterazioni fi faceflero , ma di pochilfimo riio- 
«nento tutte. 

(* 4 )Ma per fine ordina la fiequente SeJJtone per ì quattordici 
Maggio , ) Dodici Vcfcovì , qurilì tutti Spagnuoli' , 0 Porto- 
glieli , lì oppofero a una proroga cosf lunga ; ed in particola- 
re il \ efeovo di Sant' Agata , nel ftio voto dato in ifcritto , 
diffc, che un cosi lungo termine era inutile per gli Eretici, 
e fommamentc pregiudiziale a' Cattolici . Fallar, lib. 15. c. 


(25) Si ricercava, come il Sinodo chi cimava gl' intere fiati 
velie cofe , che Conciliò fi ditterà* 0 trattare , fe quelle nc/tt 
erano fapute .) Quella domanda non era tanto irragionevole, 
quanto da Pai /avicino lì vorrebbe , che là lì credelie . Imper- 
ciocché . non dovendo la cenlura de’ Libri comparire che al- 
la fine del Conetfip , «chi' poteva fapere’di avervi iritereffe , ,ot 
nò? Le citazioni generali non portone» efferc di alcuna utilità* 
* qnefta qui menò ancora di ogni altra ; perchè avendo di- 
chiarato il Concilio,, che non fi .dovevano citar gli Autóri, 
come fi poteva lapcre di dover aver pa»-r^ nella . proìTlkpone 
de’ Libri, che ricreano dTefè Yomprefi nell * Indice i Qnefta ci- 
tazione dunque fu'puittorto ulta cerimonia, che un’ azione fe- 
ria ; ed è hen probabile, che tutti f* abbiano creduta tale. 

(215) Ih Germania fiù prefia in fiofpetto quella parte , dove il 
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Cinedo in Segone con et de a fe ftcQà in Congregaci otte gentré- 
le qó'torità di dar falvocondutlo , &c.>) ^Quando pur da Fra- 
Paulo {I dica Vero , que“ fofperti lariaHo alfa] mal Andati. ' 

J ui'pcrciocchè dovendo ogni cofa tìfcr fatta ih forma giuridica, 
e non dicendoli Atti autentici del Concilio ,Te non se quello 
che deterinitiavair nelle Sclfionì , bif ijigna a che 1' Ateo luffe 
ballato m piena SelTiine * od almeno che ha {Soffione valido 
lo dechisrafler, 'le era accordato in altro tempo . Probabile ò 
pevò , che a prendere quel cauto ripiego abbia dato recarle 
il- pensare , che , volendovi quaft tre meli alla proflima cef- 
fone, troppo iudbgio farebbe dato il differire Imo .a quel 
tempo la (pedi Zinne del Salvocondotto» Fu perciò' accordato 
otto gidf ni dopo la Seilionc prel'ente ;,e lì. avrebbe fatto male 
a prenderne ombra lenita venni fondamento . y 
. (17) Rcftrifie ,il Pontefice all’ avvifu de Legati , (he non fof- 
fero invitati a penitenza , eoo promijjtonc^di perdono, gli Ere- 
tici , Scc. ) tritello infetti, era ftato il prirqo penfeme,nto del 
Papa ; ma abbracciò- dipoi qudlo de' Legati , come li è detto. 

Arili perii fi et toro in Jofiener cosrjauo loro configlip y (ziaudio 
dappoiché il Papa cìprcfie contrario fentr mento ; e lo. tramerò 
nel proprie . Così noli tu' il Papa , che gli obbligò a mutar 
parere ; ma la ripugnanza delle Inquilizìoni di r Spagna e di 
i ; orrogallo , che non lo, potè mai fuperare . V , 

(gii) Vennfa l.% rifpofià , .il due Marzo , cól Jeguente gior- 
no s fu tenuta Congregazione , &C: ) Pallavicino dice a* p.. e 
a' ' 4. \a Ràinaldt nupì. 22. dice anche egli a' 4. 

(29) È a' quattro , dopo lunghe difpute , fu conchiufo , Scc. ) 

Dril Cardinale PuUavlcìno hb. 16. c. 1. non lì vuole pubbli- 
cato il Sàlvocondótto che agli .8. Nell’ Edizioni del Concilio 
però e con la data de’ 4. eh’ è quella mèda dal nnliro Auto- 
re ; e" lì dice , che fu accordato nella Congregazione di quel 
giorno: Sahwi conduci ui conce fint Germanica ìsàtioni in Con- 
grega/ione Generali .die 4. Marni 1562. ’ f 

(50) Molto fu disputato', ft fi diteva dar Salvocondotto nomi- 
natamente d F rance fi , Inglefi , e Scozi’/ì , &c. ) 11 Cardi. 
na| Pallai-io' no fa ficurtà ,. die negli Atti , e in tutte le Me- 
morie, che ha veduti» rion.fi. d ee parola degl’ Inglefi ; nè 
degli Scoiteli , 0 de 1 Greci ,. Infatti pu<> darli , che non lìcno 
ffàri’ proporti come un Joggctto di del.bcraziene . Ma ogni 
nrobaVlith vuòie , che ne He jc^i.fpnfc^ , che lì. fecero per rifoli 
verelj fe accordar lì doveffé jhi SalVocomlotto a rutti gli Erett- 
ci fin generale, parlato li lì a degl' Inglefi ,, degir Scoz zeli Ve 
de’ Greci'-. Il che è ancor più credibile , da che la feconda 
parte del Salvocoqdotyp i ,i»elfe qual lì parlava de Popoli fé- 
parati dalla 1 Chibi'a Romana , riguardava più gl’ Ihglcli , e 
gli gcòzzeiì , ehe i frantoli . 4 *eicW,f malgrado il lìlepao de-* 
gli Atti , don 0 per. alcuij mono verii : mile eh ce Fra Paolo , 

abbia volittoHngannavci } con farci ergere cofe y delle quali 
vw??* T • noti 
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non fi vede, che alcun cattivo ufo potette farne , o centra ri 
Papa, o contra il Concilio, lì* però- affai più naturale il pon- 
lare , che per fondamento di quanto ha detto , abbia 1’ autori- 
tà di alcune Memori* particolari , le quali* cònteneffero latti 
ommelfi in quelle dr P<r//«z»/c/»fr. . . - . 

(31 ) Di- Francia , fi metteva dubbi#, f e il Confici io Regi» 
dovette averto per bene , 0 nò , parendo , che /offe una duìna- 
razione , che il Re avefie ribeHi-, 8 cc. ) F' una - inopportuna 
lottigli e zza il diclì qui da Pallavicino , che ciò tacevali per 
non offendere i Francefi , facendo credere ; che la > Eretta fra , 
cifi foffe impunita ; e tìon per timore di far capirei , che U 
Re avea Sudditi ribelli. E-, dico , ima inopnoruma fottigliezza » 
perchè dopo la promulgazione di tanti Editti pubblicati 'rcon--'' 
tra le nuove opinioni , il Re non poteva non riguardare come 
Sudditi ribelli i Riformati , e come tali realmente li tratta- 
va-, benché effettivamente i Legati .punto non parlaffcro dt 
ribbclli, ma - fetnpliccmente di Eretici , nelle lettere da ella 
fcritte in- Francia, -per addurre la ragióne di non ayer nei Sal- 
vocondotto nominato i Brancoli • isoliti fé tante » eoi nomina- , 
tini in, hoc decreto Gnllùanain Pr mùnti am appallare , ne for- 
te civefilli agri ferretti Je inter eoi aperte c àiferi , qui publi - 
ce & impune alienai a Romana He et e fi a opini urte s profili» tur . 
Rain. num. 23. * - 

(32) Che p/ovvifivne fi potrebbe fare , acciocché iVeJ covi , etl 
altri Citrati , rivedano nelle Chiefe laro , ) Dopo di aver co- 
municato quegli Articoli agli Ambalciadori, imperiali , Simo - 
net a, un de % Legati , che .provvedeva le confeguenze di quell' 
efame, fece quanto potò per levarne qlie} che fpettava alla 
Relidenza . l' irryperadore , cd i. fuoL^Mixiiffri non vollero 
mai acconfentirvu; e. quella è (lata una ^li quelle materie» 
che piu rumore nel ■ Concilio hanno fatto. E’ un peccato, 
che Fra-Paolo ciò non abbia, faputo . Avrebbe - egli da ciò 
prefo argomento di fhr giud/ziole riflettimi^ fui carattere di 
quel Legato, e fu quel che doveva afpettarlì da una R donna 
condotta da vui Miniffro. così bene intenzionato , che aveva 
tutta la confidenza di Roma, ad cfclufione eziandio del Cardi- 
nal di Mantova, primb Legato, e die vp.leva far^ fopprimcre 
quell' Articolo appunto perchè temeva / che. la Corte di- Ro- 
ma ne rifentillè pregiudizio . filonfigfure fili afri fimo Sitìione- 
ta, dice Seripando' 111 una lettera de' 7. di Maggio, difie al 
mio Segretario , che il primo’ articoli della ‘Re fìdenza <non gli 
piaceva in modo alcuno » perrtl gran pregiudizio-, che portare 
potnm a coletta Corte . Quelli viguardi erano poco' degni di 
un uomo, che doveva aver unicamente ,in villa, la 'Religiorre { p 
Ma come uon era inoffo-da quello unico riguardo, cos{ non 
è ffupore , che Si moneta difegnato aVtiIE di far (opprimere 
quell’ Articolo ; e del non aver egli potuto venirne a capo , 
lutto il merito c de’ Minillri dell’ Impcradore, meno premuro- 
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fi di lui a favorire-' T autorità de! Papa , e più infervora- 
li a promu .vere i veri inerefi della Religione . Li fecero ri- 
Jtonuerc, che loro fi maravigliar-mo di qtcjla mutazione ; cott- 
Ctofiqchc tutti gli altri cafi erano di co fi frivole e di ne flint 
tapiniti to , e in qyefio Jolo fi v diva un vero cajó di riforma 
gratifliino a tutti i Crifiianì. 

(mJ Sella Congregazione d ' venti , furono riceviti Melchior 
Lifl », Anrbujciiidor degli Svizzc-M Cattolici , ir.fi -me con Gì nacc bi- 
vio Propri fio , Abbate . &te. ) F.a-Paolo nulla ci dice del con- 
trada , thè per la precedenza nacque tra quelli Ambafciadori , 

*c quel di Fiorenza j 1 - abbiamo da Pidiavìcnto lib'. 1 6. c. 2. 
Non avendo il Concilio tifato ingerirli, a definirlo, il gran-Du- 
ca , a 1 danza del Papa, diede orline al filo Mmiflrri di non 
trovarli eon I - Ambalciadore Svizzero nelle Antoni folenni . 

(34) / fonimi Ponte fior ,già cento anni fono a Iftd vani etite fer- 
mati tu Roma — non vediamo però quella Città meglio for- 

mata . Scif. ) Il Cardinal Pai laide Ino ; bh. id. c. 4. per render 
lofpetto il racconto, che qui da Fra Paolo fi fa del parére ’ 
del Vefcoyo (fi Soceia , rammemora le grandi doglianjje , che 
per tutta Italia ^’aceyan fi dell’ aflenza de’ Papi, e de’ mali , 
che ite erano nati. Ma quello è un aprir la bocca fenza.dir co- 
fa , che polla applicarli aldoggctto . Agl' Italiani con ragione 
dtfp : acéva la lontananza de’ Papi ; e l'anarchìa in Roma non 
poteva a meno di non cagionare molti «Riordini. , che . col' ri- 
torno de» Papi ccdareno . Ma quel che fi cerca ò , fe da 
telici tempo 1 codemi fodero più regolati , e roénn corrotti , 
le v: era meno audizione, meno avarizia , meno dìfToIutczza ; fe 
moto autorizzata em la Simonia; fc fi'andava più a rilento ne! 
Concedere le Difpgnfe ; le aveafj meno tolleranza pel bbertinng- 
gio : <s‘c. Qnclh). dovea provarli da - Pallivi tino , e quedo non 
lo ha fatto ; e ft noi prefrvam fede all’ Moria di quel tempo 
non avremo difficoltà a credere, che il Yclcovo di S orerà trop- 
po grande ragione avelfe di coti dire ; btpebé le ccnfegucn- 
ze , che ne cavava ' contra la ncceffità dcUh Rcfidenza , fof- 
fero adatto irragionevoli, ed inlnlfiflenti . 

(t j) Giovanni Bqttfia Bernardo, Ve/covo di Ai azzo vfcì 
con una fon tenta fin gol are , &c. ) Reca qualche maraviglia il 
vedere, che da Pallavicino , e da Fra-Paolo , che fi vantano 
l'uno e 1 ’ altro di aver veduto il voto di quel Vefcovo , in 
modo tanto differente fi rifetifcaqwn quanto alla coùchiiilionc.ma 
riguardo alle ragioni , con le quali appoggiò il fuo fentimcnto . 
Altro non mi pare che polla dirti , fon non che uno di> elfi ha 
veduto fidamente 1 ' Efiratto di quei d:fcprln, che I' altro ha 
veduto intero ; poiché da altra parte fioft fi fa indovinare , 
qual fine l’uno o l’altro abbia potutq avere nell’ alterare un 
voto, che era fémpficiffimo , e per neifun conto parziale. 

(’tf) $ inganni chi crede , il precetto di S.- Paolo l riguardar 
folti le. gtrjonc EccUfi.yìuht &c. .) Per quanto lia vero quello, 
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che «ili 3 a! Vefcovo di C\nqut-Chtefe fi dice dell’ obbligo di 
cada un Cnftianò , convien però eoii&ffane, non cfler quello il , 
farti di quel parto di S. Paolo, il qual parla del dovere dei 
M niftiri , ed a quello l'ilo è intefo , quando Icrivc a 1 1 'me- 
teo, a cui comandai l- faticare come un buon Jolduto di Geju , 
Jen-za impacciar/i veph affa ri del Jecolo , a firn di piaccio a co- 
lui > che lo ha diianiatò. - 

(-7) La luridezza della Ghie fa , e la /lima, che il marni t 
ne fa < viene f>iìi dai ìwdrrfi le dignità Ecclefi&ftiche col locati 
in per f me di nobiltà , e di gran janvue , &c 1 Qoefloèvero, * 
fb della grandezza temporale della Chiefa li parla ; ma e cltrc- 
mamenfe tallo, fe intender li voglia della grandezza (ptnrn- • . 
ale, la quale non vitne nè dalla. nafeita <fe’ Inni Munirli , 
nò 1 dal pdtlèflb delle D'grotà temporali , ma dalla opinione , 
che (ì ha della virtù e l'antità de’ limi Pallori, e della buona 
vitav do’ pòpoli. Infatti , la bellezza della Chiefa non mai tanto 
rilufTe , nè mai .in tanta (lima furono i fimi - iMmilbft , quanti 
sdora che rifirettefi alle cure del lor Miroflero , iti altro non li. 
ingerivano, che negli uffizi di lor profefTmnc , c ririuqz avan 
ali’ amb ziófo -progetto di governare gli Stati , come gover- 
navano la ChicCa . Non può pertanto erter vero , che la ve- 
ra grandezza della Chieia nell' efèteizio delle p : gimà tempo- 
rali confi fta; e non fi poteva con più cattivo principio .combat- 
tere il parere del Vefcovo di piazzo, il quale da ogni tem- 
poral Uffi&io voleva deludere il Clero. 

(38) Ir. tradotte le corrtnimt , j incominciò a intender per ti- 
tolo una entrata , di dove Ji cava il vitto , &c. ) Con giudizio 
èia Fra-Paolo ri flette fi , clic il termine di Titolo , nella fua ori- 
gine ,‘ non s’intèndeva. che del M'iufhfro ; e che ne' primi tem- 
pi fenza Titolo nefliino ordinava)] . Se fia flato un abnib 1 al- 
terar qualche còfa in cntefla pratica , è un punto non molto 
agevole da deciderli . Non fi può nonpertanto l’egare , che da 
quel principio di «Iterazione granddTirni abijfi m feguito ne 
dòn derivati , c per 1 ecccffivo numero di Pteti poveri , ozi ofi, 
e vagabondi-, e per le frodi tifate nella fiippHizon di Tito- 
li falfi ; e per i vizj , ne’ quali per occafionc di loto indigen- 
za , e di loro inutilità , fi fono gettati tanti Miniftri . 

(39) Un altro parere tra , clic non diveffe effer proibito l'in- 
% r effo agli Ordini J acri , cd alcuna perfora — perché Jt tio- 
rape in povertà , &c. ) Quel che dicevano quei Prelati , era 
vero , ina aVca poca conncllione col fatto ; perchè i p< veti 
potevano effere acnmcffi agli Ordini col mezzo de" T foli Fc- 
clefiaflici . Vero è altresì , non cftèr un stufo , nè un vizio 
nel Clero , il far lavori di fiie mani per procacciarli il fi fren- 
tameuro , o il mendicare . Ma nel pre finite fifiema del mondo 
io non fo, fe infiniti inconvenienti non vi fodero a vedere il 
Clero ridotto ad un tale fiato . Il meglio era dunque di fee- 
tnare il numero inutile de’ Miniflri , e qucfto da molti Ptela- 
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ti fi proponeva *. Ma il fcansò quefta Riforma pregiudiziale al- 
la Corte di Roma , la quale tanti vantaggi trae dalia molti- 
plicità de’ .Oberici , e degli Ordini Mendicanti , quanti il po- > 
polo ne ÉolTrc danni . . 7. 

(40) Ejfere finito , e predicato il gran beneficio , che la 
Chi e fa — — riceve per le Me'ffe , &c. ) E’ quello i) fenfo delle 
efprclfioni di Fra Paolo . il quale dice , eficre* fcritto c predica- 
to, il.^ran beneficio, che la Chiefa -^—7 riceve per le MefTe , 
ed io non £q , perchè Amelot traduce , che la Chic la riceve 
. tu} graq vantaggio dalle Mede , al dire de' Predicatori ', e degli 
Autori Jacn . Nulla han qui che fere gli Autori facri , che 
non mài. han parlato di tal materia ; Fra-Paolo ha voluto in- 
dicare gli feriti A' Teologi, che panilo molto commendatala 
utilità delle Molle • - :• / 

•(41) Che da. C/uefia militante in quejio fecola ,e quella che ? 
nel Purgatorio,; riceve per le Meffe . ) In vero qn certo van- 
taggio ne viene alla Chiefa militante ed almeno ai iuoi Mi- 
ni tiri . che ne traggono un gran profitto . Ma quello profitto 
non è quel che intendevali da quei che parlavano ; i quali cie- 
de vano, - che 1 ' infinito numero, di Mcft'e recava alla Chteft un 
grande l'pi rituale vantaggio . E’ quefta nella Chiefa Romana la c 
opinione comune; Ma .cosi non penfava la Chiefa Greca ; e ,. 
bifogna,che altrimenti eziandio si penfaife nella Chiesa antica , 
dacché nelle Chiefe., un folo lacrihzto al giorno , cd anche in 
molte , ini folo in ciafciuia fetti roana offerivafi . E pure tanto be- 
ne allora intende vanii i vantaggi della Chiefa , quanto fi è po- 
tuto intenderli a Trento ; e Macché in quel tempo non fi mi- 
ft ira vano dalla moltipliche delle Meflc , potrebbe darli , che 
quei vantaggi non fieno tanto reali , quanto fi ha voluti) im- 
maginarteli .■ v ” . • : 

(42! A quello contradi ffi Gabriel le Vtneur i Veficivo fi F.vre- 
tix , &e. ) Da poco buone informazioni ingannato Fra-Paolo , 
fa dire la fua opinione a Monfignor le Vencur , Vefcovo di 
Evrcux , quando non era peranco a Trento, non elfendovi al- 
lora iu quella Città, come li ha da una lettera di Lanffac dei 
7. di Giugno ( Dup. Mem. p. 220. ) altri Vefcov» Fraucefi , 
che quei di Parigi , di Lavaur , di Vivters , di,i\ 7 w;zr,e di S. 
Papoul . Gli altrf Vefcovi Francefi non arrivarono, a Trento , 
che il lulfeguente Novembre, col Cardinal di hnxtna. Pertan- 
to , fe quel voto è reale, fi può credere, che ita l'Iato quello 
del Vefcovo di Parisi , ch’era allora il folo Vefcovo France- 
fc in Trento ( Dup. Mem. p. 224- ) e che, quando fi parlò di 
dotar la nuove Parrocchie , che fi engelTero , ditte la fila opi- 
nione con principi affatto limili a quei , che qui ila Fra-Paolo , 
fi mettono in bocca al le Vtneur , • il quale mal a proposto 
nella Edizion di Londra é fatto Vefcovo di Pivieri , quando 
lo era di Evrcux , come porta I’ Edizion <li Ginevra *«• 

(4;) Agli Ordtnatvi* pareva di dare , ohrt lo fi pirituale, eoa, 

fia tem • 


Digitlzed by Google 


d!e i, ' LÌ 3MW> Vr. 


ir 


fa temperate accora , per la quale / potejf e ricevete altra «• 
J dana ricémèenja.) Orìff nanamente ignorava!, quefto ahufo , 
c pia Paeù , che fd npruovà non fa che legume .1/enbmrn- 
t S mù -dotti ci tòfr Càfuifo . Ma quel che ... quefta 
SfofrLeivkmi ./non * ,,che<d male f, ha mtttfdotto ; ma 
che da'. Cardinale .'Pollavamo , hb- 17. c. 9. num. 7. le nc 
faccia f apologhi, tatto ciò la frauda t. h» minore, quan- , 
late. A ». I » , : .1, r.rfr'ta non e (tira tairo 
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il mal- , dà e (pi tollerato, è \m bene che, nell*- .mpofli- 

b 1 $ d ■rco.ler.tntt. gl» abtìfi , avea rimediato a. mah p,à 
pi” ; frftra però approva^ tutti ^tclh , che ha lafc ato furti- 
gere. pel foli timore di non farne nafcerc di pur gran.li P cr 

tr rK K^auefiò abufa fi * fW* aumentato', quantunque/™ 
di ver le mutazioni di notili , eh annate ; mattiti Jervt zj r fcrt ttth 
re Volle, ed alni tali cacete , *c. ) Avean ragione 1 Prelati 
poveri a dire, effendi più Simonia in tutte «pelle efazvom.chc 
nel ricevere qualche offerta per 1 Ordinazione . I.a iotò feufa , 
che da Roma:, o dagli aita Oliatoti può addurli per ifcolpar- 
frne il V , che non danno i benefici con quefta intenzione , 
loichV il nà-amento del dritto mente influifce nel motivo del- 
ja collazione 0 . Con cjò , a dir vero , il mal fi diminmlce.ina 
non ifcnfali interamente ; c poi quefta radon mcdePma può 
egualmente fetvirc di apologià a quelli , che- riceveflero qual- 
che cofa per le Ordinazioni; dacché da dii pot.cbbc d.rfi , e 
fori" con non mmof Verità -, che non é quell onorario , che 
cl‘ induce a darle , e che è una fpecie di offerta accordata per 
fa fulllftcnza del Mimftto,e non mar per il prezzo del a cofa. 

/«-ì I*a (Iella lazi vhc tn tutto e fer tutto militare nelle Ordì- 
nazioni , die nelle Confezioni , &c.) Certo che quefta ragione in 
bocca di Ve fervi era concludente ; poiché le direttamente non 
provava , che la cola in se fofie lecita , dimoftrava almeno , 
che non era più criminofa rifpctto alle Ordinazioni, che ri- 
guardo ad ogni altra fniritnale funzione . La loia di(Tcren*r é, 
che relazione di qticlfe oblazioni era pm odiofa ne Vcfcovi, 
i nnali per lo più avendo una rendita molto fupctibre al ne- 
ceffario l'oftentamCnto , non potevano el.gere cos alcuna per 
¥ aìri mini ftrazirttìe degli Oidi ni , feunonsè per una cupidità , la 
quale era prelfrchè tanto criminale , quanto la Simonia. 

(+<>) Se lenza riprenftone - , per li Pali] ----- fono conferiti 
migliaia di feudi , come fi potrà riprendere , &c. ) QocfTo pa. 
ragone nulm provava , quando nel tempo Hello non l> faceva 
vedere , che il Papa con grandiilìina innocenza poteva ef eere 
quelle piiglfeja di feudi - Da' Vefcovi, clic cori ragionavano, 
probab':!men*c funponcvali , che folle lecito quei ti* dal l ap» 
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mercato di dare il Pallio facevafi ; e fu quello fuppoflo era 
tondata tutta la forza della conleguenza , che ne cavavano . 
Ma i ì retati eh' erano di parere contrariò a quello che ani 
lolteneviir , verifunìlmecte. nort lafciavah di dire , che fe i Ve- 
fmvi laccano male a ricevere qualche cofa per la collazione 

• 1 Pa P‘ faceaYw »*w peggio a vender cosi caro 
u ior Paino . . . , 

Uf^Come cm tratto al Decreto <? Innocenzo Terzo nel Con- 
tilw ir ene,ale\ &c.)Ii> quel Decreto inferir» nelle Decretali, 
■•eggeli r <h;idam Laici laudabilèm cònfuetudìneih erga 8 . , E / ‘- 
clejtum intruduflam nitumur tnj cingere , Quafropter pravas e- 
xaHiùnei fin prohibemus , & ptas conjuetudines pnecipimus 
objirvan : flarttentes ut libere conferuntur E^clefiafiica Sacra- 
menta ,-jed per Epifcopum loci vernate cognita compefeantur . 
tìtn mal urne nthmtur laudabilèm fonjuetudmem immutare . Mi 
benché paia , che da quello Decreto li autorizzino idi ufi di 

i ? J n<fever f, P er . ,a collazione de* Secra menti ; fi Cardi- 
5 * 1 “ el nella- prima Convocazione del Concilio , come 

«a Fra-Paolo Iib. 2. li rifenke , non mancò di dire .eh’ era 
tar torto alla riputazione d‘ Inntien^o ,IIL e dèi Concilio di 
Laterano, * il credere d?e avellerò' voluto autorizzare un 
ahulo si grande •; e che dal confronto di quel Capo con 
1 tre precedenti rileycrebbcfi , che non era 1’ ufo delle 
Offerte per i’ ammtni frazione de' Sacramenti , che li ao- 
5 r n Va I r - : ì- V ma loJo , certe lodevoli pratiche ftabilite in favore 
tiene Chieie , come le Decime , le Primizie , &c. e che cosi 
mtefo 1 avevano Bartolo ed Egidio di Roma . Che tale real- 
mente ha , o non ha , il feafo del Concilio di Laterano , ora 
non importa di ef ambiare ; non fi può però a meno di non of- 
lcrvare come una cofa un po llranà , che dopo aver dichiara- 
to nella prima Convocazion del Concilio , che dai Laterancn- 

P" 1 * 0 , " on autorizzavafi V abufo di pagare peri' amminifira- 
zione de Sacramenti , fi fia nonofiante di nuovo portata ia 
campo quella Coftituzione , per impedire, che non fi riformai- 
te , c che ne ha leguito 1’ effetto . 

(48) Che pi ut lofio fodero corretti i Prebendati , per cenfure. 

* Privazioni ma non foQe alterata la forma , 8 cc. ) Dal 

Cardinal Pallavicino IiG. 17. c. 9. molto opuortùnamente (T 
oflcrva, chc fe tale £ (lato il ragionamento di quel Prelato ì 
vi era una fpeeie di contraddizione a pretendere, che lòlle 
una torta di Simonia il fare una funzione fpirithale con la 
mira alle -temporali diflribuzioni ; e voler poi nel tempo me- 
dcfiir.o punire i Canonici adenti con la privazione de j frutti 
delle loro Prebende, poiché meno Simonia non vi è nel f ope- 
rare , pel timore di una perdita temporale. , che pel fóllecito di 
un guadagno della lìefla natura . Del redo , le 1 ’ uno o j* al- 
tro è un delitto, convien dire, che pochi Ganpniei ne fieno 
efenti -, perché quando anche dir non lì polla , che affi Piada 
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1 agli Uffici precifemcnte per la rend'ta ; fi può 'perii ' accerti-. 1 
tamente dire, che .pochi vi allifterébbero lenza la rendita . 

(49) Si rij poti deva , che nel Concilio era potè fio di mutar le 
, ultime volontà , Sic. | Nò i Concili , nè là Chiefa hann? mai 
avuto la poterti di mutare i Tertamcnti , fe non con fa con- 
ceffione del Sovrano , e rte’ Màgi ficai; , a’ quali foli di fua 
natura la giuridizione fu i beni temporali appartiene,. Proba- 
bilmente quella concezione de’ Principi fi Pappone va da quei 
"Vclcovi , che davano quella poterti al Concilio ; .altrimenti 
farebbero flati in un grand' errore , {e creduto avellerò,, che , 
per eflere quei beni flati lafciaù alla Clnefa, il Concilo avef- 
fe facoltà di mutarne la difpolizione, fènza 1 affenfo del Ma- 
giftrato civile. Ma ferie per giuftificar la condotta del Con- 
cilio dit fi potrebbe , che non era propriamente mutar la di- 
fpofiziope de’ Teftamenfi , 1 alterar la maniera di dirtributr i 
beni dcrt'P^ti al mantenimento del pubblico culto ; poiché 
ciò facevafi per meglio eftguijre la intenzione de’ fondato- 
ti , e la deftmazicnc rertava femore precifumente la rteffi* . 

(jo) Andati i voti attorno, jefjantottt j urenti, che di (fero af- 
fo latamente Placet, tremane affòlu tamente ri IpoJero , Non 
placet, &c. ) Da Pallavitino lib, 1 6. c- 4. fi ha il numero 
de’ voti con qualche divario. Fgli dice» , che fitrpno ni^ro- 
chè 70. per il Placet , 37. o 38. per il Non fdaoef, e cne nel 
numero di 34. altri diirero, Placet , coniulto [ritti SStD. N'. 
altri NT>n placet , nifi prius confulto SS. D. N.- ma fenza 
comprendere in alcnji di que’ numeri il Cardinal Madrucci , 
nè i Vefcovi di Levidi\ e di fi’ odo a , 1 quali fi dichiararono 
di pcrlìftere nell’ antica kro opinione', e non volerne 'dire 
lina nuova. PainaldCrmm 41! dice, che 6(i. furono per il Pla- 
cet , 33- per il Non. placet , e 38. per il Non placet , mjt con- 
fulto D. N. Papa . Il Signor di Lan\fa<; in una . Memoria dei 
7. di Giugno mandata in Francia (.Duri . Meni. p. i-4- ) dice, 
come Fra Paolo , che 58 . furono .per il Placet. Quella varietà 
1 fa, che non fi può riattamento lapere il g alilo numero dei 
voti di ciafcid) partito . ... 

1» (51) Ma dóve ciaf cimo riputava far meglio il fervilio del 
j Padrone. ) /Wveguacchè da pali micino fi drca , che molti tra 
que* Prelati per ncfì'un modo dipendevano dalla' Corte d: Ro- 
ma ; egli è nonpertanto 'certo , cHc quella limitazione fu ag- 
giunta in grazia di compiacere al. Papa ,- al quale c gli uni 
c gii altri non volevano dar difpfacere colla aecifione di un . 
punto , che da v fnoi‘ parfiglapi era giudidato contrariirtimo alla 
autorità di lui • E benché tra que’ Prelati molti ve ne foire- 
ro dipendenti da Sovrani flranieri ? fi fa però molto bene , 
che la Corte di Roma ha le fue creature per tutto; c che, 
Ipecialmente in .Italia , la maggior parte de Prelati , benché 
fotro il dommiO di' vari Principi!, altre maffimc non hanno, che 
quelle di Roma , o tanto ciecamente dal Papa dipendono , 
quanto i propri fuoi Sudditi. ■> ( 5 2 ) 
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(j2) E veduto , che più della metà volatane la dichiarasi, 
me , &c. )-La d.lfrrc^za nella maniera. di contar- i fhfFragj' , 
ne fc eiferc eziaUiiio nel numero maggio ve . Imperciocché , 
bencliè T affermativa folle p ut granile di aaf c ,mu delle altre 
parti fcparate, c, fecondo il computò di Fra-Paolo, foffe an- 
che più grande, di tutte le altre pa,rt l inlieme; tutto il contrario 
- appar; fee dai chi co lo di Pali avi atto , il quale, dòpo il Secreta- 
no del Concilio , _ annoveri 66 ; o 67. p er l' affermativa , e 71. 
per la- negativa ù il che li. uniforma al calcolo total di Rant al- 
di , benché quelli non li accordi col Cardinale circa il nume- 
ro de differenti partiti . fanjjàc altresì {tare, che ftiq con Pal- 
lavicino-, poiché, dopo aver detto, che furono 68. voti per 
Jq detta dichiarai; me di Dritto, divino - , idggiupge , cne quel, 
in materia non } u fi unti . <1 buona dalla magg.or parte V con 
che par* li voglia dire , che il lenito o'ppofto f 06 . fa'ti 
più miinerofo, .’ - ->• - - . 

(il) Voleva Mantova mandar a quello effètto Camillo Oliva 
Secretati n tuo , Si c ) Non fa fpcdjto a Roma Camillo 01 , va , 
ma Pend.ifjo , altro domeilico del Card naie di Man tota . L’e- 
t|iiivoco di F a Paolo fati probabilmente nato , perchè nei 
difpacqi del Signor de f Jsle, Ambailiador di Francia a Ró- 
ina, li dùre ( Du;\ Mcm. ’p. 181. ). che iu^fpédito il Secreta - 
rio del CacrUliaJc di Mantova pelai che Fra-Paolo avrà, coki- 
chiufo,. he ha (fato Camt(loUAva, per Sjfer egli il .S'Ctietanq 
ci quel Cardinale . - *■ • „ 

(5+) i Ifp-'Uf il gftró» me definì') la fera, partì' di ‘fremo-. ) 
Pondalto era parti to agli u.rfi Aprila, e però o. giorni prima 
di quel gfan contrailo; cd era- incaricato di' premier ritrazioni dal 
J apa non falò circa il pulito della.- Relìacnza ma eziandio 
intorno a 35. Articoli di Riforma*, Vallav. iib. 1 i,G.. c- 4. Da 
cto io farei portato a «credere , die . altro non ii (ìa fatto che 
icrivcr lettere , e . che ueffuno Ila flato mandato, dipo la 
grande altercazioue l'eguita nella- -Congregazione de’ 20. 

(SsJSèb/>en 'ef'guito con j cium a fegreiezza , péne tri noi; di me- 
no J ubilo a notizia degli Spaglinoli , quali fecero grqndijfime 
indogliqnzi r Stc. j Nè più, nè.-, meno li h^nella Ietterà del 
Signor rie I fole a Carlo lj(. in dspa de’ 6. di Maggi-o . Et 
fendile qus le Concile , die' egli instine a leu/ faveto de f-lus 
en plus par la diligerne & ccntentiun des jf relais d' F.fpagne , 
tant que Sa Satntetc efi quilquefors, Cirri tèe, fie 'Ictus clameurs, 
& prefentement fe trouvo forti empèchie à ninfe des TlolèaVices 
qd iis ont fan jierntèrtment , de ce que, les -ajfan cs iliidtt Con- 
ale font retivoyees & conjultees pai; dea), dijant que c cjìvio- 
ler la liberti f t celiti . 

($ 6 ) Addì venticinque , giorni di S. Marco , in Coi! gregario- 
ite generale furino ricanto gli -dimlajciàdori ili Vx-fTczia . ) 
Nin lì la, perché qui da. Fall avicmo s incolpi." Fra Paolo di 
3 ver detto , che que’ Mmiitri aveano differito a quel, giorno ij 
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Joro ricevimento , perchè la funzione più folenne . ripfciflè . 
Benché la cofa non .li a lontana dal Ve’rifimile , nel ncfcrq Irte- 
rico pero non fe né ha pàrolh, che ne dia indizio ne fi con- 
tenta egli di notate il giorno di quel ricevimento, fenza dir 
perchè l’abbiano preferito ad ogni altro giunto . 11 motivo 
dt differire lino a quel giorno , per quello ne dice il Cardina- 
le , fn 1’ efleryi qualche cola nelle lor lettere che riformar li 
doveva. La cola può eller vera , fenza che lia,‘ fiata loro di 
impediménti a fccglicre. il giorno di fi.Jdarco pel loro ricevi- 
mento , perchè quel 5 »nto è il Protettore della loro Kepub- 
Idi fa * / \* 

(57) Solo a quella ultima parte confiderò K ufi ac hi 0 Sellai , 
Ve j covo dt Parigi , &c. ) Da Pallavicino ^ lib. 17. c. io. per 
oppugnare il parere dftl Vefcovo di Parigi , fi fpaccia una 
flravagfliite malTjma, ed è quella ; che , de la Chiefa può ob- 
bligare i Fedeli a ricevere i Sacramenti, può ella altresì 
cofmugcrli a quanto è neceirario per la loro a.mmtpiuraztq- 
ne , vale a dire , a fomminiflrare il mantenimento ai Mini* 
Uri . Ma quefla certo non ‘fu la dottrina di S. Paolo, al qu a * , 
le pareva ben ragionevole} che quei., che. predicavamo il 1 an - 
gelo, del Vangelo vive fiero, e che i Fedeli- provvedeffero al io* 
fientamento de' lor Pallori ; ma in nefiun luogo egli dice , 
che la Chiefa abbia I' autorità di obbligarli a ciò con la 
forza . E come accordarle una tale autorità, quando Ogni uso 
potere è riftretto ad una giuridizinne puramente {pirituale , e 
ia difpotizTòne de beni temporali è Hata icpipte in mano dei 
Principi ? Cosi, fno tempi degl' Tmperàdnn Cnffiani , 1 Mi- 
niftri fiifìifterino'' per le iole volontarie oblazioni de’ Fedeli ; 
e il pretender il contrario, è uit voler ’ftabilire due pote-Uà 
indipendenti, riguardo al Temporale > il che a nulla meno e 
diretto, che a rovesciare la Società, .e a diftruggeré la^lu- 
bordinazione pre fe ritta dall’ ordine medefimo del \ angelo. 

(58) Leonardo , Are igqf covo (li Lanciano , trattò, Jk c- ) F ‘1 
Cardinal Pallavicino in contrario dice, che quel Vefcovo, di 
cui avea il voto tra mani , la difeorfi: in una maniera dia- 
metralmente qppofla, e che nettamente e {emplicem ente ap- 
provò, che tali cofe fofièro runeffe a' Vcfeovi , Somiglianti 
contraddizioni non è agevole conciliarle ; e tutto quello , che 
fi può dire" in una cosi aperta contrarietà ,. fi è , che più na- 
turale è di credere a chi ha avuto tea mani gli Atti flelfe» 
che a Fra-Paolo , il quale ha potuto effer ingannato da non 
veridiche relazioni . . . 

(59-) Onde, acciò il popolo non >fcfi alfe fettza reggimento f pi- 
rttuale, i prelati principali della , Provincia , ovvero alcun» 
de vicini , raccomandava la Chiefa a qualche, psrfono del Cle- 
ro , &c. ) Fu quella lina delle ragioni della introduzione delle 
Commende , ma' non fu la .fola . Ne,’ tempi delle guerre , c 
«ielle incurfioni conte già li è notato , le Chiefc e le Hadic 
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efTenio troppo deboK per d. fenderli da feftelTe , i Principi da- 
van lorn alcuni Signori- per proteggerle, e garantirle dagli in- 
filiti . Qpeiìe protezioni si fatte , che dapprima cran i per un 
tempo, in legai tp perpetue divennero . Ma coiti) caro alle 
Chiefe q'uefta di'tela. H -fognò mantener quelli ditenfori , eri 
anche quando non vi era più óCcatione d: te nere , lì continuò 
a dar loro Cpm.nenda'àfi , i qual altro fervigli non preda- 
vano , che, quello, d< p ghgriì la pr rtctpal parte della lor ren- 
dita^j (Quelle forti di ,GDm.n«nae pyi non . faffillório , ma le 
prime li fon milt pi ente da ttgfù lato , e t Commendatori ' Ec- 
clelìaftici fui d venuti' véramente Titolari , nva. fenz altra fun- 
zione , che quella -di appropriarli ri buono ed il meglio della 
renlita. 

. (<>o) K in qu fio parere convennero quafr (uhi*. 8<c. ) Alcuni 
da principio li oppa fero , tetjiendo di .preg ud'earc all 'autorità 
drl Pupa , con la foppreilione de' Quelhianri .< Ma dacché 
1 A'crvefcovo di Lividi. tn-j produiTe lettere di Roma , dalle qua- 
li rilevava!! il confcntunento dèi Papa ad ab >lire interamente 
quello , lcuiVlalo , lì fece da tutti appiani') a quella rifoluziq- 
ue , tanto egii, è vero, che in ratte le determinazioni la vo- 
lontà del Papa eftremamqijte influiva . 

(di’) / Legati interpofetro. dilazióne , per affrettar /opra quejìs 
rijplfla 'dt Roma . ) Non i fenderò elfi a Roma , firn no p dopo 
di av-er, fatto prima feri vere al Duca di baviera da' proprj 
fuoi, Ambafciadnri . Ma perchè quel Principe perfide va a va- 
lere la precedenza da’ Veneziani , li rivollero al Papa , il 
quale, con la mediazione 1 deH’Imperadoro, indulfe il Duca di 
baviera a cedere a’ Veneziani.; d>p> aver però fatto le die 
proteine di' n in cedere' che- per. quel tempi , pex non interrom- 
pere il corfo del Concilto, fenza , rinunzia*^ in neffnn modo 
alle fue pretendimi . Duo. Meni. p. 250. 

(de) Si nj'olù di dar aiuto al Re di centomila Scudi in do- 
no , e altrettanti in prefitto , &c. ) Il Cardinal Pallavicino , 
Iib. 1 6. c. ii. vuole, che Fra-Paolo (i lìa ingannato , e che 
in luogo di 2000 do. feudi , il Papa ne abbia offerti' 300000. 
Nonoftante da una lettera del S.gor de. il Ide , de 1- 2$. M ag- 
gio 1562. ( Dup. Meni. p. 211. ) fi ha, clic realmente nonna 
furono eli b iti che 200000. Et te pluvie udrà ledit S.Ciìdas qui 
y njijla , fcriv’ egli, que Sa Saint e ti fit declaraùon de Jon 
offre , qui f ut de 10Ò000. è cui ni don payables nn trois mois , 
ér 100000. ìctus qu\il pronti t prher en baili ant bonnes & J ut- 
fjantes cautions dedans cette Ville , tafit da prt ruspai qtie dee 
intèr&ts . Et en/oignit aufdìlr fteurs Cardinaux di ne rieh re- 
fliquir contee ìedit offre, parce qu il n y vouloif -pas ajouter 
atte parole &c Si vede bene, che Ha Fra-Paolo altro ' non fr 
è fatto che , copiar quefra lettera ; della quale certo, fi ha 
da far maggior conto., che della teftimomanza di Fallavi ano ; 

tanto più che da ima lettera di Santa Croce de’ 17. di Aprii* 
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fi fi; orge , che dalla Francia non fi dimandò effettivamente 
più di 200000. fendi . ' ' ■ , • /’ 

(Ò 3 ) Ognuno appettava di veder regolare in quella le cofe ap- 
partenenti alla Jalute delle anime , &c. ) 11 principale oggetto 
di quell' U flìcìo dovendo e (Tcre 1 ’ ofi'ervanza della Difciplina 
riguardo à’ peccatori , pareva veramente , che la Rjtórma , 
che le ne pubblicava, doVeife conliftere nello s rifiabilimento 
delle regole circa la impolizionè, o r i la fei amento delle peni- 
tenze . M? li burlerebbe , chiunque formato li avelie upa tale 
idea di un Ufficio , di cui tutta la mira era difpenfar dalle 
regole per contanti . A dir vero , qualche riforma fi è fatta ; 
ma, checché ne dica Pallamano , lib. 1 6. c. 7. non fi. appli- 
co rimedio 'al maggior male ; poiché, lafciando lempre ube- 
ro l* ad.to alle liiipenle , agli eccelli pili gravinoli fi provvi- 
de ; c le Leggi che fi fon fatte intorno a molti punti , non 
eficndo nè piu forti, nè più finire delle precedenti,' col fa- 
vore della facilità! delle Dilpenfe fi trovò mezzo di ehi* 
dcrlc • , 

(64.) 5 V eccitarono per quella cmmijjione le dimaude tic fau- 
tori '•delia Refi dema , ' &c. ) Ciò non li può credere , come no- 
ta Pallavicino , lib. 16. c. 7. perchè nella Congregazigne dei* 
io. di Aprile , come il maggior numero era per. la negativa , 
iì avea concbiulo di afpertare fu ciò la r'ifp^fia del Papa -J la 
quale, non eden lo venuta , quella tal dimanda non potea far- 
li . F però probabile, che qui da Fra- Paulo fi confonda quel 
che fegul in alcune Congregazioni intermedie , nelle quali fi 
rinnovo ij difeorfo fu quella materia , con quel che fi fece in 
quella Congregazione , in cui fi trattò fidamente degli altri 
Articoli di Ritorma , ne’ quali fi andò d’ accordo affai facil- 
mente ; ed in cui i, pqrtigiani della Refidcnza volevano fiu- 
tante impedire, che non li ripigliale quella faccenda, fennon 
quando trattar fi idoveffedel Sacramento dell’Ordine . porse an- 
che il .n offro Idoneo mette a quello tempo quel ‘che fegul 



zinne , che fi fece avanti' 1 la belluine de’ 4. di Giugno , molti 
con gran calore, ma inutile, chiaro avellerò quella dichtara- 
zione , non Credettero però bene eli palfare alla protefta. Pai - 
lav. lib. Itf. c- 12. V 

(6*;) Dicendo, che farebbero partiti immediatamente , e pvc- 
trdatOfScc.) Infatti gli.iÀmbafciadori deli’ Jmperddore gagliarda* 
mente inftaroito, petchè fi dlFcriffc a far quella dichiarazio- 
ne , fino a che li fapeffe il fentimerlto ,di quél Principe* Ma 
iii lolo dòpo- la Seffióue , eh' ebbero ordine di proteffare,_ e di, 
jinn intervenire itile finizioni del Concilio j in cafb che lì. per- 
ditene a voler dichiarai la continuazione * 'PaUav. lib.- -\6xf 7. 

q , ' • B • Anche 


, Digitizpd by Googlf 


8i 


annotazioni 


Anche da lina lettera del Nunzio Delfino a Legati pare, che 
1' ordine delNmperadore C tiè , che 1 luoi Mintìlri t a I reu. 
«o unined atamente part fiero , come dice tra Paolo. Palla, 
Iib. iò;. c. i 2. Ma quella voce fu di molto accrefciuta , per- 
chè altro comandi u U ebbero, {thè quello di mn comparite 

itegli Amba fci adori Coirti di par tir fi , 

, } Vino ‘del Cardinali .pierò, che il Pii ara rtmeffamente 
p -oc delle . ) Egli è certo, che tl Michele di Pcjcara abban- 
donò lentie P cr > prometta, fattagli da Legati m 

ifcrtto; che d chi arerebbe*? la confinuazion del Condii» 
nella lu(f.g tento Scili me .Ma nonC duo mettere in dubbio, 
che per le* pppdfiatoni degl. Ambafcadcn dell Imperadore , e 
per fe nnv>&e de Legar, , non s '«ducette a rallentare 
non poco le fue prime , danze ; e che pere o forfè fi conten- 

ta(T" dèlia prométta , che gfi In data m ifcritto • 

(li) F. nor»r imamente vennero lettere da Lanfae che 

— — - ieri (I e a' Le^at, , e Padri, &c Quelle lettere erano 
ftar. ricevute rno't. giorni prima dell arrivo del Marchefe di 
IV ^ Ma .Checche ne d'ea Pali ameno , fervirotìo quelle 
• leuere al Cardinal d. M anima di ramonevol preteso per elu- 
dere un qualche tempo le dimando dell Ambafciadore Spa- 

Vw Rf Cattolico , di Fiorente , d-gli Svizzeri , 5cc. ) In 
JX Sedi me noti fi MTe .1 Mandato degl. Svizzeri , perche 
n n fur mi v elfi Ricevati che in quella de 4 - di Giugno , a 
Laj me della conrefà infirta tra ellì , e gli Am^afciadori di 

^A VA'co'v^òeleb raaH pronunzio il Decreto &c. ) 
A j) ^ n. oUmi r evì fané. Patriarca di Venezia, fu 1 Ce- 
t «I liiicorf. fu fatto da Ueroaldo Vetcovo di 

il di Seguente AmoldoFerrier, &c. ) Se fi 
'V ' -p .il, vicino , I b. id. c. ii. fu ai 19- che arrivarono. 
Mi c ò n n c nfuona con la lettera d \ Lanfac de 19. di Mag- 
nella quhle d*cc , che ì fimi Col leghi non erano ancora 
f rr vati , mi che fi umettava iti quella lcttunana ; e 'iella fua 
lettera de 7. d G ugno dee, eh erano arrivati il di 21. del 

** ^1 ^ Aid "c 1 . ** di > *— Oìdinado, e (fendo pochi giorni innanzi 
are va 1 ? f nuova di la. l/iorte di Fra-tcefco dt Tornai, Deca- 
«a W ) Al Cafdnil Pallavicino mn pare v che ciò polla 
ver> , porche i luoghi de’ Cardinali Vefcov, eran tieni- 
p‘it a ■'■ini che lì. potette fapere , che lì folle tenuta la Sef- 
mue. Ma o, tetta renine è riddila ; perchè non per la nuo- 
va della Setti -ne , ma per quel eh era ieguito nelle preceden- 
t, édrinetraziònt , Fra Paolo con pmlta verifimigl.anza fuppo- 
• che nfoluz.onc fia fiata prefa , E do t tanto pi. 
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probab'Ie , che anche orima della Seffione in Roma fi penti- 
va a mandare nuovi Legati , còme fi ha da una lettera del 
Signor de l' lite de’ '9. rii, Maggio; e Pallavicino ftcrtb, lib 1 \S. 
c. d. afferma, che in una Congregazione tenuta in Roma ai 
n. fi prcfe la rifplnzionedi mandar nuovi Legati al Concilio , 
e tra gli altri uno ,-che foflc più anziano del Cardinale di 
Mantova . Si poteva dunque per la beffa ragione prima della 
Seffione, aver fatto difegno dì farlo Cardinal Yelcovo, dac- 
ché »1 peniicro di richiamarlo non era nato da quel ch'era le- 
guito nella- Selfionp . 

(72) Eritrite pertanto, il Pontefice in ifperanza , che per quel 
mezzo fi poteffe metter fine al Concilio', &c. ) Così almeno il 
pubblico ne giudicava, come fi feorge da una lettera del Si- 
gnor ile /' ltlc de' 15. di Giugno. Quant audit Concile , die’ 
égli, la grande defilarne que monne jouvent Sa Saintetè avoir 
dei Prilats & de la piti pari dei artic/es qui fe jont fropofts 

jujqti tei cn icelui induit flufieun à pfèj timer; <& dire , 

que Sa Samlhc Jouhajte la moyens qui peuvent abrèger ou in* 
terroni fr e ledit Concile ; & de cene confetture Jont grand fon- 
Coment Jur une dèpèche fai {e à Trente il y a cnviron S.Jour 
pouf Jane dèclarer & pub Iter la continuane» Se c .-Sarà forfè un 
tal Colpetto fiato fenza fondamento, manegare certo nbn fi può, 
che non ila fiato real:tfìmo;Titppur Pallamano differne l1b.17.c-2. 

(73) E tanto più aumentò il fitta /degno cantra il Cardinale 
di Mantova , per cauja di chi la miglior eccafione era /vani- 
ta , &c. ) H lapa yen era in collera col Cardinale di Manto- 
va ; perchè non avelie difciolto il .Concilio , jna perchè non 
avefie còlto 1’ occafione offertali di dichiarar la continuazione: 
punto ertenzialiflìqio a giudizio della Corte di Roma’. 

(74) Il Promotore * non jeppe che rtj'pondere , oftde non fu 
J erbato il cefi urne , ma con quell' orazione la Congregazione fi 
fini . ) Nbn dal Prcmotpre., ma dal Secretano' davanfi ie 
rifpofte . E poi non fu , perchè il Secretano non (aperte che 
rifpondere , che nulla fi d'ile agli ,Ambafciadori ; ma perchè , 
dopo efierc ul citi , deliberandoli di quel che fi aveva a’ ri- 
fpondere , fi ftimò bene indugiar a farlo. Pallav. Jib^i6. c. ir. 

(75) Si prejeniarono il giorno fegtien te gh Ambajciudori me- 
desimi ai Legati , &c. ) Dal tenore del Memoriale pr e fintato 
a legati, rilevarti , che lo fi ritto , dì cui qui fi parla , fu 
loro dato lo beffi giorno della Congregazione . Duo imi t , in 
effo dicevafi , de quibut hodie a pud va attuiti efi ah Oratonbus 
Kegii Chr iftìàni filmi : ed in fine del medefimo Memoriale 
fi nota , che tu dato a' Legati del Concilio , dopo l arino» 
degli Ambajciadori . Dup. Mem . p. zoo. ‘ 

( 7 6 ) Infilando la Seffione , da molti --— furono ricercati i 
L egù ti di far una /oda rispojla , quando fi legge ffe il manda- 
to nella Soffione , & c. ) Infatti fe' n èra preparala un’ affai for- 
te , ma per tiifiorc d’ irritare i Franceli , li mitigò dipoi ; 
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cd infatti ri il fcì pi fi moderata di quel che naturalmente potè- 
va- afpertqrfi da perlcne acerbamente punte daH’ ora2Ìon di 

ywrao . ' , 'i " 

(77). Vemuo il dì 4. Giugno , con le /olite cerimonie si cele- 
In- U Sej.tif . ) Da Pietro Mendoza Vefcpyo di Salamanca 
u celebrata la Meda ; ed il Sermone' fu recitato da Girolamo 
paga zzimi Velcovo Eletto di Piamago/ìa . 

(7S) Furono 'letti i Mandati dell' Àrcivf/covp dì Sa/zhurg e 
di P rancia . ) Fu letto anche quello degli Svzzeri , che da 
Fra-Paolo, per isbaglib , fu portato nella Sdii, ne precedente. 

(79) Il Promotore fece la r,/ polla , &c. ) Si è già detto , che 
fion toccava al Promotore a rifpondere ; ed intatti aiHla ri- 
fpo.da dal. Secretano tu Ietta. 

(50) E Jurimu ircntacmque voti , che, volevano (offe dichiara- 
to , che in e/a fi tratterebbe la Refifienza, S(c. ) Da Rainalcìi 
pum. 47. e da Pai lavi ano l:b. \ 6 . c. il. fi fanno edere ;5. 

(81) Il che interpretalo, efier /aito per eccitar qualche turimi . 
to , che /offe cavja di diffotvcve il Concilio , &cc. ) Quello Co- 
Spetto non pqre , che a fodo fondamqiito fi appoggi . Lflendo 
gii Spagnuoli qnci , che itafifljjvano , perchè fi dichiarafic la 
continuazione del C ’ncilio , e noti pailando cdì fu Ciò di con- 
certo con i Legati , non fi può iq. alcun modo penfare che 
quelli avedcro parte in quella oppofizionp.Trafprra anche dal 
d dcorfo di Scapando fatto iq fine della beffi me ,che amareg- 
giti eram t Legati dal veder duella dnh'fione , e che non fi 
poteva firnny ere la od nata refìdenza degli Spaglinoli . Forlc un 
tal folpetto è venuto in mente a Fra Paolo , perqhè , come 
pjà fopra abbiam veduto m una lettera del Signor de f hle , 
de', 15- di Gingilo , il Pubb.lieo effettivamente era perluafo , 
che il Papa con tanto calore f Jlecitava Ha/dichìarazionc della 
continuazione del Concilio, appunto perchè gli premeva avere 
Qualche occasione di dhf dverlo . Da ciò è aliai «armale il con- 
chi tidere , come ha fatto il nodro I/forico,che i Legati avea- 
no la (leda idea ; e forfè che S imene ta non n' era (ontano. Ma 
certo altre mire aveaqo Mantova e Seripondo ; c dalla oppofi-» 
Itone da elfi fatta qlle i danze degli Spaglinoli, chiaro appari- 
sce , che la lor premura non era di firioghere il Concilio , ma 
di terminarlo felicemente . 

(51) A di Jet si tenne l/i Congregazione generale , &c.) Ra\- 
naldt num, 49.. incute .quella Congregazione a' 7 . Ma Palla- 
vicino c con Fra Paolo ; e iJ detto da elfi confermali da una 
lettera degli' 7\uùaficiadori Franteli de’ 7. di Giugno, Dup. 
Afem.-tp,. 2 idi 

(S-j) E furono frqpofii gli articoli /gettanti alla Comunio- 
ne.) Da Fra P/iolo fi- noverano 6 . Articoli . Pallavicino , e 
Rama Idi non ne mettono che 5. neri faccnd» menzione del fe- 
condo nel quale fi domanda .* Se la Chieja , per gì’/ a ragio- 
ne molla , ha introdotto di comunicar i Latri con la /ola /fa* 
tip del pane . " (84) 
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(84) Dovendo udir ottantotto Teologi , &c. ) Rainaldi num. 
4,9. n f, n parla che di 70. ,Ma Lanute in una lettera dè’ 11. di 
Giugno dice , eh - erano in numero di 87. 0 >8. tutti Italiani 0 
Zpagnvoli, eccettuati tre 0 quattro Alentani: Dup. Meni. p. 234. 

ib$) Pertichi fu da alcuni detto , che non Jacelia bijogno 
gran conftderaztone , Stc ) Fu l’ Arcivefcovo di Granata, che cosi 
dille , c molti altri lénuroho crn liti ; 

( 85 ) Ma il Cardinal Simoneta 4 avendo tentato di mettere 

dilazione , &c. ) Pallavicino non fa entrare Simoneta in qué- 
flo contratto ; e' ri feri Ice', che I’ Ardvefcovo di Rodano da ie 
f, oppoC? al parere dell’ Arcivefcovo di Granata . Noè è però 
veri limile , che Simoneta in quello affare liti fiato femplice 
lpettatore ; e la gratjde querela , eh’ egli ebbe col Cardinal di 
Mantova , per aver quelli promeffo , che fi parlerebbe della 
Ref denta , quando li rrattaife del Sacramento dell’ Ordine , 
dubitar nori ci lafcia , che non abbia avuto parte , alméno fe- 
cretamenre , rielle affai animofe repliche , che furono fatte al- 
1 ’ Arcivefcovo di’ Granata, ed a’ fuoi partigiani : tanto piò chè 
F Arcivelcovo di Roffano , ed il Vefcovo di Sulmona , erano 
iuoj grand.lfimi cori ridenti . • . ’ < .. 

(87) K chiamato f Ambafciador Praga per trovar modo di 

proporgli in Concilio , e Habilrrgti ) IPprincipale oggetto dei 
filo viaggio fa quello di coronar Ma(Jmu/iano Re di Roemia > 
e fe dtam fede a Palla-vicino lib. 17. c. 1. non che andarvi 
egli per concertare i mezzi di proporle quegli Articoli , vi an- 
dò anzi per con figliare l.’ Tmperadnre a più non infìftere « Ma 
fe li giudica da una lettera del Signor di Lànfac r pare , che' 
andato non fìa per prendere detefrriinritamcnré alcuno, di quei 
pàrtiti , ma per deliberare quel che fofle creduto più conve- 
llente . Dup. Meri 1. p. I34. De/uis mes letires au 7. de ce 
moli , fcriv’ egli al Re , 'par Jef quel Ics je voris mandois, que Ics 
Amliaffadeurs de V Evtperéur nous ovaient fia'rt commumcatìon 
de quelques Articles qu ìls avoient clange uè fropofer au Con- 
cile 1, ils nous ont fait entendri avotr r;cu mandament de Ss 
Majeflr C è farèe : qui leur etmmandoit dffir.tr à prefeiiter' lef- 
dits Articles , jitjq à ce qu. ils en eujjcnt nouveaù maudement 
Kt inconttnent l Archeveque de Prague , qui e/l le principiò 
dejdits ÀmbàJpìdeuxS , ejl patii en pò fi e pi tir f ni aller veri le- 
di! Sr. E vipere ve , $tc. ' 

(88) Uno fu Carlo -Vifconte ,yefcovt dì Ventimi glia per- 
fetta di gran maneggio , e di giudizio fino., &c.) Quello cai 
ràttere generalmente fe gli dà dagli Storici di quel tempo ; e 
li riompruova eziandio dall’ elìto eh’ ebbero quaft urne le fue 
Ambalcerie e Negoziati . Tutta volta rielja Raccolta dì C tac- 
coni 0 , Tom. 3. p, 964. della capacità dt quello Min'ftro fe 
nc dà un giudizio molto diverfó . Carolus EpiJcòp'ut Vintimi - 
li enfts , dice 1 Autore citato da Ciaccolilo, ex nobili finta ’Vì- 
cretini imn fami Un Mediotanenfis ,hir prolusi, fed ut ' vul tu te-\ 
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tricas , ita ad negot/a geremia non valde aptus putabatur . 
S‘d quid crai Card. Borromeo Ponti fidi nepoti affini i , id et 
ad digmtattm ajjéquendam (uffYagatum cxijhmaium efì . Io 
crederò volentieri , con l' Autor di quello giudizio, che* la 
parentela di Bnrroni’o abbia p ituto contribuir qualche cofa 
alla promozion di Vijconti al Cardinalato > Ma aveva egli 
tanro utilmente fervilo la Corte di Roma nel Concilio ; ed 
altrove , che feuza dubbio fu egli , a dir poco , tanto merite- 
vole di quell’ onore , quanto io erano la maggior parte di 
quelli, che comp relì furono in quella nomina. 

(89) Gli diede anco una polizia x ed nomi di quelli , che 
arcuino tenuto la parte Romana nella Jie ja materia, con ccui- 
nùjjione di ringraziargli ) Vijconti in una lettera de’ 18. di 

„ Giugno-^ nomina partitolarmente 1 Vefcovi di Tortola , di 

Salamanca , e di Puf ti ; i quali perciò furono fenza dubbio 
diftuiti dagli alici , perchè * eifenao Spagnuoli , era una gran 
foddi sfazione per Roma il vederli fiaccati da’ lor compatrio- 
ti i eh' erano flati i più ardenti a far dichiarar la Relidcnza 
de jfure Divino. Con quefta diflinzione fi voleva adefeare gli 
altri , od almeno afTolutamente fidar qucfli negl intere (fi del 
Papa , a fine di poter fare equilibrio con gli opponenti , ed 
efferc informati delle lor mire, -e delle lor direzioni. 

(90) Gli f facci , che a Trento s inviavano a lui , come tori* 
nio tra i Legati , ordinò , che j* invia fjero a Smioneta . ) Que- 
llo è quel cne fi diceva in Trento, e che dallo fleffo V ij con- 
fi fu.lcritto a Roma , come 1 pure la voce fparfa, che dalla 
Congregazione de’ Cardinali, che fi teneva per gli affari del 
Concilio , foffe flato efcinfo il Cardinale Gonzaga . Ma, fe fi 
afcolta Pallavicino fib. 17. c. 4. il Cardinal Borromeo fcriffe 
a Vij corni , che Isiina e 1; altra voce era falla ; che la prima 
voce or A nata , perchè da molti ordinari non fi avea avuto oc- 
cafiqne di mandar lettere comuni a’ Legati , ma fo lo di partico- 
lari a Simcneta ; e che- il non averli da qualche tempo tenuta 
Congregazioni' di Cardinali thtorno àgli affari del Concilio, 
ma fidamente intotho ad affari d' Inquifizipne , nelle quali 
Gonzaga non interveniva,, avea fatto crederei che fojfe egli 
flato efdufo dalle Congregazioni del Conciti o . Vale a dire , 
in buon Italiano , che li avea voluto fchivarc il rumore, che 
fatto avrebbero le procedute , delle quali parlano Fra-Paolo , 
e Vifconti ; ma che fi avea trovato modo di fare in mainerà 
meno odiofa la freffa cofa. Sono quelle di quelle finezze di 
Corte , che non ingannano nell'urto , e ben fi vede -, a Roma 
quello giro fi prete non* per giuftifìcat que| chedì era fatto , 
ina perchè fi capiva, quanto quel fatto era odiofo . Ma Man- 
tova ne fu cosi poco ihganuato , che dimandò permiffione di ri- 
ti rarfi., al dir di Vifconti ,.è J del non. effergli fiata accordala, 
fu cagione il timore dellej confeqnenze , aie potrebbe avere 

• la chiamata di un uomo , che fi avea. guadagnato la flimà 
e la confidenza de Principi \ c delle pèrlone piu dabbene 
» che 
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cfce’f’fTero nel Concilio . Vifc. Lett. de’ 25. di Giu- 

% } Contri hi tiioflrandofi atterati/jivio , e non meno conte * 
Coimll» Oliva jvo Sec/ètano , come quello che non uvejje ope- 



quandn c certo , che tu mandato Pcndafiò . . 

(92) Tornuto a Mantova col corpo del Patrone., fotte M'ivtr- 
ji'prefflii ju imprigionato dalla Jnqtuftzione 5 cc.) QueftO 
racconto non può elfer vero, almeno riguardo a molte cuco- 
ftmze . Perocché, dopo la morte dpi Cardinal di Mantuvf , 
Oliva reftò al Concilio, e continuò -a fcrvire in qual tà di 
Secretano de’ Legat. , con 1 onorario di 4.0*- feud’ al mefe ; _ 
PaUav. intmd. c.*4. lib. 2j0. \C. 9. Noli può dunque allora 
effere fiato travagl ato dalla Inqu fiiiond , ma probabilmente 
del tempo d ino il line del Concilio ; ed é dopo re, che Fra- 
pàio (. il quale dice di a\er avuto grande familiarità con mi, 
«Tuoia potuto ingannarli. io così notabile cirEoftanza . 

0 )l) Jp queflo tempo fi attefe. in. Trento ad afccltar l' opi- 
nione de ^Teologi ---- e cominciarono il hvvea- occ.) Fi'lavictna 
lib, 17.. c . $. è Rai nateli hund. 20. Scrivono , che quelle Con- 
gregazioni cominciarono' a' IO. . \ A É 

(94^, Nelle quali /ebbene Je fanta 'feolbgì parlarono, ore. ) AI 
dir di Pallavicino , furono 6>. * ' * . , 

(95) Furono tutti concorde , che non vi Ji(Je hecejpta, ne 
precetto ,cdel Calice . ) N. il poteva alpettarli altro, dopo la 
decifìorie'del .Concilio di Ccnanza . Ma è una d;lor< fa cola, 
che le pruove propelle ne* • Capi dottrinali fieno si deboli, e 
che quello recate da’ Teologi nel d;rc_ op-nù nc, lo l ohn cn-j 
cor piu. Imperciocché non è. certo , che nel capitolo ledo di 
S. Giovanni , ‘dèlia Fucariflia <1 tratti ; e g’à nel Concilio da 
tutti fi concedeva , che molti de Padri fregato fave poto di- _ 
verfamentc . Né di maggior certezza egli é, che dell Eucari* 
'ftiVfi tratti nel convito de’ Difcepoli di 1 mmays , ernella 
fraziohe del paiie,,che fi. rimembra nella Plora 'dei naufra* 
g'o di S. Paolo - Su ppoftd anche , che della Eucarift a i*i fi 
trartafle, non li poteva però coticn udete , che non fi f l!é latto 
tifo di vino; perché foVenti volte torta Paz : one.è rapprefen- 
fata da una delle lue- parti V Infine le figure dell’ Ant pn Te- 
ttameli to nulla aveano di alTai pexfuafivo l perche , erme quel- 
le relazioni per la maggmr parte fono alberane , noti 
fi può (labili re fu elle alcuna pruova , e fi può trovate figure 
contrarie, delle quali é agevole, farne un uio' allatto contra- 
rio . . 

(o5ì Che Crifló con fuo precetto , e col Juo efempto, aitea. 
dichiarato , dover fi la lp.ee i e del Pane a tutti ,-e tl Calice at 
foli Sacerdoti , &c. ) K cofa imn poco ftrana , che Teologi 
J B 4 v cott 
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f n e«n<!.%na confidenza ardfffeano fart tali propoli^: fa 
tempo che « vede, non eterei ma. fatta dall’ anrca Philr 
di finzione alcuna tra i Sacerdoti cd , rie ;e Per c n C 

mìt'TìXl avi*r nfTa AimIU ’ . _r ** r C°niC- 



A, ™,, li riferire» Ó,,XcSTc™ •’ 

gp • «• »• l'rer, , Ciro I medi i ’i JEi fS » 

. affato .detto ; In me, memoria,,, facietis. Quella memori - 
lat.va al Fazione, e'non alla qualità deS perlbtì^ Jd è .mk 
rriera imnwginaz.one il voler trovare \ i fi, t.^ne del 5ace do 
2i " "l “L° P»T- V ^ e n™ ine ha la minima relazione . J 
« 97 >• h «carni, a, come Sacrifici* , ^ uccellari a f „ 

nj c l. altra fipeeie , ma come Sacramento , una fola \ " 

«nazione. <5 anche quella niente più (oda deli’ altra*, e chiù* 
mVCntat T ; ’ . unicamente per eludere la neccflità delle due 
fyeue ner ì Laici. Imperciocché ,l’ {deh del Sacrificio n!> 
« n?lIL ** non . confiflenrlo _iti altro che nella rapprefentaziniie 
nella memoria , rion fi fa vedere, -perché il vino lì a Air. 

non C &'’ Sr" i chp l ,cr il Sacramento > qua , do 
non lolle per una ra^prefcntazione più dipinta, dalla onalo fi 

in •»“ *» «*■* 

V t'!“ £ d -‘ *>«m prr Wirtf, w 

benché H?fe5 0 r il-k? ZKm ? <h Gcsi > & if ^ oèl Kattelìmó" * 
na I . j j* "*■ a hhfaito latto indizióne alcflni Padri 

parlando d. quel Sacramento . adri * 

nv 9 ^ n a ‘ • * a èlfi"f>Ac la CÌiicfa non pub errare' 8rr \ 

? che avelfero T Teoló- 

nio e ner r- 5.7^ ’a^ rofe ^‘ inN non convenivano nel princi- 
pio, e per confegirenza non poteva va'òrfene contro di */r ' 

1! ì : é te ? ì 

fòvsss 1 A agrii 

joSÌS? ^ v ««'f 0 ' rraric» di ror« l “cfc? 
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u rhiffa; ma io dubito, che ima femplice contcfa di giuri - 
Y*,^ ne quale è fiata tra quelle due Chicle , polla dar autnrt- 
2 i, una, che è parte, di 'giudicar nella propria lua caufa, 

. v «fcludere dalla vera Cnicfa una Società, che a quella è 
* con gli ftcflì legami, e cHc altro non fa che mantenere 
I na indipendenza , di cui cialcuna Chiela Patriarcale era in 
noireiTo al tempo della lua prigine. La* cola almeno non mi 

Ear e’ molto veri limile . . , , „ • * . 

^ f i ooì Mà P. Antonio Mar.dolfo , teologo del Ve/covo di 
p V , . _„'i_ avverti, clic era coù contrario alla dottrina Calteli- 
c j &c. ) Convincente farebbe flato il detto/}. da aucftò Teo- 
’ • f e quei, che erano contrari alia cqacemon c del Calice , 
ave (fero fottcnuto ,* che vi era un precetto divino di negarlo 
a’ Laici Ma dii foltanto dicevano , che non vi era precetto 
divino che li obbligale a riceverlo . Da ciò li muta lo 
flato della qnifttrme . Ma quel che può giuft; beare Mandolfe , 
fi è che la confeguenza delle pruove de' liioi^ Avverl'arj 
uareva andafie più avanti - Imperciocché , fe' Gesù Crifto 
avea diftinto il Sacramento dal .Sacrificio, e non avea coman* 
date le due fpecìe che per quello ultimo , ne fe$uiva , che 
non li avrebbe mai dovuto Attribuirle a 1 Laici , poiché per la 
ittituzionc larcbbero fiate rifervate a' foli Preti. Dalla fattiti 
di quetta conlcguenza fi feorge, quanto ha tallo cd ailurdo il 
principio ; come lo ha ben fatto Vedere Mandotjl. 

(lì te Congruità del Jcfiamentp vecchio , quando tl popolo r.et 
Sacrifici partìcipava di' cibi offerti , ma niente mai di libami . ) 
Duetti» ragione avrebbe potuto aver qualche forza, fe 1 in que- 
lla forta di azioni la fola ittituzione confidiate non fi dovpf- 
fe . Ma e fi endo otta la fola regoli! . con cui fi deve Acide re 
della neceffità o non neceifità dc|le cofe_; il confronto di quel 
che nell' antica Legge faceva;! , è di poco ufo per '‘decidere 
di quel eh' è nerefTario nella nuova ; tali forte d’ fttmzioni^po - 
fitive nulla fpèlfe fiate avendo tra se di comune. Innoltre 
più che i Sacrifici ordinari , clfendo figura dell' Eucanftia l' 
Agnello Paiquale, nel quale e lì, beveva , e fi mangiava ; 
quetta ultima figura era più deci fi va per le due ipecse, che 
non lo erano gli altri Sacrifici per ima fola . 

(2) Il levar al volgo l' cccaftone di credere , che altra co/a 
r, contenga fot tela fpecie.del pane, ed altra /otto la fpecie del ty- 
tto.) Quella precauzione potrebbe forfè commendarli , nel 
cafo che l’ dlteffizion dgllà ittiruzionc' ha fiata rimetta all’ ar« 
bitrio de Paftori . Ma la difficoltà retta fempre la fretta e 
non pare , che fino ad ora fia inai fiata feiolta da alcun prin- 
cipio allegato'dall’ autorità del Concilio . 

(3) fi pericolo d' irriverenza ,) E’ ben frivolo quétto timore 
dopo una contraria pratica di ij s lecoli , da un tal tintore 
non mai interrotta , a rifèri/a di alcune eccezioni , dalle qua- 
li pruovafi bensì , elic vi fimo cali , chf pofibno occasionare la 
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difpenfa , e* che , quanto «gli effetti nulla fi perde cntt la tnf* 
trazione d‘ una Ipecte ; ma non li giullifica p c ° i ^ 
carni) smento' dell - ift turione . - , 

(4) Nel terzo articolo , fu pre/o per "t^*^**}?* 
Cnfio fia ricevuto /otto una Joli /pene , per la dottrina d t 
Teologi della Concomitanza ) V cero , che , fupponendMi 
quella ri. t rena, neccflariamentc ne fegue* ne. ne P'u^ 
fi furto le due fpeoe , che f ; tto una f.la . Ma queua ftc Ta 
concomitanza non può aver lu ;§'> fe n >n nella h.ppO“ 

di un ricevimento puramente ipiritua e nel .Sacrarne» . - 

trimcnti » come concepire una c<mcomitaiiza , che de P" 
porre due corpi diffiditi di Gesù Cullo nel medel.mo tra- 
meno , e i uno e 1' altro in v ttÙ delle parole medernne . 
Sun quelle d. quelle cofe * che h contraddica ne tenn m , 
c che dimoiano , che t’f 'ffm.ton di elTe nm le mtendmo , 

e non s intendono loro fteifi. . n: 

(?) Ed effendi, il corpo di Cnfio Ivvo.&c ) Altra contraddi- 
zione del pari evidente j poicchè inpponando , C'-me i. fa, 
Gesù Crifto facrificato nella Elicami. a, non fi può fo pporveI<* 
vivo, fenza unire nel tempo flcfT » due idee tanto meompat - 
bili , quanto fono quelle di morte , e di vita ; locchè import# 

evidente contraddinne * ,t- . . ■ , . , 

( 5 ) Ma da quefio inerivano alcuni , adunque infame tutd 

le\razie , &c. ) Una naturai conferenza e quella , ed era 
folìenuta dal maggior numero . Fra Paolo dice , che non u 
la meglio d fefa. Io non vedo pero , che le P r ^ d . 1 **f- 

in favore della contraria opinione fodero in modo dàino pan 
di forza a quelle, che ferivano a provare la venta. di qnel- 

la confcguenza^^ ^ ^ f 0/r> comuni ed 

immediatamente i battezzati, &c ) E' afrolutamentc vaim qucfto 
difcotfo, e il paragone non regge-; perche là g<to»«ne del 
le due fpecie Aon fa che un fido tutto morale , di ciu 1 ef- 
fetto è ind.viHbile ; laddove d Battei imo e fucar fia fond 
due caule diflinte , ciafruna delle qual, ha d 
ptio m virtù della iflituzione ; il che nulla Dà , , ^ 

con la diflirizione delle due ipccie - . 

(8) Alla qual confuler azione Ju eccitato g' a» rumore dat 

riàlgl- t'HKhl jmmmjl r». * 

faltto'iimi «franate dubb.ezz» ,. l» S. 

c 6 ma egli foggi u n ge , che il tumore non fu cagif nato 
dalla enfi liberazione ricada Fra Paolo , ™ « ir afe 

K U\nta Fr. Amante, che la Divinità fi era leparata da Gesù 
énfio 9 morto . Oltreché parve degno * rime \ 1 

toli da Ini, che la Chiedi poteva d.fpèftfar da J?"do. 

fune cofe , da.le quali Dm .può diWare ; e che da cca po- 
rfprmettere a- Prèti di non confccrare che fiotto ima 
: £ pntn« p«t.a quei.» «IM» ptopoltiìone^ certa* 
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i ; ma rifpetto aPa feconda , io, non fo , fe 
i, {offe il aire , che la Cllicfa può d (peniate 
eie -del virto. , e non i Laici ; dacché 1 1 futu- 
ri))' La jufian7.d Utile cofe dette da loro fu, ) b. {imprendente 
lai , che ragion» cotanto fiacche abb ano 'lidie incùti degli 
jagnunli potuto prevalere alla evidenza della iflituzione , e 


Piente è Falfiflima 
maggior temerità 
i Preti dalla Ipecie 
zinne è la della . 


affai . 

Spagnuoli potuto prevaler? T .„ r „. 

alle proba bdffli me fperanze , che fi avevano di •riguadagnare 
più popoli. Ma che non pilo il pregiudizio della educazione, 
e della Religione . Gli Spagnuoli li hguravano Ji efferc ì qua- 
li foli buoni Cri Piani > che fodero al monda; e croilcyanù » 
che Criftiano edere non li potette lenza d tender con zelo tut- 
te le cerimonie già* ffabdite • Coteffa fiipcrftÌ2'<nc era il grau- 
capitple di lor R'cligion'e ; ed il male c * che da mole li imi in- 
no imitati m.un zelo che Sovente ha nociuto al Ctuhanelir 
mo piti di 'molte opinioni fpcculative-; le quali fuppclto anche 
che lì conlìderino come errori , infUiifcunò. cum plico nel- 
la ptattica , che la virtù non può riceverne gran detrimento. 

(io) Pere hi allora non vi era t alcuno } elio no» credefieje>- 
mamente la nule e naturai prefenza di Crtfìo [otto // lui a a- 
mento , derno la Contee ratti oh e > finché le /peci! duravano 
&c-) 11 dire, che ne primi tempi li avea creduto una pre- 
Jenza reale e naturale di Gesù Crijo nella Eucanltia , eia un 
fupporre gratuitamente una cofa aflai dilputgbilc i . v ero intat-- 
ti c, che l’Antichità vi ha neon o lenito una prefenza vera ; 
ma noi» li troverà neppure un fola Autore avanti il decimo 
fecolo -, che abbia ammodo una prèfenza naturale n fc t]uetui 
una invenzione della Teologia moderna; c gli Antichi non u 
piccavano di faperne poi tanto » . • 

Y*ii) Di fiero molti , che la Chieja proibì il Calice r per cp - 
por fi all' errori di Se fiorio , il quale non credeva tutto* *nJto 
efier (otto ima Ipecie . ) Per fenti’mento di Pali anicino lo. jy- 
c. 4. fu I* Arcivefcovo di Beffano , che avanzò quella propoli- 
ziope ; ed è affai malagevole il rintracciare , <Jtnde abbia 
wtefo quel punto rf‘ 1 fioria . Almeno nulla fe ne dice Pel Gen- 
cìlio di Efefo , nelle accufe di S» Cirillo , ne frammenti di 
Se fion 0 ,■ nò in alcun altro antico monumento . Il iote errore, 
imputato a quel Patriarca in materia della incarnita , t , 
che non vi li riceveva che la carne di un puro umpq • tuo 
era una confeguen2a del principale fu> dogma ; ma ciò nulla 
ha che' lare con la didiùzione delle Ipecie. 

(12) Fu anco detto da uno Sfagnuc/o , che non era da cre- 
dere cosi facilmente a quello che fi diceva di un con ardente 
de fidino , &v. ) Da Paflavicino fi ha , c lei' Arcivefcovo dt 
Bratta fu ih primo a dire , che fi mandaffero GommifTarj in 
Aleìnagna ; e che vri ciò ebbe fegnaci àlcuni altri Ve- 

Il "(i \) E fé * nell ' Antichità fi- trova ujato in qualche luogo il 


ai 
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contrario , quefto ejjere filato fatto , tiene , e quando la verità 
non era con dichiarata , come al teiripo pre/ente.) Fu una te- 
merità ben (ingoiare in quei Teologi , il 'pretendere d. cono- 
lce^e etti meglio la verità , di quel che folle fiata et n< lenirà 
ne primi tempi della Criftiana Uh efa x ne quali le primitive 
pratiche non aveano peranco potuto alterarli . Se contentati f« 
tollero di chiamar quell' ufo una dtfcipUna variabile' , da cui 
era perni elfo di allontanarli ; ciò non lartbbe flato nè Irra- 
gionevofe , nè contrario alla riverenza dovuta all'Antichità . 
Ma u dire , che la verità era meno nota allora , che al prc- 
lentc , era un abbattere entra 1 autorità dell' antica Chi ei a . • 
di quelle I rad zioni , che nonpertanto .fi volevano far tenere 
come nu<l feconda 'regola di Fede . • 

- valeva pifr opporti nelle Con gre Dazioni a 

quelti che entravano in cofié contrarre J fuot fini '. )' Ó ne l 
che qui da t ra Paolo fi d*ee , comprilo vali dallo fteffb Pàìlà- 
V lj>- «7. c. 8. cori una lettera di Vijconti de’ it. di 
uglio ; dal qual Vij conti fi feufa H procedere di S /moneta „ 
p r eficre egli obi gara a fervirlì di quéi Prelati per reprimere 

| Ch rT a tr ’ i,pa ‘r C " S parlavano . Con tutto 
5-“* Ca . rdna . le u , ha P" una favola quel che il noliro 'bro- 
nco dice . Ma è egli cosi p'-co d’accordo con fcftrtfo , che c 

^* at0 a , ncono J k M rc » ch ~ q«et, Vefcovi aveano fbvenri volte 
pailato 1 limiti Iella cironfpezione : Onde benché quella (tetta 
r lntre f’ ,d * e «fidente avea fatto loro pagare i fogni’ detta 
enea! pozione. Sre- h benché noti voglia , efie per quello fiali 
mai rotta alcnua Congregazione, nd fatto eirenz ale, nonper- 
tanto con fonte $ il qual è , che quei Vefcovi erano di un. gran- 
i a !l ,ro < r pcr "grigliare la vivacità degli Oltramontani' >, e 
clic di chi a mie ft tifo Sint oncia le nc valeva . Ditti , fcrive 
rif.e»ti' ì parlando di Oliva Secretano del Cardinale di') Mani 
tova ) e ne quelli^ che facevano tuttavia , e avevano fatto lai (a - 
mente mali uffic] conera il S re. Card, eh Mintov i si nello fieri- 
Ttere a làmi a , come neh parlare qua fienzmtifpett» della ftrfo- 
n a fina , siano dal Sre. Card, bintunata più idi er.1‘1 degli al - 
tm ed accarezzati ; nominando il Vefcovo dello Cava, di S in, 
rei ics , .ajìellqnete , Capo-d I fi ria , a Atre. Giambeccaro, del 
quali iw racconti molte cofe, che avevano fiatti . A queft-, fta r. 
tf colare io .rifipofi , cìé il Sre. Card. Si moneta fi prevaleva di 
loro fip.ge volte per fare rifpondere nelle Congregazioni atti in- 
fierì mence eh' erano dette dagli altri Prelati , è che forfè da. 
gli affezionati al Card, di Mantova la eofa sfa pig tata in 
airra parte. Ora vi rami di più per accor^erfi^ che FV<* Paole 
alrro non ha fatto che copiar le lettera di' quel Prelato e Che’ 
■épallavic'mo non ha potuto accularlo di malignità fenza far 
fèftefìb reo d' infedeltà e d' ingiufi zia ;’' ! 7 


( 1 ^) U tic tuie la rijpoftaifi Eccita in loro una efirema P r h/ia* 

. : "tha’ 
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thè guelfa J'offe grazìofa , &c. ) Ciò fi può veder da una let- 
tera di Latijac de' 2 S. di Gnigno , il quale fcriveva al S gnor 
dc'l'We Ambafciador a Rema, che I _ Ajnbafciador di Pavic- . 
ra avea fatto una bella , lunga , t a [fai libera orazione : tal - 
■ mente che , Soggiunge t fe nei avejjim'o detto l(t Jef.a parte di 
quel che egli ha detto , faremmo fiati (gridati j e con tutto 
ciò gli fu > ijfojio giù gra cibi amente , che a not . 

(16) M<J t' AmbaJctadore de' Portogallo dimrfirò a' Legati , 
che qiiefto farebbe fiato con detrimento della Janta del Condì 
(io, ja pendo fi da tutti la cuvja , perchè partivano ---- onde ri - 
folwpero di Jarli fermare , &c- ) Dal Card nal PaUavicinp 
Jib. * . c. 8. iv'p li vuole , che l* Ainbafciador d Portogallo 
abbia avuto mano ih quella n folli zi< me ; e d ee , che l ordine 
è venuta dallo fteflo Papa . Quanto all ord'ije , non può cf- 
ferne 'dubbio ; ma fi cerca, onde fiali indotto a darlo . Certo 
qualche rimoftranza ne fu il movente . lmperctocchò , gnil'ta 
il detto da Vallavamo , giudicandoli da molti grato, cd anche 
furto mano proccurato di’ Legati , il part r:i de Velcovi , e 
da ciò finiftro .giudi zio formandoli deila libertà del Concilio , 
non fi mancò di fame difeorlì ,c Vi /conti rnedefimo rie d ede . 
notizia a Si-moneta ; e però qual difficolti vi pV> edere a cre- 
dere , che dall' Ambrifciadore di Portogallo fi mcttclL'ero in vi- 
lla a’ Ledati le conlcguenze Ji una tale partenza ? La cola 
certo per n&llun conto è improbabile . . t ltredichè Fra Paolo 
pienamente gitili. ficai! , c Vallavicìno convnccfi da urta lette- 
ra ii Vifconti de’ 29. di Giugno , nella quale mdrizzata al 
Cardinal Borromeo pofitivamcnl'e dice , che 1 * Ambafcadore di 
Porti gallo fi lagnò con i Legati della perrn ffi<r.e data a "Ve- 
feovi d> rit tarfi ; facendo anche loro vedere , che da ciò nafcèva 
un peflìpao effetto per la riputazióne del 'Concilio . Si dice an~ 
che che gli altri non torneranno , perchè è qualche opinione , che 
Ji portino mal fdisjatti per le tante cole, che li dicono, e mi 
ha 'detto oggidì MinJ- dt Pepare , che l’ Ambafciadore di Por- 
togallo ragionando con Mre. Si moneta ha nioftrato , che gli di- 
spiaccia , che fi dia licenza a' Prelati . Ora , come ha potuto 
dire Pallavicino , che 1 ’ Ambafciadore di Portogallo nulla eb- 
be che fare nella rifolù/ìone prefa da’ Legati di trattenere 
quei Prelati , che penfavano di andarfene f 

(17) Si l afe io intendere , che la Francia defiderava le orag 
zicm , uffici divini , e Meffe , in lingua volgare , &c. ) Fu il 
Vefcnvo iti Bergamo , che dilfe a Vifconti , qh’ alenilo a prati- 
fo coli L.infac , miei miniftro fi avea lafciato intendere , che 
in Francia fi rlfiderava di poter Jar i’ Orazione nella lor lini 
gag ( e finalmente la M-(Ja ; accertando che foffe buona cofa . 

Fi parimente ragionò di levare' le figure dt' Santi , e chiudere 
il Celibato -, dille anali cofe ejjo Monjignor le ne Jcandahzzòx 
Vtf. letr. de* 6 . di Luglio . 

Vi 8) Nella feguent: Congregazione , Antonio Agofiino , Ve * 

' \ (covo 
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•t°, V0 £ ltyUa < v * cco ? d “ > Sreti nen fono fiati vie', 

tati dal comunicar .col Calice , avendolo per privilegio nua. 

L * Sl1 ì a ".¥ ut0 ' & c - ) «”cora Mre. AgofUno f avcr vi- 
J° un privilegio antico de 1 Greci , per il nua le e concedo W 
i comunicare fotta t una t l' altra fprcie 

dice V if conti , il quale nelja fua lettera de' o. di Luglio* 
attribuì fi:? quefta latto ai Ve ferivo di Lerida ; e probab.lmm- 
fe Ìa d I fio neo lo ha prefoda quella lettera? lo non fo 


» , r-v - »hiiv iicuu iLi.iifo ; ma 

che ne parla ai JUim. 67. come Vii conti , c Fra Paolo 
(19). A c- e fendo feguito da altri, che da Bernardo 
ne , fiorentino , ir et covo di Nimes 

iti.. -r.: /' t N . 


t'aliavi lina lì 


1 &c. ) Dagli Atti 
Vefcovo di 


i 

» 
K 

Be- 

„ - , — _iì da 

Ni nu s fecondò ‘il 


__ , » c ^* e non il >wv»ru tu viimcs ìecond»» ’tl 

AS f m -' ^ * d S a ™* v ^qvo Eletto di 
r u Lo ”S r *S»ù°*e , /' Ambafciador Ferri er richiefe 

erédKiU Pailj * ct ?° r, g«*a quello fatto, perchè in- 

a fat Mf‘n d V d { cu; » alfa, nota f erudì- 

ziwe . Ma per dotto che toffe quel Prelato; s’ è vero che 

cefo* f nlf Cke V, J font ‘ g'i fa dire d. un Privilegi» co«- 
grL {L.md r , ricevere d Gal.cc ,ùn ciò non fa dato 
gan faggio d. fua diitti na , e ferner ebbe ragione di ride- 
xc . imperciucch? fu ben una Svagante fannia il vantar- 

i d im I al * n ' ,n è da ntaravigliàr- 

II’ che uno, che credeva di ave/ o veduto, al temDo di Pana 

£S 25 fc**«*r Gli «o« un! i pifoabiìfnSn femJK 


^ ra ‘ Greci , di comunicarli lotto le due fpecie , ve- 

eire i;1"| U f r,Vlleg,0 daC0 d f’ Pa P i 1 V non ò Punto incredibile, 
immaginato , che quel Privilegio veniffe da Pa$* 

niaA?n di a ? C r ra ^FSior foddi fazione il Vefcovo di Side- 
nta della »iedef,ma nazione , &c ) V, [conti dice tl Vefcovo 
di Sitinade , e Fra Paolo dice di Sidonin . Ma J» come ha be- 
v/l'V r^ Cr | tlt ° ri va lo t oltre che non vi era alcun Veico- 
viA“ v G ’* 1 eilio , che avelie quei titoli , trattandoli ivi di un 
Vedovo Ungaro, altri non può edere flato , che il Vefcovo 
di oegna in Croazia . ■ s * , * 

n J,U ) c d ‘ 0 f a ” n ‘ S/rìft* C‘4'Vo raccordò , Sic.) Vifcontì , 
nella fua lettera de 13 . di Luglio , lì fa Autore di quel ri- 

nt N a f -T- cf a ‘r p,ù vults ’ dic ' e 5i' » eli Acci dare 0 
qtiLfii II tufi ri (fimi. SS. che noti bafìa che innanzi le Congrega- 

9.1htii /it.-n M/i rli.r -fi 7 • » . » ~ ^ 
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pretore , * 0 * eveva rifpetto ad interromperli , &c. ) PtiO 
Sara , che anche Loft dii abbia i'oggcntò la ftefTa cofa a L«- 
' gati i n>n è p iccola ftraoinimaria , che due perfonp s incon- 
trino nello tleil-j penlieto . N * . ' ^ ‘ • 

(23 1 Ritornando Granata a replicare con maggior veemenza, 
a in bue richiedendo , che je gli aggiungere una ampliauva , 
&c.j Olii vi ha un tratto <X inavvertenza . N >n fu in quefia 
Congregazione, che quel Prelato ricercò, che tbfTe orienta 
una claufola ; ma d ipo tenn nata f Adunanza , il Card na! 
Seripando- avendo mandato, da lui , per concertare come la 
cofa accomodar li p*t effe, egli propofe la giunta ; la quale éf- 
fendo fiata comunicata -a’ Prelati nella fuifeguente Congrega- 
zione , fu accettata con voti , contra 57. Pali avi city ìih., 
17. c. y\. ViJ^ontr, nella Ina lettera de’ 16, di Luglio. ; è "da 
accordi /'Ut fallavicino , e P> a Paolo , circa il numero dei 
57* opponenti» 

(24) Venendo/} ad un puffo , che ella avea potuto mutar P 
tifo del Calice con l ejemptp della munizione della forma del 
Batte fi no , &c. ) Nel progetto dei Decreto r ferito dà P'aHavl- 
ano, lib. 17. c. 11* era fcritto , non la forma , ma il Rito 
dei Battemmo ; il «che fa un fenfo aiai differente . Tutta voi- 
ta dalle obb eZ'om «lei Vefcovo di Alij/e fi fcopr^ , che per 
il Rito del Battefìmo egl’ mtendeva' la forma ; dal che pr<>ba- 
b lineate ha arguto Fra Paolo , che cosi folle fcritto nel De- 
creto , \ , , 

(25! Giacomo Giberto , Vefcovo di AUffe fi levo, e diffe , 
co età una' beflemmia , &c. ) Da Vi Jcanti, e da Pallavicino fi 
hajier cola certa , che gagliardamente egli fi oppofj* a quel 
pilli riputandolo un grav.ììimo errore ; il che non avrebbe 
potuto fore ,.fc per il Rito del Battefìmo n^n avelie intefo; la 
f irma . Perocché non è facile il credere , eh* egli non fapefie , 
che il fe m pi ce Rito. del Battefìmo qualche Volta cambiolfi. 
Perciò quando dille , che la C linfa non aveva mai mutato Rite, 
egli infallantemente intendeva , non eflerfi mai mutata la 
forma effe oziale del Battefìmo. E ciò probabilmente ha fatto 
credere 4 Fra-Paolo , che della forala del Bàtfeiìmo fi trattaf- 
fe nel progetto del Decreto E cosi nor pare , che iJ nofiro 
Stor’co fi ineriti tanto biffimi, quanto ha voluto dargli Pol- 
lavi ano , tanto più , che trattandoli di autorizzare , con 1’ e- 
fempio del Battefìmo , la fottrazione del Calice , era aliai na- 
turale il penfare , che gàiftifìcarla non fi ‘•teffe , fe non fe 
con !’ cianaio di una mutazione più confìderabilc, che quella 
di un fempiice Rito . Del refio , le il Vefcovo di Aliffe non 
aveife voluto parlar che de Riti ordinari , non fi potrebbe a 
meno di non accularlo, come fa Vifconti, di aver detto im- 
pertinenze, auando d tfe , che la Cniefa non avea mai muta- 
to Rito ; poi cnè è più che certo il cambiamento di Riti nella 
pmmimfiiazione de Sacramenti , c in particolar del Battefìmo. 

(2d) 
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* (26) Ni mài, fi raccoglie un Collegio di ottimati così fictl- 
io , che non fi diitida ih peéfonaggt , e piche . ) E ad Amelot 
è venuto in teda di tradurre ,che non fi divida Jempre in due 
parti , cioè faggi > ed in pazzi . Fra-haolo non divide tutte le 
Affembloe jfc faggi cd in pazzi , ma in pedone di lapere 9 
ed in ignoranti . • i 

(27) Dopo finite le cerimonie, fu dal celebrante, &c. } • 
Che fu Marco Comari/, Arcivefcovo di Spai atro . 

, (ì 3 ) £ non poterfi dubitar , fulva la Fede , che la Comu- 
nione di una fola jpecie non balli . ) Se 11 credeva , che una 
fola Ipecie coutenetfo meno , che le due imitine , quello ve- 
ramente parer potrebbe , che offenderti la Fede v la quale ri- 
cpnolce Gesù Grillo nel Sacramento, come indivi libile . Ma 
fe qqci che dimandavano il Calice, giudicavano miuffcientc 
un 1 loia fpecie» folo perchè non la vedevan conforme alla 
inibizione , feaia creder perciò, che Gesù trillo folle divrfo; 
quella opinione in che poteva ella mai offènder, la Fede ? 
tinello al più poteva edere un ingannarli cjgcapl leu fo di un 
palio della Scrittura, che a giudizio del Concilio medefimo , 
xiferiyali foltanto ad tm ulo di Ddopima , e per confcgitea- 
Z» affatto .ftfaiiiero alla Fedo. 

(iO) Cfte.feblen Cri fio ha ifiìtuita e date U Sacramento fot- 
io due J'pfctt è da qucfto non st ha da inferire, e li e tutti fieno 
obbligali a riceverlo . ) E’ bea coraggio la quella dichiarazione 
del Concilio; dacché l‘i(ltuzione propriamente è quella, che 
(labili [ce la natura e la fpecie del Sacramento. Se dunque 
Gesù Crillo lo ha ilìituito fotto le due Ipèeie , cd ha comaiy 
4 ?:o a tutti di -riceverle , dicendo loro Mungiate , e bevete 
tutti : come non credere, che la iftifuzione ,a tutti egualroeq- 
tc li Penda -, tanto più che non può negarli , che nell’ Anti- 
chità non lia (lata creduta utja obbligazione ? Se il Concilio 
non avèrte parlato d’iltituzione, là dichiarazione, che fa, nul- 
la avrebbe avuto di ripugnante . Ma dono aver ri«onofcvuto la 
illituziouc , il dichiarar , come fannp i Padri , che non fi ha obbli- 
go di ricever il Sacramente, come Gesù Crillo lo ha 1 Ih tinto , è 
un arrogarli una fpecie di autorità fu la fuftanza de’ Sacramenti , 
che il Concilio fteifi.in altri luoghi ha. confclf.ito di non avere - 

(30) Sfbbjn dai principio era frequente l' ufo f ambe le Jpe- 

cie , &c. ) Si avrebbe dovuto dire, era generale . Impercioc- 
ché , luppolo anche, che vi fieno (late eccezioni in grazia o 
de' malati, o dcarti adenti , queflo non fi oppone ajla genera- 
lità , od almeno li llende molto di là de’, frequente . . . 

(3 1) Mutata quella confustudine per giufic caute . ) Vale,» 
dire, che averte potuto difpenfar dalla confuetudine , quando 
lq neceiTirà aveffe- obbligato a, fa^e alcune eccezioni alla rego- 
la . Ma altra cola è il difpenfare ne' cali , ne' quali la necef- 
lità dì. tali eccezioni abili fogna, ed altra cola I abrogar^ la 
fneddiini leggi , e il proibire a chi che lisi, di oilsrvaf la • . L ” 
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I autorità della Chiefa può aver luogo nel primo cafo; ma ncn 
c egualmente chiaro , cne pofia.aver litigo negli altre i non 
avendole Gesù Grillo dato pateftà lenpnsè , per la edifica- ~ 
none, re non già per la dilazione ; cioè, a «dire, per proccu* 
xar J' cfecuiioqe di lue Leggi , e non 'mai per annullarle; 

(32) Mentre la file flit Jt tanto, Aljbnjo S al merone , e Pian-' 
ctjce della Porre , Gettati , &c. ) Francifco della Torre fi di- 
ce Gcfnita qui da Fra-Pauló , probabilmente perchè lo fu di- 
poi ,■ dacché allora paranco non lo era- 11 tatto poi non è 
preci fornente (eguito , come racconta il noft ro Iftdricp ; e 
•dagli Atti citrati da Vallavamo , lib. 17. c. 11. e da una let- 
tera del Cardinal Salpando de 16. di Luglio , rilevali , 
che la eofa i’occedette diverfamente benché in fondo' venga 
ad cfler la nella . Dopo la Congregazióne , effondo que due 
Teòlogi andati a trovar il Catdoia! Ofio , gli rapprpfcntaro* 
ito , 'che non potevano dilfimulare di aver trovato in qne’ De- 
creti qualche cofa, che non potevano approvarc f Ofio ne die- 
de conto agli altri Vg»t>> i' quali affollarono , eh’ efponelforo 
le Jor difficoltà in prefonza di alcune lecite perfine . A De- 
putati quelle difficoltà non parvero tanto fòrti , da dover fare 
alcuna mutazione ne’ Decreti . Ma que’ Teologi, finn cenarono 
à infiftere ; ed effondo loro riufeito , la fera avanti la Sedie - 
uc , di guadagnare i Cardinali O/to , e Madrucci ,-quefti ot- 
tennero dagli altri fegati , che forte proporto di fare una al- 
terazione , almeno nel primo Capo del Decreto . I Legati, 
per timore , che da ci'ò. non nalceffo qualche difordine nella 
bemolle yctedettero bene di proporre quell” alterazione ai Padri 
radunati , prima che fi cominciane la Mefla . Fu rigettata la pro- 
f edizione col maggior numero de’ V.qti , è foce anche iiaicer 
qualche bisbiglio tra i Padri, a’ quali diva i\pl nafo , che da 
due uomini , co loro rigiri , e con le tòro pratiche , fi volerti: 
far mutare quel che era fiato formato nella Congregazione, 
lercio i Legati , fonza maggiormente impegnarli "fecero co- 
minciar Ja Mefla y e di fiero , che , fe fi avelie a mutar qual- 
che cola , ciò fi tfvrebbè agevolmente potuto fare., quando fi 
tratfaifc del Sacrificio. Cosi ci vien defcr'tta la cefo da Pal- 
i ava ino , fu la> fede del Cardinal Scrinando Ve Fra Paolo è 
fiato ingannato da FiJ'eonti , il quale nella firn lettera de' 21*? 
di Luglio dice , thè Madrucci , ed Ofio , ad iftigaziqne di Sal- 
merone., e della Pone y fecero proporre quella aggiunta nella 
Scinone ; furono^ cauja di far preporre nella Se; itone pallata 
quella addizione :-\\che fi verofip quefio fenfo , che ' quei 
due Cardinali. induiforo i- Legati a proporla , c che ci'ó feguì, '■ 
quando già li Urano aduuatrper la Seflione . 

( 3 D v«f finita la lezione deh iiéereìo, quefio ‘prima , e Afa- 
drute; 0 Jegucndola , Jiìere la proporzione , & C ..J Quefio è ciò 
che pao inferirti , dal racconto di V tiranti M* dà quel che fi ■ 

K lituo , ri follia , che' nou Matracci , né O/to , ma gli altri 
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dipende da teftimonianze , che hanno la lor certezza indipen- 
dente da quella autorità . E per ciò, che riguarda la verità 
del l’arto in fetteflo, io non fo ? fc lì porta dire , noq' effe ri» 
dagli Antichi creduta necellaria 1 * Encariftia ai Fanciulli , 
Almeno - i. Itlfo ragionamenti {oppongono il contrario , ed 
erano appoggiati à pili autorità del Vangelo preflòchè paralle- 
le a quelle , che provano la neceflità dcrKarteliino . La prati- 
ca inoltre di que' primi tempi pare , che con i ragionamenti 
di que’ Padri li accordi ; c tutto quel che di mtgjio fi puè 
immaginartv’per, gin 'liticare I afferzione del Concìlio, 1 fi'Jfe il di. 
re , che quello fu il fentiéiento particolari di que’ Padri^, nhn 
la dott/ifta generai della Chiefa ; la quale ha • fenipre incul- 
cato più la’ uccelliti del fìat te fimo , che quella del hi E\icari- 
Ria . Quella nTporta però non è fenza le Tue Vjiflknltà;' e for- 
fè pi irraggio, partito- farebbe flato per il. Concili" feiiza cer- 
car f opiiTyiic degli Antichi, addurre femplicemenf^ buone' ra- 
gioni per gmfttncare' il cambiamento fatto dalla Chiefa. wt' 
quello punto di Dffciplina . ' ; . ■ ' ‘ • * 

(38) lf altro -era il fecondo pìnatemdtifmo , *con la difhìa fa- 
zione , che fi a Eretico , chi dice la Chiefa non ejjetfl nìoffa da 
giufte cauje a lòmunicaxe fenza il Calice , &c.J~ l J er verità il 
Concilio ,’pcr iiropriq fuagiuftificazione,rton poteva difobbli- 
garli- dii ' Centura re quei.* che condannavano ]a Sottrazione 
de| Calice, comandata dalla Chiefa. Ma pare , come oilVrva 
Fra Patio y che fi abbia ecceduto a fanit^ un^Erqlia . Impe- 
rocché , benché , fecondo Pallivi ciao , fla umer rota il crede-, 
re , che la’ Chiefa po|[a errare nei cofrumi , o nella Fedjs , T 
aliare rl'ella’fortraziooe del Calice non eflendo , feconda lui , 
che nn affare di p)tfcipfina ,> non C vede , come" fi forte* col- 
pevole dì É refi a , quando fi giudicafle , cjje le ragioni , che 
li ha àvqtò iti alterare T àntic;* pratica, non fdtpnrl. nè cosi 
prcfl’dhti , n;. cosi forte, che fì forte in neegflìtà di fare nn tal 
cambiamento.. Qiialor & giudica fenza ragione, è. bensì. una 
temerità , e una’ prcfùntflonc ; ma non fi. può dire , che fia un’ 

E refi a , e che -lì meriti PAnate/na* 1 f ! 

('} 9 ) / a°/ , *à i ■ Capì della Rifocilla, getiemlr/féiite fi diceva -, 
clic non potevano effe* toccati particolari piu leggieri , »? più 
leggiermente % Sei.) Quello etail generai lamentò de*- Fran- 
cen é’biiagnuolì ; eri* unica fetifa de’ 'Legati età , che non fi - 
poteva far tutto in ùnti volta , e che - Infognava Cominciar 
dalle cofo più facili. Pallavìcìno fierto ci fa fapere , thè nel- 
le adunanze molti li ridestano di uffa, tale Rifornva , e la {li- 
mavano^ oggetto più di motteggio , che di confultazioue . Avd 
venne; fero-, che nelle Adunanze f tirétto elle , f oggetto a tubiti 
più topo di derlftont ., c d' indegna Aon e , che diconfalf azione . 
Non è già , che la maggior parte’ deh Velcovl non voleffero 
qualche c’ofa di meglio ; ma non fi ardiva tdedare i grandi 
«bufi , per rifpetto «ha di h carezza deì'a.Coitg di Rema ; ed T 
• *"* C 2 ri' me- •' 
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. meglio intenzionati incontravano tempre per i firada ulta trup-’ 
p a gente pagata per eludere ogni Riforma , che nuocer pò- 
tcllc agl’ intercidi de Tapi , e de' loro Uve ali . Ntw voyons 
t),;n , dice-/ .anj'ac in una lettera de 19. di Luglio, qu ili ne 
vetdent tnjetei/e à cii»(e qui preludiar au proju & autoritè de 
la Cour de Rime dovantage le Pape Je Ironie tant mai- 
tre de ce Concile , y ayant la plupart dts vaeux à fa devo ti ài, 
ape bcaucoup de Jes penjìcnai/es , quel que choje que les Amba, f- 
fadeurs de C E infere ur & nous leur ayons rimanivi , iti n en 
Jont que ce qui leur pian . Le (lede doglianze lì leggono nel- 
le lettere del medeainoAmbalciadore, del primo, e de’ 7. di 
Giugno , ed in molte altre , c UnJ conti ne fa menzione nelle 
fue lettere’ de’ 14. e 17. di fettembre : dimodoché dica quel 
che Vuole MI lavi ano , charo fi fòorge , aver detto vero Fra- 
ntolo , quando accertò, che fi facevano doglianze che non 
potevano ejjer toccati particolari piu leggieri , nè più . leggier - 

filili tt • r .■€, 

(40) B quel metter mano per f or z-t : nella borfa del popolo , 
foy t/pefàfd il Culaio— - pareva ’cbja molto jì rana , &c. ) Non 
v’ ha dubbiò , che cbhligazton di giufhzia fia ne’, pop li , il 
provvedere al mantenimento de' ior Mipiftrijina i Paftori non 
hartito' mai creduto di aver diritto di efigere quelle contribu- 
zioni per forza . Da principio le. obblazicai erano puramente 
volontarie ; dipoi i Frrnc pi , e i particolàri ’ diedero fondi 
abbondanti , che badavano a quel mantqi. mento indipcn- 
de'ntemenfe dalle obblazicni , delle quali non fi è mancato di 
cpnlcrvarne juna parte . li quando pure que foitdì non erano 
fu drénti , tocò ai Princpi , e ai Magifìrati , obbligare i 
popoli a quella contribuzione -, e non fi è mai udito , chic ne- 
' iii antichi terap^ la Cih.efa fi abbia 'mai arrogato l'autorità 
sforzar? 1 popoli a un jpròYvedi mento , che ll ba ièmpre ri- 
putato dover eilcre meramente gratuito c volontario . 

./ +1 ) Àia egli lo fermò' mediamente dicendo , che all' avve- 
nire non parleranno cosi. ) Per’ relazion di Vijconti , nella let- 
tera de’ zo. di Lugl'-o , e di Rallavfcìno , Mantova difié a Si- 
r. osi età » non quel che qui fe gji fa dire dal nofiro Storico, 
, , r ^ c j ie avrebbero di dir ragionilo altre volte ; come fe aveffe 
voluto fargli intendere , di non volerne faper .altro, e che fi 
feordava \utto il pàffata j con la lufinga , che qufe' Vefcovi fi 
condurrebbero meglio • . 

(42) Me (/erotte di finta per borita, e rapito de ftn nel ne- 
goziare , h Vafcoyi di Modena , e di Puf ci a , &c. ) Oltre que- 
’ ni , Ì/i f< o»tt nella fua lertera dé’ij. di Luglio , nomina' ezian- 
dio il Vefcovo di hloìa .adoperato dal Cardinale di Mantova; 
e In nomina arresi 'pra-Raoio dipoi « 

UìV Lu Conetee azione dop<( tu a di vestii , tt pi la quale fu 


propoli 0 , che f avrebbe, trattato del Sacrò feto della 
degli •ubvfi , &«.’)• La propoli* deh» materia dei 
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della Metta x al dire di Pallavicino , e di Rainaìdi , fu fatta 
nella Congregazione de’ 9. Ma fnlo in quella de’ 20. furono 
propoli i. Regolamenti di vifati , come qui dice Pra-Paolo . 

(44) Il che dà alcuni Ju m te fu , come detto per ironìa , &c.) 
Ciò pare poco vcrtlìmile , e non fi vede , nè qual ironia vi 
potette edere , nè a qual propofito . K’ ben più probabile , co. 
me credevatt dagli altri , che ciò fi ditte a line di riprendere 
per mano la materia della Refidenza . 

(45) Parendo ad alcuni , —-fi doveffe incorrere nell' incori - 
veniente oppofto da quel Spartano agli Atenienfi , &c. ) Non è 
degli Spartani quel motteggio, ma dello Scita jnacarfe . 

(4 rt) Che li lavj confai taf] ero , e gl' ignoranti deltberaffero .) 
E Amelot tradotte con poco garbo , che i pazzi delibera (Jero - 
. (47 1 La quale / accreùe , udita la riconciliazione de' lcgati .) 
Non mi pare però , che emetta riconciliazione fia fiata véra e 
perfetta. Pèrcnè da una lettera di Vtfconti de’ 27. di Luglio , 
cioè 8. giorni dopo la riconciliazione*, noi vediamo , che i 
Cardinali di Mantova , e Seripando fi lagnavano fortemente-^ 
delle maniere del Cardinal Simoneta ^ e tfa le altre cose , che 
faceffe patti adatto contrari a quelli degli altri ; che avette 
mandato a Roma gli Articoli degli Spagnuolì , fenza comunicar- 
li agli altri Legati ; che lenza loro (apota avelie datò al I,gn- 
Jac un Breve del Papa ;'che domandane particolari grazie per 
certi Prelati ; che non avette voluto fottolcrivere una lettera 
comune, fe non (ì cancellava una cola concernente’ la trasla- 
zione del Concilio , &c. Tutte quelle doglianze pare che ci 
portano far avete qualche dubbio della fincerità^Ai qifella ri- 
conciliazione ; o almeno ci fan vedere , che la buona intelli- 
genza non arri Vò .a fpegnere le diffidenze f i T ipetti , che 
per la diverfirà delle m re erano infortì tra quei Legati 
Secretar} , |dice Vifcimti , p^rlandp de’ Secretar) de Cardinali • 
di Mantova e Stipando , ft doghono de' modi e maniere , che 
tiene il Sre. Simoneta , del quale dicono , che i Padroni loro 
recano poco Joddiifaiti , e Jpecialmente nel [articolare del De- 
creto , tee. 

(48) Che il Gefuita Sahtierone ne confumi efjo loia tutto il 
tempo , con molta petulanza , &c. ) Qui dal Cardinal Palla- 
vicino lib. 17. c. tu vien acculato Fra Paolo di quattro falli- 
ti : Quattro falfità convinte per le memori}; autentiche da me 
citate. .M» propriamente di reale non ve ne ha neppur una . 
1.. Se dice il della Torre Gefuita ; lo fa , perchè lo fu dipoi , 
benché allora peranco noi fotte. 2. Non è nemmeno vero , che 
Salmerone avèlie avuto dà’ Legati la permifttone «fi patta re J , 
parlando , i confini del tempo, prelcrtttò . imperciocché , ben- 
ché gli avèrterò detto , che con lui non guarderebbero cosi 
per minuto. Pallavicino confetta , che andarono in collera con 
lui ; il che non farebbe flato, fe nc avette avuto U permirtio 
jie. Da tuia lettera poi di Vijconti , de’ 23, di Luglio , fi ha 
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che Simcneta ritolte di fare una riprenljoiie a quel dalla Tor- 
re-, e da due altre lettere del Cardinal b or romeo l i la , che à 
Roma afimlfimo difpiaqquc', che quei Teologi così maie ofler- 
vato avefiero' r fatti Regolamenti: pittava certa, che avevano 
operato' da lord 1 flcffi . 3. Meno di falfità ancora li scorge iri 
quel che d>ce Fra* Paolo, i he da S alitatone non li udirono che 
còte aliai comuni ; cd è tacito lame giudizio dall’ efìratto di 
alcuni di feorfi , che abbiamo di lui intorno ad altre materie.del 
Coitoilio : e le fu egli che fece nafeere la quillione , per cer- 
care', Ce Gesù Cri Ito fi era otterrò egli {lofio nella Gena , ciò 
può fervtrèa far 'pruov ; a , 4 'ca quel cne vuole Pallavìcino , non 
di fua dpttrinà e lapc re , ma di una certa fottigliezzayScola- 
ftica.che noli fi merita poi grandi elogi ..4. Infine non è cofa 
boti (teura , che non abbia fatto valere la fua qualità di 'Teo- 
logo del Rapa , per difpénfarfi dalla regola ; ed è certo almeno - 
.pei détto di Pallavìcino merlettino, che f Legati ebbero riguardo 
a quella qualità j per Ùon ufare di fua aiitorità cohtro di ego . 

(49I Le principali ragioni da loro ujate , eraiio, &c. ) Quelle 
tagiorii fi rneriterebbono, molte rifleifioni. Ma efiendo elfc fia- 
te fonfatamenre e fodairjente confutate in fegnito nel parere r 
Che da Ero Paolo, a Giorgio d’A tarde , e Ila Pallavìcino a Fo- 
riero (u attribuisce , non credo, bene di trattenere qui il Lct- 
tore'con ofiervàiivni non necefiariè* • V li 

\i}o) Una parte aggiungeva atipie fjo , effvr la Ale (fa i artifi- 
cio anche , parche Crtfìo nella Ccnd Je. fieffo offerì . ) Amtlot 
ha mutilato un poco ' qrueflo tetto , ommcttchdo tutte quelle pa- 
role , è tradiftchdo , ept .la Me (fa è ùh 'òactif-.cw, perchè Mei- 
’ èhlfideireo.' avendo offerto pape e vino * &c. ■ . ■ • 

(ji) Dall' altra parte , non con minor ajeiicranza era detto . 
ehc Cnfìo nella Cena' crVeJfe comandati) /’ dilati otte da Jarji 
pèif-eutAhteHte nella Chie/n . ) Qttcfto ftntimerito è fondato in 
.fagione aiTai più del precedente ; benché molti degli argo- 
m'énii , ehe qui fi recano ,' non fiano^ allatto Convincenti . Ve- 
ro é pertanto, tfrcJa opininna , .che" alle . perfone giudiziofe 
parve la [xù ragionevole , noh fu quella che prevalici tanto 
é vero v che lo. migliori cotte lipil hannoi Sempre 1’ approvazio- 
ne del maggior numero. ’ - » . 

($;)■ Ideila 'Congregazione de'- ventiquattro Luglio , la fera ; 
Giorgio d' Ataidc Teologo "del Re di Portogal lo gfi diede a 
dijhngn.tr tutti li ’ f ondamenti , &c. 1 SA fi dà retta a Palla vi- 
cino', che ha veduto gli Atti fidlì del .Concilio ;• il prefentc 
parere n *ft fu propollo da Giorgio d' Ataidc , ma da Frane ej- 
co Foriero ' Domenicano , altro Teologo Portoghese . Vifafiut , 

' nella fua lettera de’ 27. di Luglio , dice , bensì che fu un 
Teologo Rottogliele, che fece quel difcorfo , fna non ne dice 
il nome ; e to race altresì di quello , che il giorno dietro fi 
fìttiti tJ di rifolveré Ip difficoltà dall’ altro propofìe . Ma chiun- 
que ne lia l’Autore di quel difcorfo , fia Ataidc , p Foriero 4 
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*opo è copfelfare eh’ è uno de’ più fenfati fatti in tatto quel 
Sinodo . 



fere, 

più che certo-, de. t 

li noihe di - Satflltrcio. I dotti .Protpftanti ne fon. d' accordo, 
come i Cattolici . La fola difficolti tra elfi è di lapere 'in 

S jiial £enfo e iji ciò 11 non farebbe difficile 1* aeordarfi , . le 

enza pregiudizi di (potar fi v delle . * ' \ <S , 

(54) Raccordò la dottrina di Agofino , 'che dove è lungo pro- 
prio di dire una co/a , e non è detta , fi cava argomento dall * 
autorità negativa ) «JDa Aviti ot è fiato guado qucfto fenlo , 
traducendo : Sur auoi il appiè qua tette regie de 3 . 'Augii flirt , 
atte Iprfqu urte’ etto/ e n 'e fi fai dite , bien 'qtte ce /bit la 
lieu propre pour la dire. Toh »’ en fcaurlii tirer qu' un argà - 
riunì negati/. \ Impcrotchè il uolfro Teologo non vuol tifiti 
provare, che dal fiJcnzio di S. Paolo non fi può trarne che 
un’ argomeuto negativo ? ma che fi può far forza fu qnel fi- 
Jenzio , come fu un argomento concludente , per quella re- 
gbla qi S. Agtjìino -, r . 

. (55) Ma per frullo che fi dice , gli Apoftoli effér ordinate 
Sacerdoti per offerir Sacrificio con le paiole del Signore , &c.) 
Quello Teologo, lenza ammettere, nè riprovare quel luppo- 
fio , qui non» li ' mette in . dovere- di combatterlo". Con tutto 
ciò mente lembra piu chimerico, che il pretender di trovati 
1 ' ìftituzione dei. Sacerdozio in quelle parole : Fate quello iti 
mia memoria ■; poiché elle fi.riferifcono , non a un certo or- 
dine di nerfone , ma a tutti quelli , a’ quali è. detto , Man- 
giate e bevete ', cioè a dire ,'a tutti i fedeli i£ poi è al ri- 
cevimento,, e non alla confciiòne t di quel . Sacramento , che 
Gesù Crifio attacca quella' merqoria ^ poiché dice Gesù Crj- 
do ai fuol Dil’cepdli : Hoc faci (e , quotì/ctinique folletti , in 
incanì commemora titnem ; c 5 . Paolo aggiunge , 1. Cor XI; 
26. Ouotiefcumque manducahitìs panerii none Og Calice m folle- 
tto, mortem Domini anuuntiabith parole ihdiftintamènte in- 
dirizzare a tutti i Fedeli, e chiaramente' comptuovanti } che * 
con l'ordine di fare quell* azione in memoria del' Signore.* 
Gesù Crifip ci ha dtmofirato il fine di quélla ifiif azione , mi 
non ha creato alcuni parti colari'Minifiri , che foffero incari- 
cati di quella funzione , a ejclufione di ogni altro. 

.. (j$) Liei che ejjcudo molta mormorazione fra i padri , Giaco- 
mo P aiva , altro Teologo Far toghe fi , nella feguente Congre- 
gazione replicò tutti gli argomenti ila quel? altro fatti, $c ) Quel 
mormorio da Halhratcino non fi nega K pia nò da liti,', nè di 
Pifconi/ fi nomipa quegli che ripigliò' le difficolta dà Foriero 
propolle. J 1 Cardinal fi contenta di- dirci ,- che ., tre giórni 
dopo , Metctiiore Cornelio , altro Tcofoxm Pòrtoghéfe , .afidi 
diffufamerite vifpoie ; e che in' tutti? le foglienti CcrgregaiU- 
V t 4 à‘> 
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ni i Dottori «li miei la Nazione procurarono di riguadagnar!? 
la- cfl^ffiazionp che ..quel d-fcorfo avea lor fatta perdere .E 
ciò vuol altre , che cori Lfifcorfi fenfati lì correva rifehio di 
difpiacere ; e che il folo mezzo di con ter vare o di riavere 

la (lima, era 1 ’ adottare fritti ì pregiudizi do^ moltitudine , e 
nulla dite , che urtar Ja‘ poterti* - 

(57) & S ! ‘ ,l ìf‘ c l » che dagli Ambafciadorì , t. da' Prelati 
Pornghcfi furono fatti' ih teflifcar ld bontà e fatta dottrina 
, .dei Te olugo ,&c. 1 Non di Giorgio d Ataide , cne parlato non 
avea;, ma probabilmente. di Foriero , pel patere dèi quale era 
nato quel bisbiglio trà i Padri . . 

(siS> Però egli) fiòchi giorni dopo., partì , &c. ) Se Pra Pa fi- 
lo , parla di Giorgio d" Ataìdg , egli hon parti che cinque 
meri dopa , c fu d;pji Vefcovo di Vtjèu, E fe è di Foriero 
"che pirla -s'inganna 1 ancor più, perché Forièro rcftò ih Tren- 
to'fino al, fine del Concilio, ed il nome di lui fi trova in tut- 
ti i Omologhi . Pallav : fib. 18. c. 1. 

(5S) Narrò motti miracoli /acceduti in d'iverfi tempi , tee. ) 
Riguardo alle immagini,- lo ft'efTò farro aveafi nel fecondo 
. Corre iltrv Nice.no Intatti è un genere di pmovg facile, e in- 
telligibile da tutti . Lp fòla difficoltà è, 1’ accertali , che fieno 
Vprì , e il poter far quello non è Tempre uua cofa agevole . 

(tSo) Ma anco , fenza quello , badava per tenerle fallaci , il 
venire da perjone alienate dalla Chieja. . ) Con Un tal metodo 
affai comodamente fi abbreviano le controvcrfie .f Di effo vai 
iendofi nel Concilio, ogni difputa veniva ad effere breve" e fa-,. 
..ole; badando qualificar di foBfma tutto quel che dicevàff 
da' Profetanti . Ma fe i Profilanti , 1 com’ è probabile , verran- 
no ufare dello rieri 0 diritto verfo i Cartolici , che farà ilella 
verità , fe ciafcuno ne giudica con le fue prevenzioni , e fé 
fenza eiame lì rigetta qualunque parava-, per la fòla ragione 
di c(fer allegata dal Partito contra'rio ? j 

(6i\f5fjìr afa chiara pei; /’ ifìorie , che , ogni Chitfa adt't- 
c aprente aveva il fuo Rituale particolare detta Me fa , &c.) 
Di quello, nort (i pari aver dubbio; ed e facile efferne perlria- 
f dalle differenti Collezinir, che fi lono pubblicate de’ Ritua- 
li dèlie Chipft: sì Orientali che Occidentali ; le quali, fono 
una evidente e. palpabile dimoftrazionc dell'autorità, che ciaf- 
euua Chiefa aveva di rdgolaré da se i propri Rifi • 

(Ó2) Il dtfcbrjo agli affiliti dif piacque , &c. ) Di ciò* fe ne 
Ha la certezza da Vi fornii' in uria lettera de‘| 5. di Agoflo , in 
crii dice , chp Val tei fina propofe molte cofe ini pertinenti , e tra 
Je altre la Comunione del Calice . Sabbdto mattina un Frmtt 
Antonio, di Valtellina ----'diffe in Ctngregdzlone molte cofe 
imptr fidenti , e fra l' altre cofe volle perfuadcre , che fi conce- 
dei} e la Comunione fnb utraque fpecie . Ma fe niente di più 
incongruo egli diffe di quel che qui leggeri della differenza 
de' Riti di ciafcii*» Chiefa , e fé altra più irragionevol di- 
- , ' man- 
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' nftnla non fece che quella dello riftabilfmentb della Comu- 
nióne del Calice ; convien confeffar, che Vijconti , cosi buon 
Politico eh’ era, non fapea quel che foiTe-jinpertinenzam mate- 
ria di Dottrina ; poiché per poco, che dell’ Antichità fe ne 
lappi a , non fi può gran fatto diflentire dal frati mento Ai 
quel Teologo^ e ri Vefcovo di Cinque Chieje àvea ragione di 
dire, che tutti quei, che lo condannavano come, temerario o 
fcandalqfo , condannavano in prime luogo feftelfr , facendo 
vedere la propria ignoranza , e la poca loro difpoiizione a 
predare orecchie alla verità. * 

(63) Data fuori la' J cumula , l' Arcivefcovo di Lanciano fu 
.di parere , che r — fi tralafciaffero affatto, i capi di dottrina , 
&c.) Pali amano lìb. 18* c. u niente dice dell’ Arci vefcovo 
di 'Lanciano , ma di quel di Rafano . Da Vijconti , nella fua 
Jettèra 'de' 6 . di Agofto , non li nomina nell’uno particolar- 
mente, e folo dice , che da molti lì deliderava la ommilfio- 
ne de’ Capi dottrinali . Sono molti , che de fui erari ano , che don. 
ft pone fi c dottrina etili Canoni. Ma in un’ altra lettera de’ io. 
di Agofto , efpredamente nomina f Arcivefcovo di Lanciano , 
e dice, che da elfo’ fu propello di ommetteje la Dottrina. 
Mre dì Lanciano, come uno de Deputati, quando ft prejtntò la 
-dottrina a Sri Legdti , propafe , chi ft doveffe lajciarc di mette- 
re la, dottrina im quefta e nèll' altra Sejfione, Sic. ) Probabilrnen- 
'te da una' tale autorità s\ indnffe Fra Paolo, a raccontare quel 
. fatto . ProbabilslTuna cofa è ,poi che l" Arcivefcovo di R affa- 
tto abbia loftenuta quella opinione . 

(44) Da Ottaviano Preconio, Arcivefcovo di Palermo , — - fu 
in contrario parlato, &c. ) Tra i fautori di quefta feconda 
fentenza ,da Pallavicino non fi mette 1 ’ Arcivefcqvo di Paler- 
mo ; nomina egli bensì 1 ’ Arcivefcovo di Zara , c i Vefcovi 
di Simpatia , di Orcnfe , di Rieti , e di Parma , come i 
principali che parlarono yi favore de’ Capi di Dottrina . L’ 
Arcitelcovo di Palermo neppurp da Vijconti fi nomina . 

' (5$) Seri (fero ìn comune una lettera al Rf , per ripolla di 
quella di Sua Maeftà al Marcheje di Pejcara . ) Qpefta lette- 
la. fu fottoferitta da tutti gli Spaglinoli , a rilerva di otto, 
che fottolcriver non vollero ; cioè i Vefcovi di Salamanca, 
di Tortoja , di benda , di Afforga , di Paiyvlcna , di Fina , 
di L ugo, e di Patti. Vijconti letr. de’ io. di Agofto . < , 

( 66 ) Che anco quella era uiiajpecie di jenntìi grevi /finta 
nel X 'ondi io , che non potè [fir e manco udire , &c..) Di ci li ap- 
punto grandemente fi dolfe Pibrac , uno degli Aml^afciado- 
ri di Francia al Concilio, in una lettera de’ 22. di Agofto 
alla Regina Madre. Dès le commencement <& ouverture ìludit 
Concile , die’ egli , Melfi curi les Legati uvee lei Evèques Ita - 
tieni qui ètoient venus de Ronie firent paffer par forme de 
Decreti, que rien ne te propoferoit pour è tre del ib ere entre lef- 
dits Pirei , qui par la ùoucfie defdits Lega/s , ce' qu il leur 

fitti-, 
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f latrai t & dfin de mìeux e arder ce pomici r qu'.iìf (mi di 

propojer Jeuls & met'tre ,en delibera tip» ce que boti leur fend- 
ile , ih ont & ticnnent c ottime thoje arre tee , que Ut Amba fi 
fadeursdts Princef ne pernierà parler ni rie» remontrer en C 
AJfirmbtee dei Prelati , crktgnant par adventure , que s' ih 
' ttoient Ouis àe^entendài par ies Peres , en evi e par ci à leurs 
demanda, princìpalemev.t qd ella font raifonnabìes ; teff emetto 
atte toute la tiegociation dejdìts A-tibaffadeurs eji envers lefdits 
Legati feulement , Voilck, ìAadavie , da prejugei' qui reti- 
dr or, t toni vaiti &. inutile , & Jru/ìreront tout let Princet 
Chretiensdu defir qu' ih ont de vir de voir ime benne & far- 
fai te kefornuttii/H enti’ Wrgli/fi -, .. : 

(67) Il quattordici dì ' Agoflo arrivò Giacomo Lainez : 
General de' Gfuiti . ) AI dir di Fallavamo , lib,. 18, c. 2. vf 
era arrivato a 23; di Lugliq.; ina da Vi fronti fi fa ragione a 
F, a Paolo dacché in una fila lettera de’ 17. di Agofto .dice , 
che quel Generale età arrivato il Venerdì avanti . Infatti noli 
credibile , che fc fòlle arrivato a’ 23- di Luglio 3 non folle 
tomparfo' selle Congregazioni che aCul di Agoflo , come 
d^Vallaìrieintr fi accorda. Erróre pertanto -bi fogna che vi ila 
nella Ietterai de! Vefcpvo ni M-odena , citata da Pallavicifto . 
In alcuni Manoferi rti dèlie lettore di, Vìjconti leggeft il Lune- 
di aVantfs é non il Venerdì ; 1 ‘ 

(6^) Sopra il Ipogo del quale .Iti fu. molto da trattare j 
non con te 11 tando fi del luogo ultimo de' Generali de ' , Regolari , 

) Uqll’ attéftato ifteffo de’ Legati , riferito da Pallavkmo t 
hb. 1 8. c. 2. è certo , che cosi pubblitdmente dicevafi t E 
benché quel Cardinale Géfiuta procuri difender L ajnez , etti 
provare da quello %flo arteflhro , che non contraili) per il 
primo portole che anzi ri cerei 1’ ultimo ; tutto il, mondo fa, 
efutr qiiefta lina furbefea maniera di far valére le due pretefei 
tol metterli fuor di ' rango . Infatti egli a, bello lludio domandò 
quel pollo , perché "efiendo Capo di itila Coney-egazioive di Pre- 
ti, intendeva di ddvèr aver la precedenza da Frati , che non 
Gliela volevano dare. Perciò è verifliino quel che dice Fra- 
Paolo : benché la dimanda delliiltimo pollo a prima villa fem- 
bri , che .iti apparenza li opponga . E non ^lì vede , _ che nel 
tempo (ledo che il Gontc di Luna contrallava la precedenti 
agli Amba l'ciadori <U Francia .-eftbiva di cfl’er meflo dopo tut- 
ti gli altri f ilati era punto "dillìmile la umiltà di Itdinez , e 
Pallavicino poteva far di m eno d’ • innalzarla tanfo, fptcìal- 
mehte che dall’ Attellato medelimo de' Legati rilevali', che » 
prendeudpT ultimo pollo , '■defiderò , che’ li laeeffe attenzione v 
ché la fua. Compagnia era una Società di Preti: tve>- -egli de- 
fide-rato fola mente , che la fua fi itti tonafeiuta, per Religioni 
di P réti ; vale a dire, che dimandando 1’ ultimo luogo j àvea 
caro di far capire , che avea ragioni da precederne im più 
«mmtn. ■ > . . „ . . v -fi v v 

(<S 9 J 


DEL LIBRO VI. 


44 


- ( 6 f) Per- In e tipi co fa non fi vede nominato ve' Cataloghi itc- 
gfi intervenuti i;i Concilio . ) Qui fenza altro da Fia-Vdolo fia 
prende un granchio ; perchè fi nelle più antiche Udizioni dèi 
Concilio , che nelié più mode/ne, il nome di lùi fi trova tra 
gli altri , e le in attìnie é fiato ommeffo il che io nòli fo , 
il rtofiro Storico non avrèbbe dovuto 'cavarne la conferenza j 
che ne deduce ,«mi potendo di quella ommiffioitc effe me, cre- 
duto L aipiz autore , il quale era motto prima chè quelle. Fa- 
zioni vèniffero a, luce . • \ , ; 

(70) Perche , offerto un Sacrificio propiziatorio** fe quello- i 
.(ufficiente per e/pitire i non fe ne- offe rifa-, litro , Je non jtffje 
' per rendimento ili grati* ) Quella ragione , e Te altre addot- 
te dal Velcovo di Vegli* , contra la. qualità di Sacrificio pro- 
piziatorio attribuita. alla Mcffa , 0; alla offerta di Gesù Grifi? 
nella Cena, mi l'embtailo gindiiinlilfime ; e dimofirano , che 
quella qualità non Conviene né all’ una nè all' altra - 
Nel Concilio però fi \avca gran voglia di decidere quatto, 
punto ; e Salmeroife non laft'm indietro , nè maneggio, nè irì- 
giro , perchè eli riufeiffe . I Vefcovi di Veglia e di Chi Uggia 



cintai Aire di Veglia -, die egli, impugnando che non dovefffi 
ine t fere /’ oblazione di Cy\flo nella dottrina » ■dtfjt effe alcuni 
andavano facendo pratica , moflvapdo ob/iga fieni J atte , Affine di 

S r filari ere , quud Cliriftns fc filli in òbtulerif in Cóena , voleri- 
inferire Jopra il P. Sfiline rene , del quale Ad re- di Lanciano 
privatamente aveva conji-yiìi.to il meaefimo , dicendo che era 
flato a trovare alcuni Prelati in cafa per pervaderlo a qu^lid 
opinioni ', e fi è anco detto che foni' fiati fatti, tifficj con Altri 
Prelati , ohe. avevano animo di contraddire , accio non diffuadef- 
fero quejìa 1 opinione , e fra gli altri con AIA di Pantuja , e fi 
'dice ani» cqn Aìre di Chioggta . Anche in feguito vedremo 
irltri efempi dello . fpirjto improglione di quel padre , c. dei 
fuoi Confratelli : Con difficoltà li avrebbe potuto lor perdona- 
re , fe ayelfcro avuto la ragion dalla fua. Ma -non mai fi die- 
dero maggior movimentò ; che quando aveauo a fofieneìre una 
cattivai c atifa ; e quella ordinariamente è 1 uriicti fperanza di 



ne di Gesù Crifìondla Cena fiata- propiziatoria ; „ 

(71) Fu raccordato, che la difficoltà , J e. Ci fio fi c fi eri , mn 
è fiata* propoli a ai Teologi da dtf pittare ----- però farebbe bene, 
&c.) Qiiefto fugge ri mento fu dato dal Vefcovodi Strigagli*, 
al dir di Vifcovti , nella l'uà lettera de’ 24. di Agnft<i . 

(72) Nel che furono tre opinioni , &c. J Probabilmente ha 
Volute! 4 ire } tic opinioni principali ; perchè Pallav, Citte- , lifc. 
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*8. c. 4. ne novera lino a 8. e Rainaldi nnm. 82. ne tiferifcc, 
*}■ col numero rie' voti, che fdrorio per ciafcuna . Fra- Paoli 
iftefio dipoi fuddivide la ultima opinione in 4. o 5. altre . . 

(7 j) Cric fi'eleggef/ero 'quattro 0 fri Prelati del corpo del Con- 
cilio, che cónte Legati del Smodo , acctnipignati da Teologi, tee.) 
Palloncino dice : dieci perfori è feelte che andaflero in, Ale- 
magna , a nome del Concilio , e del Papa, per fare quel che 
convelli (le alla falute de popoli .Si manda fiero però fra efiì da 
quejìo e dal Papa almeno dieci per Jone Jcettf ,le quali facej] era 
no che fi imo-fiero conveniente tuia falute de" popoli . 

(7+) Tommafo Cajjdlo , dopo aver raccontato , &c. ) Per 
quello che ne dice PallaVicmp , Iib. 18. c. 4. non il V’efcovo del- 
la Cava , ma quello di Canile d;fle quel che Fra-Paolo fa di- 
re all’ altro . Ma Vifconti in. termini politivi giullifica il rac- 
conto di Fra Paolo , nella fua lettera de' 31. di Agofto . Il 
Vefcm’o d.lla Cava. Frate-, die egii , fi nuftrò molto contraria 
alla domanda dell' ufo del Calice , dicendo , clip non fi doveva 
concedere in nefiuna maniera ,febben ne dove fife Jeguirè la per- 
dita di molte anime \ ■ . • , 

(75) Il Vefcovo di Caphtemberg , in Stiria , fece la fièffa »- 
flanza , &c. ) Un tal Vefcovo non fu maimel Concilio e 
al mondo non fi fi che mai vi lìa Aaro un tal Vefcovàto. H 
"Vefcovo di Caorle fu 1 ’ Autore del parere attribuito qui da 
Fra-Paolo al preteAo Vele ovo di Caphtemberg . Vifconti lo 
dice il Vefcovo Cap/ulano. 

I (76) Molti Prelati Spagnueli , in conformità , fecèro ifianzm 
ai Legati , & c. ) Fra-Paolo avrà avuto qneAo fatto da alcune 
Memorie particolari ; perche, al dir di Pallavicino , nulla di 
xciò fi legge negli Atti , e nemmeno nelle lettere de* Legati : 
Vifconti certo nulla ne dice . 

(77) Pietro Danefio , Vefcovo di Lavaur non de fini, fe joffe, 

0 non j'ofie da conceder il Calice. ) Da Pallavieim, lib. 18. c. 
4. ponfivamente si dice , che opinò per la 'conceflicne . Im- 
perciocché , parlando del Vefcovo di Parigi , e di quello di 
Lavaur , il primo , die’ egli , fu contrario , c il fecondo favo- 
revole alla conccllìone . Euftachio Sellai <; Pietro Danefio Ve - 
Jcovi , l' uno di Parigi , e f altro della Vaur , furono di [cordi 
tra loro , ripugnando il primo , e favorendo il fecondo alla con- 
ce/fione . Cq» rutto ciò il Conrinuatnr di Flewy ha parlato 
dopo come Fra Paolo : ma probabilmente con la fola autori- 
tà di lui . L’ autor della Vita di P. Danefio contentali di dii- 
re , che , quando ,fi dilputò della cnnceffione del Calice , a- 
vendo alcuni propello, che foiTe ri meda la decilìone al Papa, 
Danefio gagliardamente lì oppofe ; ma che la fua opinione , 
benché abbracciata da molti Prelati , non ebbe la f-rmna di 
prevalere. Se il fatto è c osi, pare, che Fra-Paolo abbia par- 
lato ply di Pallavicino . , 

(78) Non rejl'o 4 ’ interpretar in finijìrt , e attribuirgli, che 
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era tr afe or/a portato dalT affetto , &c. ) Vif cónti , in una let- 
tera eie* 'ij. di Agofto riferendo quello fatto , non dice, che 
Stmoneta abbi? dato un tal rimprovero al Vefcovo d Imola t 
ma che parlando di -ciò con Vijconti , il quale fi maravigliava 
del leni. mento di quel Prelito , Stmoneta a lui foiatnente'io 
abbia detto- Avendo io poi detto a Afre . Umo. Simoncta , 
che Afre d Imola dweva ejjére trajeor/o in qupjfy parole 
inavvedutamente ; mi njpoje , che potrebbe t anco effère , che fi 
JolJe moffo per non ejjerglì Jlatà Jp edita la Bolla del Juo Ve- 
jc ovato , cotn'egli dtfiderava . • 

(79) L'ultima Congregazione fopra quejia materia fu il tifi* 
que Settembre, &c- ) Dagli Atti li ha , che non fi fini di 
ventilare quatta materia*, che la fera de’ 6. Pallav. lib. 18. 
c. 4. ' • ; ' _ 

(So) Dal Ve/covo d' Imola , per medicar il proprio eecefjo , 
ficc. ) Il Cardinal Palladiano , il qual dice di avdr avuto, in 
*nano il parere dell’ Abbate di Prevai , narra il fatto con cir- 
coftanze un poco diverfe . Dice egli , che non in occafioné 
della difplita per la conceflìope del Calice , che quell* Abbate 
citò il, Concilio dt Bafilea , e che non" fi» rrprelo per quello 
dal Velcovo d ’ Imola . Non nega poi, quell’ Abbafe’avcr det- 
to, che la dimanda del Calme fapeva di Erefia ; che ne di- * 
mandò perdono ai Legati ; cne fi fece feoprire fautore della 
fuperiomà del Concilio, che vifitò gli Ambafciadori di Fran- 
cia; che ne fu rampognalo da Simoneta ; e che net mefe di 
Novembre morì : e tutto quello , quanto all’ eflcnza , colla 
parrazìon di FraPaoln fi accorda. Dal Cardinal fola mente 
fi nega, che i Legati abbiano doluto farlo richiamare dal. 
fuo Generale , e che la chiamata dovefle efier fatta ptima 
dell’ arrivo de* Francefi . Ma primieramente Fra-Paolo non 
dice pofitivamente., che vollero , ma folo che pcnjitrono di 
/are , che il General fuo lo chiamqjje f vale ai dire , che nq 
ebbero qualche intenzione . E poi può benillìmo edere , che 
fé la chiamata non li efegul v ciò fia (lato, perchè efiendh 
attaccato dal male , del quale mori , la cola noh fi -potè effet- 
tuare , • . . 

(%i).Pa/sb a dire , che , attefo il decreto di .quel Concilio , 
la petizióne del Calice Jàpeva Krefià ' , e peccato mortale.) 
Non fu , come lì è detto , parlando delle coneeffioni del Ca- 
lice , ma -dèlia materia del Sacrificio , che l’Abbate di Prevul \ 

S vea citato il Concilio di Rafilea . Infatti parrebbe un poco 
:rano , che per convalidate la negativa del Caltce, avelie al- 
legato una limile negativa data da oqel Concìlio ai Boemi , 
ai quali pel contrago li fa , che quellà grazia era .fiata con- 
ceda . M» fa, o nò, che quell’ Abbate abbia allegata quella 
autorità, un’ allinda cola era feinpre il dire , che dopo il De- 
creto di quel Concilio la dimanda dei Calice -puzzayt di 
India ; perchè , a giudizio dello Beffo Conciliò', non trattan- 
doli 
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doli che di una materia di pura Difcipliiia ,• fi poteva cara* 
b arue la pratica , fqija' alterare ip alcun nudo la Fede . , 

(82) Dopo futile , furono dati dieci articoli . per. ri formazione 
digli abufi aerei, remi -nella Mc!}a , e nitri undici i» diverfe 
via; ttie di riforme , Sede) Ve n' erano 14- ma furono dipoi 
ridotti a 11. e quei degli ahufi nel Sacrificio, erano compre!! 
in' ó. e . n^n in u., Articoli : 

(oi;) Suora quelli s' incominciò a parlar addì nove Settembre.') 
Secondo I 1 alteratone di Pallavicino , fu quella materia non fi 
comincili a parlate, che a' io. 

($4.).. A ve mio nondimeno rifpoflò che a lui niente importa- 

va, ma tutti doveva difender dalla libertà de' Padri , ite, ) 
Cosi fu fcritto a' Legati. M:t P.illavijinó , Iib.^18. o 7.. pre- 
tende, che cidi fu lor fatto fapere in flrettifiimà confidenza f 
« che il f’apa uoù rifpofe in que* termini ali’ AmbafuiaJor di 
Francia, quale precilamente negò di far ritardar la 5 e filo- 
ne «Jttyr Pàolo al contrario alTeriice , che- il Papa avea; parla, 
•o^air Ainbafciadore. in quel medelljno . fenfo , in cui ave» 
fermo a - Legati ; e P afferzioile . di fili pienamente confermali 
da. una Lettera del Sigfior de /’ Ts le. A.mbatc.aJor di Fran- 
cia, a .Roma , nella quale fcrive al Re , che, in -rifpofla alle 
rnt iflranze fattd al Papa .per dilaz^fiar ltt Ridinne, Sua San- 
fi,tà gli avpa detto in cute de mitre audience j avo ir ujt laitt 
qu il lui a eie p'oftbile pour indurre les^Pereì à lad.h dilagò*, 
on, ir qù elle.jt a pu empecher - qu' ìls ri en ayent ufe Jelon 
la liberti da Concile ^ J aj eti averti , feggmnge egli , far 
ceux qui ont eu communio ara on dot tfepeches tur ce Jmtes par 
Jii dite Saia fife , qu elles cteient en termes furiant condi tion 
uf en tf/fer Jelon qu tl fevibleroit plus raiforivablt au/dits i’e- 
rcs : Non- è dunque vero , come vuol?. Pallr.vicint , che il 
l-’hpa nulla di iorhigliante abbia detto all Ainbafciador dì 
Francia, ed è ancor meno probabile, che gli abbia dato una 
negativa àflblutsf, aVcfldo'egli lèmpre fimi iato di l'cnrieate fu 

f li altri , quel che vi poteva eller di otiiofo , dicendo all' Ain-, 
a lei ado re , qu jl ri qvoit aucune effeciion qui le me ut en isti- 
tuite pari cu c/t urie aótre , che toutes chojes defendoient de 

la liberto des Plres che le Concile et 01 1 libre , e che in 

raifqn rie pcrmtttoit fds., & qu il et oft hors de fa ', puifpnce 
de le cuntratndre ou de lui impojcr'loì contre f ordre ì? uja- 
ge hrcmtujnr. a Dnp. Mein. p. 298. c '299. k Se dqnque negli 
Atti di Falcetti (la {fritto , che il Papa avea dato pii rifiuto 
ajl' Ambaiciador di Francia , dò farà pcr’d fct.fc <f informa- 
ziope j o il fenfp fari , unicamente - quello , che avea ricufato 
di mandar ord ni al Concilio di prorogar, la Sdii >«c , perchè 
Voleva lafciar qqslla cola alla Ubera difpojizione de Padri . 

- (8<[) Ma Simoneta , else in/afe la mente del Papa , ten- 
ne tanto fermo , che fi rtfolve il contrario. ) .Vijconti , nella 
fra lettera de’ 14. di Seùcmpre , li fa autore di un tal confi. 

U ' * g!b \ 


Digitiz 


) 


DEL L I E t O VI. 


*7 


glin ; ed è naturaliffiipq il' credere, -cip; avendola ejr l; c, - 
giiftare a Sinioneta , quelli poi. fi faceflc foftenitore d, 
parato, e do pcrfuàdeflè agli > altri, legati,. La qual riiTàl 
tra , che parendo bene ad ejjt Sri Legati d( .prorogar la<W 
fio™ » fi rimetteva alla lorq volontà. Ma io non. manca, fui. ' 

■ to di }are ogni officio e in/i an za con li detti Sri. perche »*„ ’jt 
ttvejfè in alcun- modo a differire . Qflefto è qitel che ' Viranti 
d>ce di se . F, fapendo Simoneta , .che a quel Prelato 
nerfettamente'iiote le intenzioni de! Papa , è aliai probabili* 
che le fecondane, coinè fi dice dal rioilro HIonco . • 

(SS) la. prof fi a corretta pa/sò perda maggior parte , &e. ) 
Ebbe 58. voti , contro 38 ^ ' 

, (? 7 ) Il Secretarlo di Spagna non volle affai tire , perchè aven 
do intontirne il juo Re , che nel fifte del 'Concilio almeno folle 
Schiarata la continuazione , &C. ) Piglio egli quello pretesi- 
ma è veci limile-, eh egli cm abbia fatto per non d lacere ai 
Papa, e ài Legati , coi quali, era molto- unito, ed ai u., a |; 
egli vedeva bene, che quell' Adunanza farebbe» ai«at difilla!' 
fiuta ..>F.pcr quella ineclel.ma ragione non vollero unirli Uti 
«Itrr, ah Ambafciadori di’ Portogallo , -e degli Sv iter, r..„ 
za pero allagare lo fteifo .prefetto , iha tutti probabilmente pei 
motivo medefimo .’ . - . - ... P cl 

l88) Leggendo^ tutti i Decreti infierite , di nuovo Ti eccita 
reno le cónerddditJoni lolite» thè cop. difficoltà i Legati potevano 
fermar con buone parole . ) QreHe «Iterazioni fiuonfpnu^ 
palmente intorno al Canone , nel quale 'dice vali , chè^Gesfì 
Crifto «ve^ .itti fu. to il 'Sacerdozio nell' ultima Cena , -e intorno 
«Il otterrà cKe .fi diceva che C ritto» avea fatto di fe tteilb 
M, I f„ fitcftf, [ménte nelptii^o punco / f ""°- 

L ulto in fine fi infoivi? per la maggio'r farle de voti 
•[fendo, poco minore quella che contraddiceva . ) Ciò non è m’ 
raramente vero ; perchè , al riferir di Pa/laviaio 4 ib. iS c 8 _ 
il numero degli opponénti non. pafsA i jp. e . pai di '.cento 
furono quei di feriti mento contrario .-.Di pift tra 1 ;o aìcfcni 
non rigettavano ,1 Canone coipe •falfo , ma come fatto W 
di tempo, e fenr.a' neceijlfà ; 'pruo va vilibde , che la dliiSliti- 
Jinn > femftre un contraffegno della verità . * . ' P * 

fpo) Dopò le ufrn; preci nel celebrar la Meffa *&c. ) Che 
fiDcclehrat3 dal! Àrcivefcoyo dò, Otranto ^ C . 

j 9 \l D opo furano letti fue 'lettere direùe al Sinodo , 5ec.) 
Dal Cardilìal P.alavicino , Iib. 18 c n tvor, ri .1 V ’ 
quel Patriarca abbia mandato fue lef>*r* a l rwJuVV’ - Ch o 



Concilio , fe nonsò n3fa lettera del Cardinale di filla ìfl S 
f P^p egualmente certo, che Vijcprfi , in una ina letterali 
t4- di Settembre, parlar di una lettera del Patriarca di Afri* 
letta nella Cpngrcgafeion de' 14. c che Rainaldt nutrì, zzarla 
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Scila mede 1! ma lettera Ietta nella Scdione : Lefia funt tu F<*- 
marche Al/yriorum filiere polita in iteffione fexta, &c. For- 
fè , che Vijcvnii e Rainaldi per le lettere del Patriarca di Aj fi- 
na intendono la fi» Protezione di Fedq , che effetti yatnenfe 
nel Concilip fu letta ‘ma in quello calo. non ù può dire , che 
da quelle lettere fodero per ifcufarfi del non poter venire al * 
Concilio ,• perchè quelle fcùfe non fi trovano che nella lettera 
del Cardinal da Muta . O fe hanno intela la medefima lette- 
ra di quel' Cardinale , come fcritta a nome di quel Patriarca, 
il che a me pare affai probabile ; la fteffa interpretazione può 
fervi re a giulUlicare 1’ efprcffion di Fra Paolo^.ìA. Simon i\tc. , 
che quella Abdi/fi era già venuto a Roma* lotto Giulia III. 
con S ut a eh. a , di etti lo fa (jicc'eflore . Oberto le Mire * ingan- 
na , facendolo veuire a Trento; poiché dalle lettere del Car- 
dinal da Mula fi vede , che i>on vi venne , c che li contentò 
di andare a Roma odove li portò per ricevere il falbo , ut 
Pallìum tfe corpore S. Petti acciperet ■ , come dice Spondano ; 
dal che fi dee corrégere quel luogo del Titano , che d*cò^ ut. 
pariti» de corpore S. Tetri acciperet ; non effendo mai flato 
il coflume di fmembrar il corpo di. quell Apoftofo per divi- 
derne le Reliquie . * t ~ ■ 

(pz)' Clìe per l’imperfezione del Sacerdozio Levili co, fu ne - 
iefidrio un altro Sacerdote , fecondo il rito di Melchijedech . ) 
Quella -propoli zi one_ è veriffima., e ha per fondamènto 1 auto- 
rità fleBa Scrittura. Ma, come avea beniifimo odervjtfo il .Dot- 
tor Foriero , ciò praova , beasi ,,che il Sacerdozio di Gesii 
Criif) è unico ed eterno ; eh" è fucceduto di Sacerdozio L evi- 
tico ; ma non mai che 1’ Encariltia, fia. propriamente un Sacri- 
fìcio; come i Teologi del Concilio da quel paffo yolpano con- 
chindcre poiché S.', Paolo nulla dice di quel Sacrtficio dt 
pane e di. vino , eh’ era il punto di. ccrr.paraz oue , fui quale 
infìtte vano per' provare la verità di quel Sàbrtficio . 

. (9 3 yE perche il medefimo Cri fio , nella. Mefja „ è J acri fu a- 
tb Jertzei Janzfie , il qual nella Croce fu con /angue onesto, t 
tìueftt. Speri pài 0 è. propiziatorio, frc. ) Se fi riguarda '• -geri- 
ti ciò Hucanllico , come un medefimo Sacrificio ,eOn quello che 
ìapprefenta u egli è certo, che ripiitar li dofibe. come propiziq- 
tono’-.Ma fe li crede, che vi fia una, paiticolar propiziazione 
anneffa alla Eucariffa , quello .è un érrore' in tautm piu dan- 
nOfo , in quanto diftrugge' la vufài del Sacrificio della * 

.La più ginfta idea , che polla formarlene , 1» è , che la Chic- 
fa , nell’ offerire la morte di C-esii Crino , domanda , che 1 
mèriti* le fieno applicati per la comjnemorazjone eh ella ne 
fa; ia m°dt) che, {ìer parlar giuftain^pte } li può dire , che 
li offerta di quel Sacrificio propriamente non e che-* una pre- 
ghiera , per cui la Chiefa ne dimanda 1 applicazione.. 

( 94 > Che fi offerì fot per i peccati .--v- ‘f anco per 1 defunti % 
&cv ) Cioè a dire , che fi’.può dimandar q Dio ,'che non £ 1 - 
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ta ci rimetta i noftri peccati , e in confiderazione della mor* 
te di Gesù Grido , ci accordi le grazie , delle quali abbiamo 
bifogno, e (upplifca a tutto quel che ci manca M ordine alla 
nodra lalutc ; ma altresì che faccia ini fe ricorrila a morti », 
fia coll accelerar la loro beatitudine , lia col metter line alle 
pene, che foffiono per l’ efpiazione de loro peccati. Il Con- 
ciho punto non fi (piega fili particolare di quelli vantaggi $ 
ma dalla dottrina deli ultima beffici ne fi vedrà , l che ha prin- 
cipalmente avuto in mira la liberazione dal Purgatorio ; av- 
vegnacchè quello (lato non fia il principale oggetto piopoltoli 
dall Antichità nelle preghiere per 1 morti , le quali pare , che 
fieno tauro antiche > quanto la Chiefa . 

(95) A' Jel'bcnt fi celebrano alcune Mefie in memoria «e San* 
ti, il Sacrificio non fi ofterifee a loro , ma aiolo Dio. ) Quel 
che qui dice il Concilio è gufi’. (fimo , ed è veramente la . 
dottrina della Chiela , quale è fiata infognata da Santo Agoni- - 
no ; poiché la Chiefa non cffertlce il Sacrificio che a Dio » 

e la memoria, che in efTo fa de Santi ,11011 è, clic per ringra- 
ziarlo delle grazie , che loro ha fatto » e pregarla ad aver 
riguardo alle preghiere , che fi fupppone, che tacciano per 
noi . 

(96) A a giuntevi benedizioni , turni , odori > vfii , per Tradì « 

rione Adofichca . ) Che la Glnefa abbia ifiituite certe cerimo- 
nie, e che quelle offervar fi debbano per mantener 1 ordine ri- 
chiedo per la decenza del Culto Ecclefiafl co _ , da clficchefia 
non fi nega, il qual fappia , che rifpettar fi debbe 1' autori- 
tà della Chiefa in quelle còfe , che fono puramente di _ fuà 
giuridizione . Ma credere , che tutte quelle differenti ce 1 imo- 
hie vengano da Tradizione Àpoftolica, oh qucfto non è faci-, 
le da perfuaderfi » a men che un tal nome dar non fi voglia 
a tutte quelle cofe, delle quali non è doto il primo Autore, 
ed è pleura la origine. . 

(97) M Smodo non condanna , come private e illecite , anzi 
approva quelle Mefie, &c. ) Se illecito fi chiama quel eh* è catti- 
vo in se , effere non vi può dubbio , che le Mede private fie- 
no più illecite delle pubbliche ; nulla Conteneudofi in quede , 
che in quelle non fia . Ma fe illécito chiamali quel che noia 
è conforme allo finti to della prima idttuzione ; in quedo fenfo 
fi può dire , che illecite fian le Meffe private ; poiché 1 * obla- 
zione della hucariftia è data idituita al fido fine , che tutti i 
Fedeli uniti nella medeiìma Fede mantengono la carità con 
la Comunione di quel (imbolo ederiore , che li léga per 
farli tutti infieme una fola e medefima Società. . 

( 9 . 5 ) Che la Chiefa ha comandato dì adacquare il vino nel 
Calice , perchè così Grifi 0 ha fatto » ) Quella almeno tei la o^ 
pintone dell' Antichità*, benché nel Vangelo nulla fe ne dica; 

*d è una dannabile oftmazione - il ri enfiar di conformarli » 
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pratiche, clic nulla hanno in se di cattivo, e che fono confe- 
c'ratc ne' tempi più puri del Criflianciimo . / 

(pp) Sortii meno i Padre non hanno giudicalo effe diente , 
che fi a celebrata in volgare , &c. ) Affai ftrana è la prima 
parte di' quella propofizirne ; e pare , che affai male a pro- 
posto quf dal Cintili» menzicn ii faccia delf autorità dei 
Patiti , Imperocché egli è certo , che tutte le Liturgie origi- 
nali folio Unte compone nelia lingua di quel paefe , in cui da 
prima li fono tifate . Per tal modo fon venute le Liturgie 
Greche , Remane, Siriache, Ccfte , Aimene , ed altre frmi- 
glianti , le qtnrli hanno avuto corfo non folo ne' paefi , nei 
quali fon nate , ma eziandio in tutto le d pendenze di quei 
paefi , ne’ quali il linguaggio della Capitale cminariamcnre 
patlavafi^ Se in fcguito quelle medelime Liturgie confcrva- 
roniì , anche dopo che 1’ ufo ordinario di quelle lingue origi- 
nali fi eflinfe , ciò non è avvenuto , perchè i Padri abbiano 
appoggiata quella nuova pratica , ma perchè quello fu 1' uni- 
co mezzo di confervare una certa uniformità nelle differenti 
Chicfc, e tenere i popoli in dipendenza dalle Chiefe fupcrio- 
ri .CiaRKino da se può facilmente vedere, fe buone e fode fi- 
ano quelle ragioni , oppur no. S. Paolo pare, che chiaramente 
decida a favor della lingua volgare . Ma fuppofto , che divcr- 
fameute interpretarlo fi potere, pare ahneno , che l’ufo di 
tuia lingua ftraniera nelle preghiere, fc non è contrario alla 
Religione , lo ila. però fommamente alla ragione c al buon 
fenfo . i i 

(too) Attalentati zr andò , chi dirà , che nella Mefia non fi offe- 
rijìa vero e proprio facrìficio a Dio.) Quello è un dique’ Dog- 
mi nominali , che unicamente conCflono nel differente fenfo , . 
che fi dà alle parole; poiché, fecondo l'idea che fi forma 
del nome di proprio Sacrificio , fi può affermarlo , o negarlo , 
fenza infegnare alcun errore . Se per proprio Sacrificio s' in- 
tende una ■ immolazione , egli è certo, che nella Lucariflia 
non ve n' è . Ma fe per un Sacrificio proprio ci contentiamo 
d" intendere, la rapprefentazione , la memoria , e l' obblazìone 
della morte di Gerii Crìflo , da nettano fi nega, che 1’ Luca- 
ri fità in quello fenlo non fìa tm Sacrificio ; e cesi dal Cano- 
ne del Concilio non fi anatematizza veruno . 

(i) Che con le parole , Fate ciò in memoria mia, egli non 
li abbia ifiituiti , &c. ) Queflo fecondo Canone è del nu- 
mero di quelli , de’ quali di fopra abbiam detto , che , ii fem- 
pllci opintoui di Scuola eh’ erano prima , fi ha voluto , che 
^affino ai e ile re- Dogmi ; e quella è la cagione di aver elio 
incontrato tante* oppolizioni . Infatti non fi negava , che Gesù 
Ctiflo llabilito non aveffe Mimffri incaricati di tutte le fun 
zioiii del Sacerdozio, e' che affegnatà loro non fotte la cele- 
brazione dell’ LucarilUa ; come pure la cura di tutte le altre 
- ' par* 
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P*rti del Culto Eòclefiaftico . Ma che rutto ciò /ì fra fatto 
con quelle parole , Fate ciò in memoria mìa , oh di cjuefto non 
fi avea mai fatto un Dogna . Di quello nuovo Articolo di 
Fede iiam debitori al Concilio , perchè è 'tutto interamente 
opera fila ; e Dio fa , con quanto poco fondamento . 

(2) Cne la Mejja f. ia lanificio di tola loderò ringraziamen- 
to , 0 nuda Commemorazione del Sacrificio della Croce , e non 
propiziatorio , & c. ) Se con quefto Canone il ha Voluto fta- 
■nhre , che quel Sacrificio è propiziatorio in se , ciò , p utto- 
fio eh* edere un articolo di fede , farebbe un errore . «Ma le, 
come ragionevolmenre luppor fi debbe , fi ha voluto fidamen- 
te .inlcgnare, che il Sacrificio dell" Eucarifi a è non folo per 
rmgraz ar Dm delle grazie , che Gesù Orifto ci ha meritate 
con Ui fua morte , ma eziandio p?r dimandargli , con la ob- 
bljt'otie di quella morte la remiffione de* noftèi pecAti , e 
le grazie , delle quali abbiamo hj fogno ì in quello feulri certa- 
mente ia Ch eia ha fempre riqqnolciuto ima forta di pro- 
piziazione nella Eucariftia ; la quale nonché derogare al Sa- 
crificio della Croce, ne attrae anzi tutta' la fua vi rtìi \ e fer- 
ve ad applicarla . 

(3 ) f Chi dirà , le cerimonie - — . fieno pili lofio incitamenti 
alla impietà , che ufficj di pietà . ) F* veramente dare in eccef- 
n , il formate un tal giudizio delle cerimonie della Meda , 
le quali realmente fono dirette a rifvegl are la pietà . Se fi 
frale detto , che molte di ouelle cerimonie non parevano ne- 
ce Ilari e , o che di alcune di effe in maniera ■fnpcrfiìziofa fe 
ne faceva mal ufo , pure , la cofa forfè farebbe fiata aiv 
ebe vera . Ma il Concilio non pbteva dilptnfarfi dal condari- 
narp , e certamente di elfere condannato fi meritava il preten- 
dere, che le cerimonie offervate dalla Chiefa, piuttofto che 
doveri di pietà, d* empietà fieno incentivi . 

(4) Chf- dannerà, il rito della Chiefa Romana , di dir- fotta 
voce farte del Canone, &c. ) Pare, che qualche diftinzione 
far li dovcfle tra quelli differenti punti. L’ufo di mcfthiar 
1 acqua col vino , nulla aveva d" irragionevole . Pel contrario, 

S nello di celebrar la Meffa , o il fervizio pubblico in lingua 
raniera , non pa rea fondato nò in ragione , né in Religione. 
Quello , infine , di di re a baffa voce un parte del Canone , o 
era j n fefreflo indifferente , o almeno Confederato ccn diffe- 
renti riguardi , poteva approvarli o cenfurarfi . 11 comprendere 
tutte quelle cole l'otto un medefimo anatema, è un confon- 
der cole tra se diftintilfimc ; e condannar fentimenti, che 
nulla in se avean di dannabile . 

(5) Eccetto che al particolare , che Crifio offerì fe medefi - 
7 no , ventitré Vef corvi contradifjero , &c. ) Qui vi fono due 
abbagli . In luogo di 23. Velarvi contrari al LJccréto , Pat- 
tavi c ino , recando in mezzo gli Atti di Galeotti , e di Cartel 
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Sant' Angelo , ne quali, i voti di ciafchcduno fono diilintft* 
niente regi fi rati ., foliiene , che due foli furono gli nppolìtorì. 
Cioè f Arcivelcovo di C/anata, ed il Velcovo di Veglia ; e - 
•che 1 ' ertor di Fra-Paolo è nato dall' aver unito due offre , 
che kiveanó cffere fe parate , leggendo 2 ^.invece di 2. o j. 
che vuol dire du£ o tre. Pare poi, che la maggior oppoiizio- 
ne non fa (lata riguardo a quella claufola , ma riguardo al 
Canone ,nel quale li condannano que che negavano, che Ge- 
sù Corto avelie ordinati .Sacerdoti gli Apoltoh coti quelle pa- 
toie , Fate nò in memoria mia j il qual Canone , al riferir 
di P,:yva , fu veramente righettato da una ventina di Padri . 
Quelto può darli , che abbia ingannato Fra-Paolo , li quale 
ha confufo inlleme quelte due eppolìzioni ; c ciò mi fembra 
ancor piu verilìmile ; perchè fu veramente in ordine al Ca- 
none , che concerne lo ftabilimento del Sacerdozio, e fi on 
riguardo alla claufola del primo Capo di Dottrina , in cui li 
{piega , che fi e ih Crìjio offerì JcfleJJo , che alcuni hanno det- 
to , che quel|a ccl'a , benché la credeifero , non ì (limavano 

? erò opportuno- deciderla allora ; avvcgnacchè ciò dal nollro 
tórico (T riferilca airofferta di Gesù Crifto nella Cena. 

( 5 ) E li voti furono detti con qualche confusone , per i mol- 
ti che ad un tratto far lavano . ) E* quello un abbaglio , che 
nafte dal precedente . Si vede bene, che nel raccogliete i vo- 
ti non vi porca elfcre confulione , non offendo più che dge 
gli opponenti. E ciò finanche meno poflibile per la ragione, 
che, al riferire degli Atti, la oppofizione lì fece in ifcritto, 
e non in voce 

(7) Per difetti di avarizia , li patti di mercede > &c- } E’ 
infatti un deplorabile abuio, il vergognolo tralico , che li fa 



- , , perchè 

di quelle convenzioni o cfazioni , le quali fi fanno in errtrfe- 
guenzà di un parto o efprelfo, o tacito , fenza il quale quel 
Sacri ticio non iì offerirebbe. E’ vero, che quello 'abulo rioit 
Il debbe imputarlo alla Chiefa , avendolo ella fempremat 
condannato ; ma. è un abulo tanto comune, che l'unico ri- 
medio, pare, farebbe non l’ impedire , che quel Sacriiicio (I 
offende, ma il, proibire, che fi-eligefle, o U llipulaffe qua- 
lunque minima offa per farlo . 

(S) Per quel che tocca la Ju perdizione t il celebrar fuori delle 
ore dovute , &c. ) Altre non pòche, e ben più condannabili 
fupcrilizioni vi erano , oltre quelle qui mentovate . Ma trop- 
po lungo farebbe fiato il noverarle tutte, e poco onore fatto 
avrebbe alla Romana Chiefa; e lì rtimò meglio lafciame in- 
di llintamcnte Ta'cur^ a’. Ve Itovi 'di riformarle, che, colf e- 
BuxneiarJc tutte , dare maggior ragione a' rimproveri dai 

Pro- 
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Profetanti . Ed è infatti vero è , che a chi ccnofce nn poco 
là verità di tali tìnfe , non c facile- il faper, dire fin divetta 
in ciò la fuperdizinne de popoli , e la lordala e profana ava* 
rizia de’ M.niltri , che la f., mentano ne ab ulano per loro 

intereire. > •, ■ ' ■*. ^ , 

(9) Le y ali .però non fieno perdute da quelle Dignità , che 
non avena j giuri dizione 0 altro' ufficio , JarÀnna refidenia in 
Ch'ieja V arrechi ale unita , efifi ente fuori della Città.) Quòta 
difpofizioh del Concil o non fu mai ricevuta in Francia ; e i 
Decreti hanno dichiarato le (iure incompatibili cóli le Pre- 
bende , a mcn che ciò non'fofic nella Chela rfiéflelìmà , eT 
uno o I altro di que Benefici vacante -ipjo j ure ; il t hc è in- 
finitamente pi ìi coufoqne alla ragione, e alla Difciplina an- 
tica, la quale non permetteva là unione di due Titoli in 
lina fola perfora.’ - • 

(10) Clie-le c oranti /poni delle Dìfper.fe , &c. ) Que fio Arti- 
colo è mutilato nell Edizioni di Gin t vra . ■ -, 

(11) Che 1 Giudice Juperiori — - Qjjervmo la Coflituzespe di 

Jr.mcenzio IV . nel cap. Romana . ) In quella Oodituzioiie , 
indirizzata ad un Arcivefcovo di Reiins, vi erano varj Rego- 
lamenti intorno alle appellazioni , come per e lem pio , che 
le appellazioni degli Ufficiali delle Chièfc fuiTragancè di 
quella Metropoli non fi porterebbero a’ Vefcovi'', tnà ni- 
fi Arcivefcovo , o fuo Ufficiale ; che le Appellazioni del- 
le Sentenza degli Arcidiaconi ^ o altri Prelati ihferiori 
fi porterebbero pel contrario agli Ordinar] , e non all’ Are r- 
vclcovo ; che 1 ’ Arcivefcovo , o fiio Ufficiale vincalo, di Ap- 
pellazione , non citerebbero le Parti avanti la Sentenza defi- 
nitiva ; che le dopo la citazione dejlc Parti , elle non compa- 
tiflero uel termine di dieci giorni Jnpo Ja Sentenza, 1 Arci- 
vefcovo , 0 fqo Ufficiale , non potrebbero impedirne la elo- 
cuzioni ; ed alcuni altri Regolaménti confinili . - ; 

(12) C he i Vefcovi , copte Delegati, &c. ) Quello è. il. ri- 
piego , che fi avea preio per refiituire agli Ordinari una par- 
te di loro giuridizione , i’enzachò Roma lutila -nerdefTe di fine 
nrerenfioni ; perchè in quc’cafi , i Velcovi dichiarandoli De- 
legati della Santa Sode , fi veniva lempre a diinofirat'é , che 
la fonte di ogni giuridizione era il 'Papa . 

, ,(13) Sieno ef canori delle di fpo fotoni pie , &c. ) Egli è .cer- 
to , x:he , per le antiche djfpofizioni del Dritto , i Vefco- 
vi doveauo aver la cura de Luoghi Pii , e f ammìnifi razione 
degli Ofpcdali, come ima funzione annefia al lor Miniftero ; e 
il Concilio di Calcedoni* ne. fece una Legge a’ Vefcovi. 

Ma perchè non vi ha illituzion così lama \ che infine foprafr 
fatta ncn fia dagli alai fi ; e perchè giù Eccidi alti ci;* volendo 
colf andar del tempo far di quelle ammihiftrazioni’altrettantà 
Titoli di Bencficj , lì arrogavano con tal mezzo una porfio- 
. ' D 3 ne 
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r.e de’ beni desinati al mantenimento de' poveri ; fi è creduto 
b «f„ in piò luoghi , c fpccialmente in Francia , mettere 
quell' ammini Orazione in inano de’ Laici , lenza però 
privare i Yelfovi di quella ilpezione , che é loro pro- 
pria , Perciò non fi volle interamente efegiure la d lpo- 
lizione del Concilio , la qnale fu qucflo punte è data ri- 
putata contraria alla pratica del Regnò , ed anche pregiudi- 
ziale all autorità de' Re, e de’ Magiflrati Laici ; fpecialmen- 
te riguardo all’efecnziòne delle dif'poiizioni pie ; si de’ viven- 
ti , che teftainentaric • 

(14) Chi i U'eJcotH poifino ej aminare i Notarli e proibirgli 
f «J'o dell' uji-o t u negoij e caufe Spirituali . ) Gentillet , nel 
fuo Piarne del Concilio , faggiamente riflette , che qnelt' Ar- 
ticolo è contrariifJimo ajl' autorità de’ Re , e de’ Magiflraù / 
Laici . Così in Francia non tu efeguito, dove fì rigettò tutto 
quel che poteva' edere pregiudiziale all' autorità del Principe. 
Infatti imporrava troppo di nop afl'oggcttare all’ dame de’ Vefco- 
vi que’ puobl ti Ufficiali , il mmiftero de' quali nulla ha che fare 
con la giurdizlone fp rituale de’ Prelati , i quali, col prctcllo 
di alcune Caufe Ecclcfìaftiche , avrebbero potuto introdurre 
confusone nel maneggio de' pubblici alfari , ed inquietare tut- 
ti gli Ufficiali Laici nell’ efercizio di lor funzioni . ■ 

(Uj) Che- chiunque ufu/perà beni quantunque Re, 0 

impipi udore , fta /comunicato, &c. ) Eflendo qucflo Decreto 
mani fetta monte dirètto a (pagliare i Principi de' diritti di Re- 
galia , e dei c mieguimento de’ fmtti Ecclelìaflici , mentre 
1 Kenehcj fono vacanti ; reca non poca maraviglia il vedere , 
che i Prelati foggetn a, Principi Laici, pegh flati de’ quali 
que' diritti erano (tabiliti , non fT fièno punto oppofii. .Mai 
F.raticefi , tranne tre , 0 quattro , che non erano peranco arriva- 
ti-, di Atamani i/on' ve nera alcuno; e bifogna dire, che gli 
Spagnuoli non fòdero nel calo da doverli opporre • Qliel che 
vi ha di vero non pertanto è ,’che di quel Decreto non 
fecero alcun conto que’ Principi , che erano in poffellb di 
que' diriftì ; poiché continuarono io Aèdo ufo , e fi credettero 
obbligati a mantenere la propria autorità fu i beni tempo- 
rali degli Fedeli attiri , nòn meno che fu quelli de’ Laici . 

(16) Il qual Decreto ficcane nelle Congregazioni Jtt approva- 
to per la maggior parte , cosi avvenne nella Seìfione .) A udi- 
re Paltaivcino l b. 18. c. 9. gli opponenti furono incirca 40 , 
alcuni de’ quali però non erano contrari alla rifoluzione prefa, 
ma non volevano , che fc he faccfl'e un Decreto .■ Da altri 
voleva!! , che, fe il Papa , concedeva il Calice, dichiarale di 
farlo di propria Ina autorità . Alcuni infine non approvavano 
«la. loro il Decreto , ma dicevano di feguire il parere del mag- 
gior numero. * 

(17 f Die enti e alcuni, (he, per il numero di ventitré centra, 
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pittori, non era legittimamente decifri . ) Quello riflcffb , che 
probabilmente è di F, 'a Paolo , nafec dall* errore , di cui ab- 
baivi g i parlato, per cui , in luogo di due o tre oppoiitori, 
egli ventitré ne accenna .Ma, come li è veduto , non a que- 
llo articolo furono fatte tante opposizioni , ma a quello , 
•in cui lì diceva , che Gébù Cripti avca ordinato Sacerdoti 
gli Apoiloli con qnelle parole , Fate ciò tn memoria mia ; 
come ne fa fede Payva nelja tua d lcla del Qr ncilio . Ade- 
rant in Concilio Tridentino non miniti quam 230, Pptres , cttm 
qugflio gravis atque difficile de EvanQ'hcis verbi s , Hot tacite 
in meam commemorata meni , à fiumani ifontijicis Legata pro- 
porla e fi ; & cu/n Pattimi pars maximq Jentiret , Apofìoloi illis 
Juiffe Sacerdote s imtiatus , qu inde et 111 Jerè , aut Vigniti dubitare 
Je ajebant , Scc. lib. 1. 

(18) E J>er quefla canfa non pro/egn) /’ i fi unta fua piti oltre 
col Pontcpce , &c ) Cioè , probabilmente^ no a che li" tenne 
il Concilio. Imperocché Jo ileflb F, Paolo . nel fine della fua 
lftoria ci rapprelcnta le nuove ilianze fatte dipòi a qìielV og- 
getto dall’ Imperadore , e dal Dnca di Baviera ; e Pai lavi ano 
anche ci fa làpere , libc 24. c. 12. che il Papa finalmente 
con certe condizioni lo concedette. Ma ij fu cu elfi fu poco 
yantaggiofo e poco durevole; c quella coni^élfioue fu pochi 
anni dopo riv'ocata da fucceflìm di Pio , i quali , non veden- 
do per ciò maggior dipoli zinne negli A Iemali! a fottometfer- 
lì alla Santa Sede , credettero più utile il rtftahdire I* unifor- 
mità nella Chifcla , che il lafctar fu di de re una concelfione, 
dalla quale non li avea quali cavato alcun fmtto . 

(19) Il primo de' quali offendo , non di Jatto ,‘ ma , indubi- 
tatamente , di Tede, &c.) la qui dinne era, fe le ragioni, che 
aveano periualo il Concilio di Coffa» za a proibire il Calice , 
folfero tali , che conveii’fiè continuarne la proibizione . 
Par che qui non lì rinvenga la folita penetrazione di Fra-Pao- 
lo , nel giudicare eh’ egli fa quella quiflionc appartenente alla 
Fede . Imperciocché benché ciò indirettamente li riferifea a 
una qniftione di Fede , nella quale lì cerca , le il Calice lì a 
neCellario-, o nò ; non lì può però dire , che il giudizio del- 
la diffidenza di quelle ragioni , altra cofa folle , fenonsè 
un affare di pruJenza , dopo Ja dichiarazione fatta dal Conci- 
lio , che il ( alice neceffario non era . Infatti , dopo averne 
efclufa la necelfità , 1' unica cofa , che reftava a cercali y era 
il fapere, fe prudenza fofie il continuare, o nò', quella proi- 
bizione. Ora una tal qniftione per itelfun modo apparteneva 
alla Fede ; perché anteriormente alla, concezione fi voleva , 
che lì credette, che il Calice non era neceffario; e rolla va' 
folo a faperlì , fe le prefenti circoftanzc erano tali ,thc fi do- 
yeire , o nò, perlifterc nel medefimo ilio, cn era fiato auto- 
fuzato dal Concilio di Collanza . 
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(20) Rimettendo al Puf a la ccrteefiione , era cofiretlo il Concì- 
lio a conj'e fière di aver corniciato le caule per injujft:'(rnti . ) 
Non è mica vero , che la uonfegucnza ha nccciTaria ; perche 
col rimettere al Papa , il Conc;iiO altro non faceva , che di- 
chiarare di non edere bafiantemcntc iftriiito delle circoftanze, 
che potevano fare o concedere, o negare il Calice ; e che la- 
feiava il penderò al Papa di fare quelle i finizioni , per poter- 
ne in cdnfetfuenxa determinare , quel che pareffe più utile 
per il bene de' popoli , e. della Chela. 

(21) // Decreto del Sacrificio non ritrovo orile memorie che 
farge Jè materia a ragionamenti . ) Avendoli voluto aver ri- 

g nardo a molte e molto varie opinioni , attenta mira del 
Concilio fu tempre lo fccglicre in modo le fue efprefiioni , 
che foddisfare egualmente potettero a perfoue dì lenti menti 
contrari . Perciò qualche volta il fenfo del Concilio è refo 
*i equivoco , chetila ciafcun partito teiicvah , che decito li 
folle in fuo favore : come è accaduto nelle dilpute deila 
Giu fi ific azione , e delia Intenzione. Un' altri ragione di 
quella o (curiti! fu, che per conciliare le fempliei c naturali 
idee della verità , la quale non fi può mai interamente per- 
der di villa cpn le regnarìti •opinioni della Scucila , onde 

S nelle fempliei idee non piccola alterazione {offrir dovettero ; fo 
uopo nu<re inlìemc tante cofe incompatibili, che non lì 
potè legare in un mcdeli.mo tutto idpc cotanto oppofte , fc non 
col mezzo di accoltone c- dìfcordanti claufole . Quindi fu , 
che lì dovette riempiere 1 Capi dottrinali datante parcnteii , 
e di tanti iperbati , una parte de' quali pare , che ha a favo- 
re delle giufie idee delle cofe, in tempo che l'altra parte vi 
è apertamente contraria . Di che chiare prifovc veder fe ne 
jfollono in ciafeheduna Sehione ; come per efempio , quando 
lu 1 ' argomeno della Prefenza reale li dice , ch'ella non può 
nè cdhcepirli , nè efprimerfi , e poi nonpertanto lì vuol foie» 
gare , come fi faccia la converlione del pane , &c. * 

(22) E pareva loro contradi%icne , dall' un canto dire, che 
la Me [fa contiene molta erudizione j lodare, che una par- 
te ^ ) Infatti , fe conteneva tante, iflruzioni , perché pri- 

varne il popolo , ordinando , che le ne rfecitaffc una parte a 
balta voce, e facendola celebrare in una lingua fi ramerà , e 
inintelligibile ai comiin popolo ; E perchè iopprimerq. v th tte 
qfteHe ifirtizlionj , che ccffanó di effei tali , fc quei , a’ quali 
firn defiliate, non fono in grado di arrivare a faperle J La 
contraddizione è palpabile . 

(23) A che altri -ben rifondevano , metta Mefiti effe-,- alcune 
cofe recondite , che delfion J empi e refiitr coperte al popolo inca- 
pate , &c. ) E le è cosi , perchè le* prime Liturgie fiirono in 
lingua volgare ? 11 popolo di allora certo non aveva maggior 
privilegio , che quello d' oggidì . Perché' poi uonjnettere in 

lin- 
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Ungila volgare lo. p^rti del Servizio , che tanto mifterioft 
non erano? Innoltrc , quella parte, che lì diceva contenere co* 
st grandi mifccri , era principalmente quella della confecra- 
zione . E perchè occultar quella ai popolo nella Meda , in 
tempo che tutto il mondo poteva leggerla nella Bibbia , cha 
era per le mani di tutti i Fedeli , a quali la lettura di ella 
fu fempre con tanto calore raccomandata? Son quelle di quel- 
le arie, che altrimenti {piegar non li poflono., le non col di- 
re i che la ragion , che li adduce , c un prctefto , che fi ha 
cercato per gioliti care un3 pratica, che non fi valeva muta* 
re , unicamente per non far credere , che i Proteftanti in 
qualche cofa avellerò ragione'. 

(24) E che la Latina fu in- quei luoghi la lingua dei 

volgo ) Ciò con evidenza provar fi [mote , noh folo dalla te- 
ftimonianza di varj Autori , i quali tutti fuppongono , che an- 
che al Icr tempo , cioè nel Secolo nono , la lingua Latina 
comunemente intendeva!! ; ma eziandio dalle Omelie Latine , 
che ci rcilano de’ Vefcovi di quei tempi , le quali non fareb- 
bero in quella lingua , se i popoli comunemente intefa non 
1 ’ avellerò ; da’ Libri Latini indirizzati a Vergini ; dalle Leg- 
gi , e dalle Arringhe , che tutte in Latino facevanfi ; ih una 
parola . da molti fatti idonei de’ Secoli Ottavo e Nono , i 
quali dimodrano , che , avvegnaedrè il mifcuglio delle lin- 
gue barbare introdotto avefife varj linguaggi tra i varj Popo- 
li di Occidente , fempre nonpertanto la lìngua Latina inten* 
devafi ; e per coulegucnza il fervizio pubblico non era inin- 
telligibile . , ... 

MS) Perché la primitiva Chicfa ha diffimulato molte cofe 
epe j ebbene lungamente tollerate , — - fotte fate per e fame lot- 
tile corrette , &c. ,) Quella ragione certo è niente meno 
che una 'guidi fi cazi one . J>" pel contrario un errore aggiunto 
a un abuio, il credere , che la celebrazione del Servizio di- 
vino in lingua volgare era femplicemettfe tollerata , e pcf 
confeguenza , cattiva ; e che il cangiamento in una lingua 
maniera fauna maggior perfezione. E il Vangelo del Car- 
dinal Pali avi ano , che freddamente ci dice lib- 18, c. ìo.'che 
egttì fpìrtto faggio e /incero approverà la proil'iziene fatta di 
celebrar in lingua volgare . Io non fo che tegole abbia quel 
Vieniita da miuirarc la faviezza e la {inceriti ; fo bene, che 
' t * a £^§Ì, n .|! Pfnfar cosi, d'uopo è fuppotre , che tutti 
gh antichi Cridiani faggi non tollero j e cnc , fe vi ha ra- 
gionevolezza a pregare lenza intendere quel che fi dice , S. 

1 aoio tra tutti gli uomini fu il meno ragionevole . 

(26) Ala tornando u Decreti Conciliari , quello della Rifer- 
tna ino ffefì orna co a molti , &c. ) A ciò coniente lo fiefl’n Pai- 
lavici no lib. iS. c. 7. allorché confefla , che tutti fi' lagna- 
vano della leggerezza di quella Ritorni* » Ma yì era anco- 
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« pii che doglianza . I Francefi da’ molti di quei decreti {co- 
privano attaccata I' autorità de loro Re ; cd i Vele'- vi erano 
affai mal contenti in vedere, che, per foftener gl’ intereflì 
della Corte di Roma , uni autorità delegata e affatto dipeu- 
dente loro unicamente rciiava . 

fìj). Ma do fio , tuffatoli ai coimo dc/f a bt/fo e i Chieri- 

ci di ammmijt-, -inori tltchiaratifi padroni.) li’ cola nota a tut- 
ti gli Studio!! dell Antichità, che i beni Eccleliafl ci un tem-» 
po eran divni in quattro porzioni, f una deile quali era per 
il Vefcovo, l'altra per il Clero, la terza per i poveri, e 
la quarta pel munteli ment« delie Ch’eie . Ma dacché i. Bene- 
fici furono cretti in Titilli ; la porzione de’ poveri fu a (forbi- 
ta dalle altre, e redo alla volontari d lcrczione di quelli, ai 
Quali que’ beili furono appropriati. Ri fognò pertanto provve- 
dere alla fulfiflenza de* poveri con tiliove canti fife , che de- 
sinate Riffe ro a quel filo ufo. I:d a tal line lervirono gli 
Ofpcdali , e gli altri ftubilìmeuti di carità, che fondati furono 
o da alcuni Xaici , o da’ Vefcovi, ed Abbati, i quali per tal 
modo rellituivano a’ poveri una porzione de’ beni,, che nella 
prima ^intenzione de’ Fedeli erano flati desinati per erti . Ma 
se dali’ un canto lì ha avuto ragione di dolerli ', che coi 1’ ap- 
propriazione de’ beni Ecciefìàihci al folo Clero , i poveri 
erano flati efclufi dalla porzione, chealpro afpettavafi ; deb- 
beh dall’altro lare la dovnra giuftizia al Clero , col ricono- 
feere la maggior parte degli antichi flab Irnienti di carità, 
dalla liberalità de’ ricchi Prelati , i quali generofamente han 



rifugio a quelli j a’ quali manca ogni altro, foccorfo. 

(zo) li Concilio , in luterò di efaudtre così gialla dimanda , 

ha aperto la porta nc' capitoli ottavo e nono ad ufarpar 

anco , &c. ) Se il Concilio in que‘ Capitoli averte avuto quel- 
la intenzione, di cui da Fra-Paolo , per detto di Pallavtcino , 
quell* Adunanza s’incolpa, ella farebbe fiuta una deteftabile 
fceilerateeza , che mn può fffpcttarfi in perfine di carattere 
anche indifferente, nonché in una Adunanza, in cui non fi 
può negare , che non vi fodero molte perlonc dabbene . Ma il 
fatto è, che Pra Paolo non f ha immaginato per niente quel 
che dal fuo 'Avverfario le gl imputa . Dice egli bensì , che 
con que’ Regolamenti poteva'! aprir la porta a p;j grandi n- 
furpazìoni ; ma non dice mai , che nel fargli una tale inten- 
zione da que’ Padri fi averte ; il che farebbe ftatonn f rfpetto 
ermi do fo cd infame. Per finirla, dal nortro Iftorico mente 
qpi di peggio fi dice , dì quel che abbm detto Cario IX_. nel 
Ino Editto del 1561. nel quale dichiara, che gli Fcclelia(li“ 
et, con l'erezione degli (Dipelali in Titoli di Benefici, aven- 

do- 
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«lofi appropriato la maggior parte delle lor rendite, voleva , 
che quell’ amminijlraziqhe forte confidata a’ Laici , &c. Que- 
lìe confeguenzc erano 1 * effetto de’ Regolamenti , ma non il 
line , che lì era prò porto ; c ogni giorno fuccede , che dalle 
migliori Leggi fono occafionati grandi abufì ; comecché ciò 
lìa conrra l’ intenzione di quei , che le han fatte . 

(Ì9) Dannavano anso alcuni, fer queflo medejimo rtj petto , 
il Capo , dove obliquamente c attribuita al Clero la commuta- 
1 ione delle ultime volontà, Ssc. ) Benvhc la iipezione degli 
affari teftaincinarj in alcuni paefi fìa frata demandata a’ Giu- 
dici Eccleflafrici , egli è però certo , che il giudizio di tali 
cole nulla ha che fare crn le funzioni del lo\ jnlpitftern , e 
che il Concilio, facendo intorno a ciò Regolamenti , pareva, che 
lìtarrogaflc f autorità del Magiftrato . E vero , che col Capo 
ottavo il Concilio limita la comnnicaziòn delle donazioni ai 
Legati di pietà ; ma eflendo il Teftamento un Atto puramen- 
te Civile per ogni riguardo, egli è certo, che lo ftetfo Rego- 
lamento viene ad edere una ufurpazione dell' autorità Laica- 
- le ; ed é quello uno di que’ Decreti , che ncn è rtato ricevuto 
in Francia , c un de’ motivi , che fi è rigettato il Concilio . 

fip) Ma non era meno notato il quinto Capo , in materia 
delle Diff cnje . ) Infatti non poca ragione aveano i Vefcovi 
di lagnartene ; perchè mentre a loro h rimetteva la efccuzìo- 
nc delie diluente , fi rilervava a* foli Papi la potertà di con- 
cederle . C.ontutrociò , come Fra Paolo giudizìofamente ri- 
flette , la commillìone che qui f, dà ai Vefcovi , è utia prtio» 
va , che la Difpenfa medefìma fpettava a loro; poiché fi 
dichiara , che a lor fi rimette la efecuzione , perchè dii foli 
poflim farne la cognizione , e vederne la giurtizia della di- 
manda . Così , conchiuie lo fteilo Autore, non fi vede, a 
qual fine abbia il Concilio limitato il loro potere , fe non 
per lafciar fempre a Roma la libertà di vendere le fue Bol- 
e , e di mettere a prezzo la difpenfa delle Leggi , Perochè 
n i5 nC * a ^ ro nf,n fi voleva , che la loro oflèrvanza , per- 
chè non lafciame la difpenfa a' Vefcovi , a' quali li accor- 
ciava la facoltà d/ approvare la giurtizia delle cagioni , che 
1 avevano fatta chiedere ì E dacché in certi caft gli llcfii 
Canoni fti Oltramontani riconofeon ne’ Vtlcovi tutta 1 ’ autori- 
tà ncreffaria per difpenfare ; a qual altro ufo lerviva la limi- 
tazione da quel Decreto affegnata al loro potere , fe non se 
a tener que Prelati in continua dipendenza da Roma ; e ri- 
iot f interelfe per le grazie , che fi volevo»» 

( ì 1 ) C he h quel tempi il fei'vizio Divino vuole che fi a di - 
neja l autorità Pontificia , &e. ) Dall’ Autor della Critica dell' 
moria di Fra Paolo , p. 402. è cenfuiato Amèlot , per aver 
tradotto , che /’ autorità Pomicile ftjjè ampliata , pi eteri dea- 
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io i che il tetto Italiano porti , chi fin dtjtfa F autorità Patti 
tificia . Ma la Gritica è ingiufta : , c fallii il fitto . perchè nel 
tetto della Edizione dt Londra , eh" è la prima , lì legge noi» 
fjià dtjaf'a , ma difleja , che vuol dire ampliata i ed in tal 
ienfo è flato tradotto dal Traduttore Latino: expediat nulo, 
n ta.tem Pontifici jm ampliati. Se nella Edizione di Ginevra vi 
ha un altra lezione . Àmtlot non fi dovea credere obbligato 
a feguirla, tanto pù che quella prima lezione è naturalittì- 
tna , e più conforme alla mente di Fra Paolo. 


FINE DEL LIBRO SESTO. 
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(i) Quanto maggi orfntnte di quefia , dove con ogni dilige » - • 

s.i da gran ninnerò di perfette perspicaci fjiine è fiata tifata 
ogni fatica per af condor il tutto ? ) Tutto quel che dell' lito- 
ria del Concilio li pubblicò , dopo la ftampa, del)’ Opera rii 
Fra Paolo , non impedì ice , che il detto qui dal aulirò Xflorl- 
co non folle allora vcrilfimo ; mentre m quel tempo’ nulla era 
ufcito da Romani Archivi , che qualche lume, dai ci poteffe 
circa T lftoria di quel Concilio. E' vero, che in' filano di al- 
cuni particolari vane fpczzate Memorie trovaVanfi , dalle 
quali parecchie particolarità , e circofianze rilevarli potevano- 
Ma inutiimente Pallavicino , lib. 18. c, io. fi prende la bri- 
ga di annoverarle, dacché di effe tl-pubblico alcuna notizia 
non ne aveva j ed è probabilillìpm , che Roma non avrebbe 
inai penfato a procciirarlèla , fe la pubblicazione dell’Opera 
di Fra Paolo non Taveffe metra in necellità di farlo . Cori , 
benché (ì abbia permeilo al Cardinale' di con fui tare le Me- 
morie fecreté, che confervanfì negli Àtchivi, per indi trarne 
quel che fervir poteffe a Ereditare le relazioni del ino Av- 
vedano ; non fi vede però , che fi abbia mai avuto coraggio 
di pubblicare lp Lettele originali nè de’ Legati , nò degli Agen- 
ti lecr. ti , per timore di, far venir a lue? 1 maneggi , che nel 
Concilio facevnnfi , feriza che Roma il iappia , uamparonil 
le Lettere di Vargas , e una parte di quelle di Vifconti ; co- 
me pur le Memorie degli Ambafciado.ri d.i Francia ; ed io 
credo di poter aderire fenza temerità, che da quella Corte 
non fi permetterà mai la imprdfione deila maggior patte 
delle Lettere origi nalì , che da Puljavicino con, tanta affetta- 
zione fi citano, c dalle quali ha egli prefo quel fido , che 
potea giovare - alla Ina- caula; vale a nife., a giuftificar le 
maffime e le direzioni di Roma . Pertanto , benché molte fie- 
no le Memorie fp ettari ti a quel Concilio , fi potrà lempre di- 
re con verità , che fi ha avuto grande premura di Jàre , che 
nulla fc ne fapeffe ; dacché della maggior parte delle Scrit- 
ture , che a Roma confitrvanil , neffuna è comparfa co.’l af- 
fenfo di quella Corte; e da quella medefima moria , che 
pubblicare fi è fatta per opporre a quella di Fra-Paolo , dan- 
doli in effa contezza della maggior parte di quelle Scritture » 
baffantemente fi feopre , che non fe n e prefo ie hou fe quello, 
che venuto a luce recar non poteva alcun prfgiudizio . 
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(2) Dimanda la Mae fin fu a , che fia fa Iva quella autori tè 
d* Re e Princìpi , e fia mimato quel che m contrario è Jat- 
to ) Nella Scrittili a ciò era elpreflb condizionatamente, e di- 
cevafi , che, Je fi J odi fatta qualche coja contraria a quell^ 
libertà , la (i rnxcajc . fejditi Ambajjudeun , d ce vali , infi- 
li cren t , qlie cette Iwertè là leutfoit re Riluce , et iti a e tè 
'■decreti quelque chofe au contraile , qu il Joit revoque . fc'f- 
prclfi ne più dolce che quella di Fra Paolo , e che metto of- 
fende la delicatezza del Conc lio . 

(3) K furono Jcelti qu i , che dovevano parlare nella mate- 

ria , e d f inti in quattro elafi , &c. ) UGardina,! Pallavicina 
lib. 18. c. 12. dice-, che 1 Teologi furono difriut: in fei 
Clafli , e che eia C.' una Gialle fu comporta di alcuni Teologi 
del Papa , e degli altri Pr ue pi , si Secolari , che Regolari , 
a quali ir aifegnarono quegli Articoli , fu i quali d< vevanq 
parlare. 61 quelle lei Gialli, tre doveano parlare lui Sacra- 
mento dell’ Ordine, e le tre altre fu quedo del Matrmomo, 
ViJ'conti parla di vane Clalfi , ma non ne dcterm.na il nu- 
mero . ' - 

(+) Gl.i Articoli' erano otto, &c. ) I proporti allora non fu- 
rono che 7. 1 ottavo fu agg unto dopo , e fu quello , nel 
filale li tratta de' V efitovi ch'amati dal Papa . 

1 (5) E il du; Ottobre’ fu pofio fine alla dijcufone , ) Dall* 

Autore «lei giornale pubblicato dal Alartene quelle Gcugre- 
gazior.i fi fan finire agli 8. A die Veneris XXV. Septemb>Ls 
vjqu; ad di -in ocJ.ivdm Ochbrn diccre cumpleyerunt etrum 
Jen tenti ai Ih ologt Jupér Sacramento Ordititi, 

( 6 ) Nella poma Congregazione parlarono quattro Teologi 
Pontifici . ) Qui vi ha un dpppio abbaglio, perché (fagli Att\ 
citati da Rpipuldi , c da Paltuvicino , li ha ,che tre foli Teo- 
logi pari afono , e che tra quelli un filo 'ne fu di quelli del 
Papa, cioè Salmerone. Degli altri ripe , vino fu V eliofilia , 
Tc dogo del Re di Spagna , e 1* altro fu Puf va ,i And rada , 
un de’ Teologi del Re di-Port agallo, ' 

(7) ò tee talmente quello di S Paolo , le cofe , che da Dio 
vengono , fono ordivate. ) Male a primo (ito fi allegò quello 
parto, pn.chè ivi non fi tratta de' Muli Uri hccleliaft cj ; e 
quando pure vi fi trattaiTe , da quel paffi al più proverebbe!!, 
clic il i r Mmirtcro è ftabilito ila Dio , ma non già che Ce- 
sò Grillo fatto ne abbia un Sacramento; come appuntò i 
Principi f rio rtab liti da Dio, fenza che la lor vocazione fia 
Un Sacramento , 

(8) Aggi tingendo anco la ragione , ohe la Clfie/a farebbf 
twa ■ confi '"fieni , quando non vi è ohi regge , e chi ubbidì /de . ) 
jDa. quella rag <t»c provali ■‘cn? cvdetìza , che fa b f giio un 
Governo , ed un ordine nei a Chicfa Qma non g à che f Or- 
ti. ne fia' un Sacramento poiché altr menti converrebbe dire, 
che in ogni Governo tialcun» Magirtratura Clic un Sacramep, 
tp, 
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DEL LIBRÒ VII. * 

(9) Ma ne! fecondo Articolo , Fra Pietro Soto fi eftefe con 
motte parole a mnfirare , &c. ) Non fu nella Congregazione 
de 21. di Settembre che parlò Soto , ina in ouella le 25. ni 
qualità di Teologo del Papa; e non fu quell’ Artìcolo ma 
lu quelli della feconda Claife. . 

{io) A ni» Arare, eh erano 7. Ordini y ciafcnn di efjt propria- 
mente Sacramento , e tutu da Crido 1 Ih filiti . ) lo- non' fo , 
4 a qnaji- Memorie abbia prel'o Fra Paolo 1! prec fo fenfo ilei 
parere di Sofo ; perchè quello , di eni Rainald, minilo, e Pài, 
lav. lib. . 28. c. 12. ci dà l’efiratto,~ fu la fede degli Atti , è 
anatro diverfo . Innoltre ftovendo quel Teologo parlare fiìl 
quarto e fui quinto Articolo , che fpcttavaùo alla Gerarchia ^ 
e allo ftabdunenro di un Sacerdozio vilìb le , quel clic il no- 
ftro Storico gli. fa dire, vi ha troppo poca coirne lliahe , per 
credere, che abbia ragionato in quel modo. Supporto dunque, 
che quel voto ha reale , copvien che fia di un do’ Teologi 
della prima Clafl'e , vale a .dire , o di Veli afillo , n di Payvj. 
Ma di chiunque fiato fia quel parere, alle pérfone affamate 
non può non fembrare affai frrano.il lenti r proporre a fanshie 
freddo, che vi erano fette Ordini, tutti ìftituiti da Gesù 
Gnrto, e che ciafcun di elfi era un Sacramento : ----- Che Ge- 
sù Cri fio avea elcrcitato tinti i funi Ordini ; e che facendo 
fanti Sacramenti di tutti que’ Mi nifi'ri. inferiori , fe n’efdudef- 
ie il Velcovato , eh' c il grado il più alto di tutta la Gcrar- 
ch a . Son quelle di quelle immaginazioni , che col folo ridi- 
colo 1 , che in se contengono , meglio che con le ragioni , con- 
k l »* e chc ncila bcrjitiira , e nell'Antichità non fi vede 

che abbiano neppure il mifiimo fondamento . 

Girolamo Bravo , tffo ancorile Domenicano , 
occ.) Pai lavi tino lib. 18. c. 14. fofiiene, che Bravo non difi* 
V? r ' r ' alcqna delle Congregazioni tenute lu gli Articoli 
oeu Ondine , e che nemmen era del numero de' Teologi no- 
minati per parlare fu quegli Articoli , per. quello fe ne dice 
negli Atti di Paletti! . Infetti , come non vi era che un folo dei 
leologi del Papa in ciafcun* Clalfe e che già Solo parla- 
0 avea , non può eficrc , che Braiw , il quale , come Soto - 
que’ Teologi , parlale fu i medefimi Articoli , e 
nella rtefia Congregazione , in cui Soto gii avea parlato . D’ 
uopo e però , che quella opinione fia fiata di qualctìe altro 
leol'igo. Ma chi fia egli fiato , non ci fi dice nè da V ij conti , 
ne da Rama Idi , nè da Pallavicino, lo non fo poi , perchè il 
ixmtinuatnr di F'.ettrj fia in ciò andato dietro a Fra-Paolo . 
r ^ V . , ' a m *t ertà molto confi tifa in tutto gli altri Ordini , 

juorche nel Presbiterato . . ) Avrebbe dovuto dire , fuorché nel 
Diaconato, nel Presbiterato , e nel Vescovato , lu i quali P 
Antichità fi cfprime affai uniformemente. 

1 * 3 ) Il Mae ftro tenne , che li Minori , c Sottodiacmsjto , fit- 
W Attuiti dalla cAiefa, Scc.) Di ciò, eh' è certifiìmc , tan- 
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a ne abbamo pruove , quanti ci recano Monumenti dell' An- 
tichità , che ci rapprelentap quegli Ordini, come Miniftri Ita- 
biliti dopo l’ acc re lo mento de 1 Fedeli, per far le cofe con pm 
ordine e più decenza . 

(14) Il Diaconato t/lituitt nella Scrittura pare un mini/le- 
ro dell» meitfe , 0 non come il no /irò dell' Altare . ) Il telto 
degli Atti par che lo accenni ; ed almeno è certo , che il 
Mimftero delle Menfe fembra eflerc Hata, le non il folo og- 
getto , la loia occafìone almeno della iftituzion de' Diaconi , 
timi tutto ciò da tutta I* Antichità il lervigio dell' Altare è 
(lato riputato come una fmuion {rtopria del Diaconato, an- 
che al tempo degli Apolidi , viventi i- quali fi vede, che la 
incombenza di predicare c di battezzare era raccomandata ai 
Diaconi , come pure 1 amnvniltrazion della fcucariftia ; pro- 
babilmente perchè , effendo in que' pruni tempi 1' tucanltia 
unita a conv.ti di carità , che facevanfi tra i Crifiiani , il 
Min fiero lp rituale e temporale erano lufieme accoppati ;c i 
Min ftri , che erano 11 iti llabiliti per l’ uno , fono Itati Itunatf 
pel mcdelùno tempo deputati per 1 altro , 

(k).C he nella^CItie fa primitiva molti erano, ordinati Preti 
immediatamente , fen za pafjar per gli Ordini inferiori,) Così allo- 
ra comunemente ulav.a!ì nella Chiefa ; e benché qualche e- 
feinpio vi lia di perlone,'<he chiamate , tutto a un tratto, 
dallo dato laicale al Sacerdozio , ed al Vefcovato , paffarotio 
fuccellivamente per 1 differenti gradi degli Ottimi interiori m 
differenti giorni , prima di ricever 1 ' Ordinazione fuperiore ; li 
può però dire, che il cosi fare non era una coltante pratica, 
c che in nellun modo Itimavafi Recedano perla validità dell* 
Ordine luperiore. 

(1 V) E che la Ghie fa dopo ordinò quèjto fa (fàggio al Sacer- 
dozio per tutti 1 gradi , a fine di umiliar le ptrjone . ) H Prin- 
cipal motivo era piattono di confervarc piir di ordme e di 
decenza nelle Radunanze* Ecclelìaltiche ; dacché , benché quei 

5 ;radi foffero inferiori al Sacerdozio , non li vede , thè mni- 
iazione vi folle nell’ eferc'itarli . 

(17) Ma dopo s hanno non folo pareggiato , ma efaltati So- 
pra , ficchi al prefente tengono i Vefcoroi fer Servidori nelle 
/o 0 cale. ) Sappiamo; dall' Autore della Vira dell’ Arcivc- 
feoVo flt draga, che quel Prelato effendo venuto a Roma col 
Cardinal di Lo ma , ed avendo veduto i Vefcovi dare in pie- 
di alla prefenza de' Cardinali , fe ne fcaadalczzò talmente, 
che non potè contenerli dal non farne rimoftranze al Papa ; 
il quale fenfib.le alla ginltizia di que’ lamenti , ordinò , che 
d’ Ilota in poi i\efcovi in prelenza de' Cardinali li fedeffv- 
ro , e che trattar fi doveffero con più riguardo di prima . I 
Vefcovi) obbligati per, cosi diliinto favore , gli rimoftraronq 
ja più viva ricono feenza ; ma. quello nuovo contraffegno di 

conlidcrazinpe pop concili ó in Ruma maggior rifpctto al lo» 
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to carattere , di quel che fi aveva prima. 

( 18 ) Onde vennero in /ifoitiziope di dealer Jet di loro, che 
a/apaffqro in ij ditto le cefi neceflane , Ì5cc. ) Gasi <} ; ce Fra- 
Paolo 'dopo VtJ conti , eh’ è fegifitgtp altresi da Pali avicino -, e 
non fo, perchè Amelo t ne metta cinque fili , e perchè tra 
quei Deputati nomini 1' Arcivefcnv» di Braga , che in quello 
luogo non è nominato uè da Fi /'conti , nè da Era-Paolo , ben- 
ché lo l a alcurc righe dopo nel . numero di quéi » thè anda- 
rono a tare illanza a' Legati . Da Vijconti tra i Deputati non 
li nomina nemmeno l’ Arci vefeovo di MeJJina . 

C 1 9) tornando alla Congregazione , qìiando pi dò la 
Cialje feconda , Sjc. ) CJuì è non poco confiifu la narrazione 
dell IRoricq ; perchè Sotti e Foriero , eh erano noni nati per 
parlar fu jgli Articoli della feconda WlaiTe , aveano gii detta 
Op:n.otio lu i loro Articoli 



(21) D/ qtirflo parergli co/a multo fi-rana , come ec-n/e/iqo — 
e neghino , che non fia Ordine /adendo poi ordine f O/t lanata, 
&c. ) V eramente fi avea ragione di trovare il rana quella dot- 
trina ; offendo il Vefcovato di una ifliruzione tanto anrcà , 
quanto la Ch'eia , c lottine dell' Oitiario non efiendo che 
un Minuterò inferiore , iffituito molto tèmpo- dopò la ile£ r ~ 
Chicfa , per la decenza e mantenimento di una torta di; 
plina nel Culto bcclelìalfico . 

( zi) £ /eri refiar pieno- di ammirazione , perchè vogliano 
levargli l e /ter Sacramento . ) Da quella forprefa non fi ar- 
gomenta , cnc quel Teologo avelie una gufila idea’ della no- 
zione di Sacramento ; poicljc tutto il mondo fa , che la Tou- 
lura non è che una cerimonia d’ 1 {finizione Kccleftqlficar affai 
moderna , e che per conlegucnza non pud elfer confido rata 
Sacramento , fennonsè in un lenfo vago , nel quale fi di tal 
nome a tutti i legni efleriori , che hanno qualche rapporto 
con la Religione , da qualunque autorità che poi venga la lo- 
ro istruzione ’ s 

( 2 3 ) LAe /e quella non loffi da Criflo ifiituita , non fi pt- 
•trebbe dire , che nè il Chcricato , nè la e finzione dì quell» 
JVje « ì«re divino.) La confegucnza c gufia ; ma fi deve 
eucre ben ignorante , per fortenere , che il Chericato v e' le iìic 
Menzioni fieno di Diritto divino . L cn S j quel Teologo da un 
principio^ faifo deduce una conferenza ancora piti falla . 

(24) j quefio non potrà mai bette fi abili rii chi non mette 
j ? fi S" ordini •/* infimo , efi è la Tcnftua . ) Se fi tratta 

'/v i Cerarc i ll3 > quale fi trova ftabilita dalle Leggi Ecclefia- 
v ?8 l * lV certo, comprender e! fa- rutti i varjgridi degli 
Ordini , cominciando dalla Tonlura fino al Vefcovato. . Ma 
Ja gerarchia , che li trova (labilità nella Scrittura . è molto 
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5 iift riftretta ; e non fi vede , che gli Antichi l’ abbiano efte» 
a di lì del Diaconato , del. Presbiterato , e del Vescovato . 
(i$) M' q u ifio cra P er c oncejjione del Papa tacita, 0 tjprtf- 
A &c. . ) N >ii vi è mai fiata immaginazione più rid ci»’ e 
più fàlfa di quella . 11 confenfo del popolo nella feelta dei 
tuoi Pallori i un dir tto naturale , che gli appartiene , come 
effenz.almenre inrereflatn nella elezione de M u.firi , a' quali 
1 ? commetta la cura d. fua coivi >tra .-diritto , del quale è nato 
forgiato per debolezza propria» o per ufurpazione altrui . t 
Pani al contrario non hanno mai avuto alcun naturai diritto 
nella elcz nne de’ Vedovi. , che non erano direttamente ri- 
getti alla loro Metropoli ; c folo ne iecoli pofteriori hanno co- 
minciato ad mg.'rirfene , o por la connivenza de Principi , o 
perché la riverenza de p 'poli verfb la prima Sede ne ha age- 
volato la ufurpazione . Se i Vefcovi davano parte di Ior cic- 
cione ai Papa, crft facevafi in quel modo , che d Papa notifi- 
cava ad elfi la Ina , per mantenere C°n tutti loro la comu- 
nione , non perché lì riconofceflero (oggetti alla guòdiztoue 

di Ini . I er tal riguardo tutto era reciproco ; e non fi trova- 

ti in tutta 1 ‘ Antichità alcun veftigio di c incelfinnir elprefia q 
tacita de' Pani , per dare a* Popoli qualche ingerenza n:l!q 
elezione de" loro \ efeovi . 

(2 S).K pero fu conveniente tritargli il privilegio datogli , 
&c. ) Non era , come fi è detto , per privilegio , che I popoli 
Hveati diritto alla elezione de loro Vefcovi ; e non ne fono fia- 
ti efclqfi per un gmdizto giuridico’. Ma i Principi dall’ un can- 
to , ed i rapi dall’alrio, avendo tutto tirato a se,a(Tai ‘acr- 
mente, per effetto di It potftnza , i popoli fi fono infcnfibil- 
piente trovati efclnfi dalla parte , che vt avevano , e quefta 
efclufione ancor più facilmente fógni , perchè I Elezioni cf- 
fendo divenute affai tumultuarie , li è trovato effore maggio- 
re inconveniente if rirtabilirle che il farne fenza - 

(17) Allegò molte ragioni e cttigi'uenze , per le quali V or- 
dinazione debb' efì'er in fola potrflà dell' Ordinatore . ) Non fi 
i mai pretefo , che ! Ordinazione foffe in poter di alcun aT- 
tro Ma non è quefto il frggetto della qui fi ione ; quel che 
fi cerca , fi è , fe T Ordinazione è talmente in potere del \<j- 
ftovo , che riportarli n^n .debba , fennonse al proprio fuo giudi- 
zio ; o fe nella feelta di quei,ch'ei deve ord »are , non fi do- 
ve (Te afcoltarc la voce del popolo . Quefto altre volte neccfTa- 
flo credevalì , non per la validità delia Ordinazione , ma per 
una Ordinazione legittima , e per I" utilità della Chiefa . In 
fega to fi cambia ron le inalfime; ma fi oferi dire, che fi ab- 
bia carr.lv.atò in meglip ?’ • 

(18) Si corre g‘\f]e anco il Pontificale , e fi leva pero quc luo- 
ghi , che fanno menzione , Sic. ) Non ili mai fatta propoli zi o- 
iK.piii tcmeia ia di quefra ;e non ve n’ è alcuna, che preg'u- 
dicàr piu potette al la venti e alla dvttmia del.a Ciucia 1 poi- 
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DEL LIBRO VII. * 

«hè fe dagli antichi Libri fi levafTe tutto quel che non è con* 
fórme agli ufi prefcnti ;noi non potrelfimo più ritener alcuna 
idea della Tradizione, la qual pur trascurare non fi parrebbe» 
fenza correr? il rifehio di autorizzare per vera Di Iciplma tut- 
ti gli abuli e le fu perdei oni. , che avran prefo piede . Il Con- 
cìlio per tanto uvea prudenza che badava per non dare anza 
ai fuoi nemici di cosi dire ; c la proporzione altro non fece 
che mnftrar la temerità di colui che la J lFe . 

( 29 ) Biotufiv Areopagita averne fatto un proprio Trattato , 
&c. ; Cioè un Autore molto più recente , ma col nome d» 
lui . Ma in quel tempo comunemente credcvafì , che quei 
Santo era I' Autor di quel Libro . 

(jo) Adunque ridia giundixtonc confifie la Gerarchia . ) 
E quella una difputa inrorno a nozqni puramente arbitrarie, 
delle quali un numero infinito ve n ha nella Scuola . Fgìi è 
certo., cfiervi nella Chela una fuborlmazione di Or lini lu- 
periori e interiori , fimile a quella ravvi lalì ne differenti gra- 
di di giuridizione , che fi cfercitano da' Mnidri t'ccjefi adi- 
ti • Per quedi digerenti riguardi , fi può con verità d re , che 
vi iia una Gerarchia nella Chiefa ; ma con quefto divario , che 
la fnbordinazione di giuriJizione è (T idituzione Ecclefiaftica , 
laddove l'altra fi vuole, che fia idihiiu da Gesù Cnfto me- 
defimo . Ammettendoli pertanto q.iede due lorti di fulwdma- 
zioni , non è piu- che unsi quidiont di nome, il cercare , in 
che la Gerarchia confida ; poiché egli è Tempre vero , che 
vi, ha una Geratchia nella Chiefa ; e benché non fi -poffa dire 
in ogni fendi , chi ella è dabilita da Gesù Crido , vero' è pe- 
rò, che non fi può diftruggerla , fenza perturbar 1 ’ ord nc f - 
cn' è dato dabilito in confeguenza del potere dato da Gesù 
Grido alla fua Chiefa . 

00 Nella qual enfia -non è maraviglia , fe Girolamo, 
Agofìtno — è incorfi , perchè la cqfa non era ben chiara per 
t ut, ° ^ non reca finiate , che alcuni fi fiano Tanto 
Ican la.czzati nel fentir tacciar di Erefia S. Girolamo , e 
S- Agoflino : non perchè non fi trovino qualche volta' ne’lo- 
*> feltri , come in quelli di tutti gli filtri uomini , opinioni 
o falle , o incerte ; ma perchè fi è fatta Tempre graniiflùna 
differenza tra l’ Erefia, e l'Errore. Inoltre in una materia co- 
me queda , in cui tutto dpende da idituzinni pofitive , ed in 
va * er ^ alcun princijuo di ragione , per decider 
le di meoftà , che poflono incontrarli ,ió non fo, fe fi debba cos£ 
facilmente tacciar di errore propofizùjni j ebe nulla guadano la 
Difciplma dabilita, e che puramenre riguardano il diritto, fu cui 
può ella efier fondata . Qucdo almeno tu il calo di S.Girolamo , 
il quale , fenza negare la differenza del Prete "dal Vefcovo , cre- 
deva fidamente , che quella differenza vcniife piuttnTb dall’ 
autorità della Chiefa , che dalla idituzione di Gesù Grido . 
Ì9 0« pena a pervadermi , ch'egli avelie buona ragione di co, 
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sì credere. Ma pctja anche maggiore io avrei a fere un’ Fro- 
lla di una Propoli rione , che non offende nè la dottrina dei 
Vangelo , nè la coffitu2ione del Governo Ecclefialhco,, cosi, 
coni' c fiabilito . • 2 

(31) Una gran Hf futa fu tra loro , quale joffie la forma della 
Gerarchla , &c. ) Gir Scolaftici , foliti a voler trovar per tilt-, 
to materie c forme , ridotto avrebbero , fe aveffer potuto , 
tutte le dottrine della Fede a ’precifioni filofofichc , tanto in- 
cette di lor natura , quanto poco utili per la irtruzion dei 
Fedeli . Por quello è perù, che affai fpefso ne’ loro "Scritti (I 
agitano quiliiont intorno #1 le forme , e alle materie , c alle 
caute materiali, formali , efficienti, finali’, &c. Di tal gene- 
re era. la difputa circa la fonna della Gerarchia 4 e le varie 
opinioni cfpolie lu quell» materia , e dal nolìro Storico rife- 
rite. tutte dej pari ad aflqi deboli fondamenti fi appoggiano. 
Saggiamente pertanto fece il Concilio a non voler entrare in 
così fatte ibrtighezze c cavillazioni ; e piò faggiamente an- 
cor tatto avrebbe , fe in molte altre conteuziole difptite fe- 
guito aveife lo ffeffo metodo. 

(33) Se il Juo ufficio è la predicazione , &c. ) Amelo t fin 
fatto male a tradurre ,/e tl loro ufficio è di predicare ? perché 
non fi cercava , fe 1' ufficio de’ Preti forte il predicare , ma 
fe tutto il mmiftero del Sacerdozio cpnfiftesffe nella fola predi- 
cazion del Vangelo . E’ vero , che il tcfto di Erti Paolo pare 
non dica altro ! fe n,on se quello chergli fe dire Amelot , e 
fe il juo officio è la predicàzionc ; ed anche il Traduttore Fa- 
tino nello fleffo fenio fi è efpreffo , an ejui off cium fit predi- 
cano ; ma qualor fi elaimni la decifion del Concilio , fi ve- 
drà , che noq •' cercava -, fe i Preti dovelfero predicare , ma 
fe altra funzione a fare non avellerò, fuorché quella del 
predicare . 

(34I A fine di fuggir e tutte le difficoltà , fi del/ha dire , site 
non l'Ordine , ma i Ordinazione è Sacramento . ) Quello pa- 
rere , come pure quello del Teologo precedente , pare piùi 

S ’udiziofo , che- la maggior parte degli nitri . E’ certo , che , 
goroiamente patlandq*, non è 1 ’ Ordine r a cui fi convenga 
il nome di Sacramento, ma 1 ' Ordinazione f poiché I' Orditi» 
non è che il potere , e il caratrerc, che Me Vifnlta» Lo fcru- 
polo , per di' fi c rigettata quella idea., è di così porco pefo, 
che è mipore , che vi fi abbia fatto rifleffo . Il credere , che 
i Teologi e i Concili, tifino Tempre di jrfprimerfi con la piti 
«fetta preci firme , mortra una docilità aliai rifpettòfa in quei, 
che fel peifeadono . Ed il contrario può dfnv'ffrnrfi con tanti 
efempj , che non è egualmente agevole , che tutto il mondo 
perfual'o.ne redi . - „ 

Altri dicevano , ch'era dato in propria perfona , altri 
nel dono della, grazia , &c. ’à Fra ini' affai bizzarra idea quel- 
la di quei Teologi, che credevano, che la perfona dello Spirito 
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Santo forte (tata a quei , che ricevevano 1 ’ Ordinazione {quan- 
do (*ur creduto non averterò , che la fua grazia era mfepara- 
bi!e dalla per fona « Ma In (juel calò la d lHniione era fuor 
di prò poli C't ; e la diffL'òltà riguardava il Sacramenta dell'Or- 
dine , egualmente che tutti gli ‘altri . 

(56)- Se era data la g raz.a della gì tt/hfiÀ aziona , 0 un dono 
per poter, ejercitar l ti ;ww , &c. ) Non è gran fatto da met- 
ter m duhfrn, che quei , che ricevono I Orinazione con le 
difjiofìziom richiede , non ricevano nel tempi {tcilò le grazie, 
che loro fon Decedane nér fantrficarc fe ftcilì , mentre fatica- 
no per la fallite degli altri . Ma che la grazia della O.uftifi- 
cazionc lia animila al Sacramento dell’ Ord ne ì tóme un ef- 
fetto , che vi fa anneifo in virtù della ìftituzione , ciò non 
pare che aiferir fi porta con ragione , e nemmen con autori - 
ti. Con tutto c'ù nella Scuola ha prevallò il fentimento con- 
trario ; ed jl concilio ha creduto quell - autorità forte abba- 
fianza per farne un Dogma, benché da alcuni Teologi e Pire- 
lati fi facerte quanto fi potè per combatterlo . 

(17) Dicendo alcuni , che in tutù li (acri Jolamentc , altri 
in tutti fette , &c- ) Se il carattere nòn è altro, come altro- 
ve fi è avvertito , che ima forta di confegtazione, in confe- 
guenza di cui quegli che l’ ha ricevuta , non ha piu bifogno 
di riceverla di nuovo ; non fi fa vedere , pèrche il carattere 
non lì abbia a ftcfiJerc a tutti gli Ordini Minori JJ pari che 
ai tre Ordipi Sacrr ; poiché' , ficcome non li hanno a reite- 
rare quelli , cosi neppur quelli • Ciò, fenza dubbio, è fiato di 
oliacelo al Concilio , per non dichiararli tra 1 due fentimcn- 
ti opporti, perchè fe dall'uno canto 1' suturiti degli Schiudici 
pareva dovei!» far rifolvere i Padri a riftringere il carattere 
agli Q’dmi Sacri ., dall'altro canto il fentimento oppollo pa- 
rca più fiancheggiato dalla ragióne.'' i 
(38) Del Vedovato maggior tu la eontroveifia , e fi rinnovò 
la q^utfiipne , &c. I Di quella q.fputa , intorno alla quale non 
vediamo , che nell’ Antichità fiato vi iìà gran d ifidio , pnn- 
cipal motivo è fiato un parto di S. Girolamo , nel quale quel 
Paure avea dato a credere , che la d- finzione del Vefcbvo 
dal Prete veniva dall’ autorità della Cbiefa , e che orig naria- 
mente.il Vefcovato ed il Sacerdozio non erano che una cofa 
niedefima . Ma , oltrecchè quel Padre , ch’ebbe dipoi fu quel 
punto fognaci molti Autori r è uno. Scrittore da non poterle- 
n e interamente fidare , a 'motivo del bollore di fua fanralià , 
che fpeife fiare gli ta elaggcrar le cbfe , c Io fa più declama- 
re , che ragionare ;• da altre ragioni par certo , che , fin da 
quando ebbe orig ne la Chrefa , fi è fatta lempre tal difim- 
zionc rea i Velcovi e i Preti , quale tra i Preti e i Diaconi . 
jDi più , fe vernerà , come S. Girolamo il dicé . che l’ Or- 
originariamente folle fiato lo ftelió ; come può e fiere , che 
primi telnpi fi trovi una didima Ordinazione ftabdìta pec 
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ì Vefc->vi , e differente da quella , che era per i Preti aneli* 
nella Chiefa di Alcrt'andria , dove quel Padre pretende, che ! 
Vcfcnvi creati fodero con una femplicc proclamazione ; E* 
vero , che la ragione , che qui fi adduce per provar la diflin- 
zionc di quei due Ordini , è affai debole ; ma non di rado acca- 
de veder , ne' pareri de’ Teologi , addotte ragion» alfa» fiac- 
che, per provar cole aliunde abhaftania certe . 

(39) L' Unzione ancora fi vede dalia Decretale d' Innocenze» 
ìli . in quella materia , che in tutte le , Sic. ) 1 / Unzione 
non è inai fiata tanto generalmente ricevuta nella Chiel’a , 
mirmth la imonfizionc delle rhani ; come rilevali dalla lettura 
de’ Rituali antichi , e dalla prelentc pratica delle Chicfc Ori- 
entali e Greche - 11 nulla poi dirti l'u ciò dalla Scrittura , è 
un' affai forre pruova della poca nccertità di quella cerimonia ; 
ed è cofa di ftupore , che, malgrado quel filenzio , e la poca 
uniformiti delle Chiefc fu qtipffo punto , vi fieno flati Teolo- 
gi , che l'abbiano creduta eifenziale , unicamente perchè era 
111 ufo nelle Cluefe di Occidente . 

(4.0) E altri affermano , che il Papa pud ordinar un Prete 
con l.i Jota parola , dicendo , fit Sacerdote . ) L’ opinion di quei 
Canoni ili è (lata diametralmente oppofla a tutte le nozioni 
dell' Antichità ; ed è una confeguenza delle flravaganzc Oltra- 
montane , che danno in ogni cola al Papa un illimitato potere. 
Ma non è interamente lo fleiTo della opinione <{’ìnnocenzio IV. 
che immediatamente dopo fi accenna ; poiché è ben vero { 
che , fe perduta fi forte la memoria delle fórme , delle quali 
fin' a quello tempo la Chiefa ha fatto ufo nelle ordinazioni , 
ella potrebbe a tuo talento prendere quella , che più conveni- 
ente le parfrte , tutto lo lcopo di una forma clfendo il deter- 
minare ad un certo fine f applica/ion di un fegno citeriore , 
che da se non ha alcuna determinazione. 

(41 1 II Cornelio con figliò , che non fi parlafje di cerimonie 
nreeffaAe . ) Il ragguaglio , che qui da Fra-Paolo fi dà del 
parere di Cornelio , è dilTomigliantirtlino da quello datone da 
Pallav. Iib. 18. c. 12. e da Ramaldi nnm. 92. dopo gli Atti 
di Paleotti , donde fi feorge , aver ctfo fnftenuto , che l’Ordi- 
ne conferiva la grazia , che gli Ordini Minori erano Sacra- 
menti ; che l' Unzione era un Rito antico , e raccomandato fin 
da' primi tempi ; che il YefcoVaro ^ra un Ordme ; che i Ve- 
fcovi erano fupcr iori 3' Preti ; ed altre fomiglianti cofe , del- 
le quali il noftro Storico non dice paiola; il che mi fa crede- 
re, che intorno a ciò fìa egli (lato male informato. 

(42) Re flava la quarta Clafje de' Troie fit, i quali dovevano , 
$<c. ) Si è g'à veduto, che tre fole furono le Clarti de’ Teologi 
che flovevàn parlare fu gli Articoli dcll'Ordine.Quindi è ch'aro, 
che da Fra Paolo qui li fa una quarta immaginaria ClafTe di 
alcuni di quei , che parlarono nelle tre prime Clarti . 

(43) F. Antonio da M or. t' Ale ino ^Franccjcum , di£e , che 
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[artìcolo non fi doveva intendere tT ma fuperhritd immagina* 
ria . ) Vale.» dire , non di una femplice preeminenza di ono* 
re , ma dì una giuridizione effettiva, di cui i Vefcovi hanno 
femore realmente goduto nella Chiela , non folo fopra i lor 
Popoli, ma eziandio l'opra i loro Preti , benché di una diffe- 
rente maniera ; poiché quelli «itimi fono Paftori anche elTì ; 
ma fubordinati al primo, lenza l’ ordine c direzione del qua- 
le nè debbono , nè poffono legittimamente cfercitar veruna 
automi . 

(44) La totalità della quale è nel Papa , Capo dtjla Chiefa y 
Scc. ) t? quella una mamma puramente Oltramontana , per 
cui il Papa non Polo viene ad elfere un Vefcovo Univerfafe» 
ma altresì propriemente il folo Vefcovo - della Chiefa , come 
apertamente fi é pretefo che fia , da moiri Teologi Italiani , 
c come da quello pare, che chiaramente s’inlcgnì , allorché 
dice, che avvcgnacchè il Vefcovo Ila più che ij Prete , co- 
irne il suddiacono t più che un Acolito , non lì può propria- 
mente dire ,ch’ egli Ha fuperiore . E così per tal modo vengo- 
no ad avvicinarli gli errori de’ due eflremij quei degli Oltra- 
montani, che facendo del Papa il folo Vefcovo , diltruggono 

• tutti gli altri ; c gli errori di quei Riformati , che hanno abo- 
lito tra effi il Vescovato . 

(45) Adducendo molti luoghi de' Profeti , e che quella uni~ 
verfale fu data a S. Pietro , Scc. ) Non fi é‘ mai fa tra appli- 
cazione più sforzata di quella , poiché a Pentimento di tutti 

f li Antichi i quel che in quei luogo è flato detto a S. Pietro, 
una commillionc comune , eh’ è Rata data a tutti gli Apo- 
llo! i, ed in perfona loro a tutti i lor succcffori , a’ quali poi 
Cesò Crifto ha dato la flefs’ autorità ed il potere medefìmo . 
Così non Ci ha in alcun luogo , che S. Pietro lìa incaricato 
della cura degli r altri Apofloli,ma di quella della Greggia in 
cernirne con effi. Quella dillinzione , che da alcuni leologi 
fi vuol che vi fia tra le parole, Pafce Agnos meo s , e quelle 
altre , Pafce ovei meai , e nelle quali s’ immaginano di rinve- 
nire un ordine dato a S. Pietro di reggere i Pallori e le 
Greggie ; è una foftrgìiezza ignota a tutta T Antichità , e fo- 
gnata in queflj ultimi tempi pel solo fine di follenere le arbi- 
trarie e illimitate prcrenlìoni della Corte di Roma, Sino a quel 
tempo fi aveva creduto , che ballallè riputar il Papa come il 
primo Vefcovo , distinto folranto dagli altri per una maggior 
ampiezza di giuridizione , a lui adeguata dalle Leggi Lcclc- 
fìastiche . Se col tempo ha egli pretefo di più , o le di più 
gli è stato accordato , ne ha egli I’ obbligo alla riverenza dei 
Principi c de’ Popoli per la Sede di S. Pietro , e non già ad 
alcun titolo , che dalla Scrittura , o dalle promefie di Gesù 
Cristo compniovif. 

(4 6) Seggi unfe , che f effer confermati T 0 creati dal Papa , 
ntn valeva per concludere , che da Cnjìt non fojjert ijììtviti , 
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e da lui , Scc-) Fonfeca non ragiona male , nella fuppofÌ2Ìont? 

che fa , che i Vefcovi divellerò efl’er creati o confermati dal 
Papa . Ma quefta fuppnfizmne non era vera , cd altro foftegno 
non aveva, fuorché 1 uf> moderno di prendere Bulle del Pa- 
pa , per eflere prometto al Vescovato . Nulla pertanro di ciò 
iì ha nell' Antich.fà . I Vefcovi , non men che gli (tetti Papf. 
erano eletti dal Clero e dal Popolo, e confermati e conlpgra- 
ti dal Metropolitano , e da’ Vefcovi della Provincia . Tutta 
la parte , che vi avevano 1 Papi , era , che gli' eletti facevan 
lor nota la fui elezione , per mantener con elfi la Comu- 
nione, la quale faceva d : tutti i Pallori un Col corpo , die 
teneva il vefeovato per ind vifo , come lo dice cosi bene S. 
Cipriano . Ma per tal conto non era il Papa didimo dagli al- 
tri Vefcovi ; perché anch' egli dava ad elli notizia di fua 
elezione, com’ etti raggu agl avano lui della loro. 

(47) Così i Vefcovi dal Papa ricevono la Diocefi , ma /’ au- 
torità da Dio . 1 In ordine alla ltefla maifima Fonfeca d ee , 
che i Vefcovi dal Para ricevono le loro Diocefi ; il che non é 
vero fe non nel moderilo collume . Imperciocché originaria- 
mente non fono (lati 1 Papi , che abbiano fittalo 1 confini del- 
le Diocefi ; c però i Veleovi nemmen la giuridizione avea- 
no da’ Papi , come non ne aveano 1 autorità . 

(48) Fra Antonio da Gro'Jeto Domenicano . ) Ne’ Carologhi 
è chiamato di Grofupto ; ma nelle Lettere di Vifcopft è detto 
Grofieto . Nella Fdizion di Ginevra è G ofjutto . 

(49) Pece invettiva centra quelli , che'. — detto avevano , 
che il Papa difirtbvifce il gregge , Scc. ) Avca non poca ra- 
gione di declamare contra elfi, poiché i c nfini delle Mi (Fe- 
renti Diocefi non erano Itati fittati da’ Papi , ma do’ popo- 
li fteifi ; e nel fidarli per lo più li avea prefc norma da 
quei del Governo Civile, il quale avca preceduto lo filabili- 
mento delle Metropoli e de* Vefcovati nelle Città e nelle 
Provincie • 

(50) Che il Papa P Capo mìnifleriale della Chiefa , per il 
quale, Scc.) K’ quella la efprelfion di F.n a Sijvio ,e di’ molti 
altri Scrittori, i quali dell’ autorità de’ Papi hantm parlato 
più modeftamente , che il comune degli Scrittori Italiani . 
Con tutto ciò quella (letta efprelfione non è la più gioita , 
fe al Capo minilleriale fi -aflegna la medefima ampiezza di 
potere , che al Capo naturale ; e nccettariameute convene 
intenderla in un (enfio limitato, ed 6 quatto ; che il Papa è 
il primo de' M ni (Fri (labi liti per fi governo detta Gregg a di 
Gesù Crifito , ina che non ha Copra d' elfi alcun vantaggio 
per conto dell’ autorità, fic non se quello, che gli può veni- 
re dal maggior numero di perfine alla fina giurid.zione fog* 
gene . 

(51) E F. Simon Fiorentini , Teologo dì Serbando, porti 
il dìjcorjo conforme aL' opinione , Scc. ) Pai Invi ano , lib. 18. 

o. 14. 


/ 


Digitized byGoogle 


c. 14. forti en e , che quel Teologo, irte (Tarn ente che Bravo , ■ 
nòn parlò inai fu quegli Articoli ? non eilendo nel numero 
di quei , di' erano flati nominati per dilcutere quella mate- 
ria. P’ uopo è pertanto, che orca il nome di quel Teologo, 
Fra Paolo ' fìa flato ingannato dalie fue Memorie? poiché ne- 
gli Atti non fi trova tra quei', che parlarono fu quell’ argo- 
mento ; e menzionato non è nè da V /conti , nè da Rp.naldi • 
(52) Ma quella^ [flit azione fu perforale , é con ciafctino di lo- 
ro doveva finire , e uno ne codi tu) , che perpetuamente , ite. ) 

ET un penfamento del pari bizzarro che moderno , il credere, 
che il Mini fièro degli Aportqli era puramente pedonale , e 
che perpetuo foltanto e*ra quello di S. Pietro , e rie fooi fuc- 
ceffori . Chiunque fa il Teologo, a cui è ufeita di bocca 
quella maflima , io non fo , donde porta cfiergli venuta uba 
tale immaginazione , che nella Scrittura e nell’ Antichità non 
ha n ertimi ili mo fondamento . L‘ appoggiare con Cqsì fatte chi-e 
mcre le pretenzioni de' Papi , è un far vedere , quanto fon 
chimeriche iridi' erte . • f 

. (5;) Coi 1 hi fife S. Ai; odino, quando difje- , che Pietro rap- 
f refe» lava tutta la Chteja , &c. ) Cosi non ha mai penfato 
S. Anodino ', il quale , quando difle , che S. Pietro rapprefen- ' 
tava tutta la Chicfa , ha mtefo dire , che rapprelentava tutti 
eli altri Pafllori della Chicfa , ma non elici foffe il’ filo Pallore. 
Non enitn , così egli dice Serm. 108. dè diverfis ,> inter di- 
fcipvlos /un John meriti ‘pafeere Domini eas oves -. /ed quando 
Chrifìus ad uuuhi loquitttr , Unita 1 canni end a tur , O* Petto pri- 
viitus , quia in Apt/lofit Pettus ed V.rimui . Se dunque di 
neflìin altro A portolo , le non se di S. Pietro , c flato detto , 
che rapprefentava , ciò non è , perchè Pietro fofìe il-rtilo Pa- 
llore , ma perchè era il primo . T* nel lcnfo rnedefìmo S. Ct- 
.pr-ìano ha detto , che 1 ’ Unità prende la iua forgentc da S. 
Pietro ; non, come pretende quo) Teologo , di cui qui li 
deferi/e la opinione , perchè non vi folle che un lolo Palló- 
re , ma perche tutti erano «ninprefi nella per fona del pri- 
mo . ’ . 

(<4) In qtiefla potedà aiuola Pietro , c fucceUori data , fi 
contieni &c. ) Non, come condiiude quell' Aatore ; al folo S. 
Pietro , ma a fritti gli Aportpli , e i lor fuccertori , eh’ erano 
da S. Pietro rapprefentart , # 

(55) Quando fi dimanda , Je alcuno ? Ve/covo de iure divi- 
nò , si ha da dire , che s) , un folo ,/uccefftr ‘di Pietro , 
3 cc. ) E’ quello il fine della Teologia Oltramontana , che 
vorrebbe 1 non efelide re t Vefcovi ; ma farli con fiderà re 
come femplici Vicarj del Papa >, benché a lui fìei\o eguali 
per ogni riguardo , fuorché per quello della più 0 meno am- 
pia giuridizione . 

($ 6 ).E al V e (getto può levar ogni gì aridi rione , non per al- 
tro , fenoli perche T ha da lui , ‘Scc. ) Se il Teobgo autóre 
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,9 ue V? RrWe avt ^ e f»pu*o P'ù di Difciplir» antichi , IT av- 
rebbe risparmiato la pena di far tutti que* ragionamenti , che 
unicamente tendati iti le coftumanze moderne , c che 
po.e«nfi ritorcere centra t Papi medeiimi • Imperciocché nei 
primi tempi i Vclcovi Eretici o vizioli non erano d m-ffi dai 
Pani , ma dal Conciliò della Provincia ; e fe fu ciò ù con- 
futavano i Papi , ciò non facevali , perché lì avèrte bifognr» 
dell autorità loro, ma per far le cole con più prudenza c 
buon ordine ; c per meglio mantenere 1' unione delle altre 
'-hi eie con quella di Roma . Innoltre , fiipponendoiì , che 

? uel giudizio fpetrarte ai Papi , ciò era in grazia della fubor- 
ìnazione , che fi è confervata mai fempre tra i membri di 
una medefima Società ; c da ciò non provali in vermi modo, 
‘he Vefcovi (labi liti non foirero con la medefima autorità , 
S* 1 * 1 . a P 1 • Imperciocché le , perché potevano deporre i 
Velcovt m cafo di del ito , ne feguiva , che i Vcfcovi non 
tono d’ ìftituzione div na ; converrebbe conchiudere , che non 
Io Inno nemmeno i Papi ; poiché gli Oltramontani conven- 
gono in arterjre , che ift cafo di tirella un Papa può eflèr 
deporto dal Concilio . r 

o {$7) P * qut.fìo modo doyerfe intendere il celebre detto di 
i Cipri ano , il Vrjccvato è uno, Sic.) Dall" Autore niente me- 
glio nirendevafi S. Cipriano , che S auto Agofhno , cui egli pro- 
cura di fiiraccharc a favore de’ fuoi pregiudizi ; poicnè nef- 
lun 1 adre ha {ottenuto con più vigore T iflituzmne divina 
de \ efcovi,e I uguaglianza di autorità'tra erti , lenza diftinzio- 
ne alcuna dal Papa agiti altri Velcovt . 

(5^) Altrimenti dicendo , non fe può difender , che il go. 
verno dclln Chic fa fin il più perfetto di tutti , cioè Monar- 
ch,co • ) Che bclia ragione 1 qualicchò la Chicfa governar fi 
novelle con le regole della umana politica , e non con quel- 
** » ‘he le fono fiate preferitte da*Ge«ù Grilla , e che niente 
meli vogliono che un Governo Monarchico . Ma è egli poi 
f er P > che i! Governo Monarchico lia il più perfetto? Tutte 
le Repubbliche il negano; e la quifiione è ancor. da decidere. 
Won pare nemmeno , che gli autichi Papi abbiano avuto que- 
llo pernierò . Imperciocché vediamo , che hanno Tempre cre- 
duto di ertere obbligati a regolarli con 1’ ordine de' Canoni , 
P crr netteriì I' ufo di un 1 autorità ordinaria e aflbluta « 

II che da Launoy é fiato a evidenza provato nelle lue lette- 
re ; ed é ^prendente , che fu una autorità così equivoca, 
com c quella di qnefta malfima , 1 Autore llabililca un Dog- 
ma cosi filano, com' è quello di un foio Vefcovo ìftituito da 
Gesù enfio . 

159) p che Colo Pietro fu da Crfeo ordinato Vefcovo, e egli 
•opo , Sic. ) Qjiefia prnpofiziorìe , ‘ benché diretta allo fièrto 
lcopo , che le precedenti , é ancor più ardita delle altre» 
perché in quelle {apponeva» alméno una ^vmrmrtioac eguale 
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Ih tutti gli Apodoli , laddove quella , rifltingendo 'tutte le 
lor funzioni al piegare e al battezzare , degli Altri Apoftoli 
firn ne fcuea che rie* femphei M n.ftri fubalterni , i quali 
uno avrebbero potuto daini' re nò Ch efe , uè , Vefcovi , fe 
«Hi (ledi non folfero dati ordinati tali da S. Pietro , e Ja lut 
ricevuta non ne aveffero la facoltà . Ma di ciò non fi ha la 
mìnima traccia nella Scrittura , nò altrove ; c fe in materia 
Cotanto ierie è perineflb 1 inventare così fatti Romanzi , 
niente v'ha di tanta divagante , -che foftener no» li polla ; 
dacché tutte le pruove l<;Uo meri immaginar j fdppodi , che a 
inventarli nulla ii (pende . . - 

( 5 o.) No n jajxndo pigliar partito , avevano deliberato affet- 
tar li couiaiiaunienii d< Jua Santità.) Gli proponevano nel 
tempo dello 'tre differenti partiti fu I' Articolo della R'eliden- 
za.’II pruno era, che i Legati nel Concilio proponrlfcro di 
rimettere 1 ' affare a lui . Il fecondo , che il Concilio dello 
faceffe un Decreto per idab lire la Reudenza o.con la minac- 
cia di varie pene > o con la prometta di grandi vantaggi , 
affinchè il timore o la fpergnza induCcffc a ''ffcrvar la Leg- 
ge. Il terzo era di fare , che un centinaio di Vefcovi , del 
quali i Legati credevano d- poterli fidare , chiedefie , che la 
faconda fòffe runeffa al Papa ; e quello partito pareli più 
onorilìco c p ii ficurq , che quello di far proporre al Conci- 
lio da Legar la della cola. Gli accennavano nel tempii def- 
fo gl inconvenienti di que’ differenti partiti, de’ quali lafcia- 
vano a lui la feejra , e fu i quali iridavano, che rifolveffe. 
Vite. Lett. de’ 5. de* 8. Crtobre . Pallai’. lib- 18. c- tt, 
Vifconti nella fua lettera de' 5. di' Ottobre da se aggiunge 
un altro partito a quei tre, e fil quello propodo al tempo di 
patio IIP il q u al era, che il Papa fu quella materia Ipediffe 
prontamente una Bolla , e priora della feflione pubblicai la 
facci fe . . 

(6 1 ) Operando , che fofje nnieffo al Pontefice Jtnz alcun decre- 
to, fe fofje ioijibile , quando no, almeno con 1 decreto ) Qui v* h* 
un piccolo Konvolgiinento .Perchè il part to , che più al Papa 
piaceva , era quello di dabilire l’obbligo «Iella Relìdenza cón pro- 
metta di ricompenla, e c n n la intimazione di cadighi ; e quando 
quello part to accetto non Riffe , gradava egli , che a lui toffe 
rimetto l affare , ma fenza la condizione , o fia fenza effere a- 
dretto a decidere , di quel Diritto ella foffe’. Imperciocché dall’un 
canto capiva il pregiudizio, che dalla dscilione del Diritto di- 
vino s’ inferirebbe alla fua autorità ; e* dall' altro li vergogna- 
va di decidere eontra una verità a coti fodi fondamenti ap- 
poggiata, c nel tempo deffo così popolare . ; 

(Ó2) Senza toccar il fumo , Je Joffe ,0 nò, de Jure divino . ) 
Quanto gli Spaglinoli e i Francelì deiideravano , che li dc- 
<mefie la idituzione do’ Vefcovi di Dritto disino, tanto, e 
più ancora, il centrarlo dcCdcravafi dal Papa e dalla fua 
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&c. ) Nel Giornale pubblicato dal P- Alartene quella prima 
Concretatone fi mette ai 14. . „ . r ' 

(v“) Avendo con pochi parole i Patriarchi e alcuni Arcvejct- 
vi innanzi approvate gli Anatcmatifmi , come erano formati y 
&c. ) Vale a dire , approvarono la futtanza di que Decreti , 
ma con volere, che fi.cambiaffcro alcune etpreffioni , che lor 
non parevano le pii ei'atte , 0 le riputavano pregiudiziali al- 
le loro opinioni , o a' proprj particolari internili . 

(66) Ageiunfe Eleuterio Pontone Romano , che in una epijto- 
la a Ve/cov; dt Francia . ) Il difcorfo dell’ Arcivescovo di 
Granata , quale da Fra Paolo qui li rapprefcnfa * è i°do e 
gìudiziofo all’ eft remo. Le autorità però^ da dui citate non lono 
autentiche , com’ cll'er dovriano ; ma ciò non debbe recar uu- 
porc in un tempo > in cui la Critica non avea fatto peranco 
que procreili , che ha fatto dipoi . La pretefa Lettera di *Ae- 
vterio è una Lettera fuppofta dall* Autore, delle falle Decreta- 
li. L'Opera di S .Diònici non è mai Hata da quel Santo com- 
potta . Il Commentario fu 1 ’ E pitto la ai Corinti non e di ?• 
Ambrogio ma o d ilari» Diacono , o di qualche altro Scrit- 
tore polle ri ore a S. Ambrogio ad II arie . ler la inavverten- 
za però di quelle citazioni, nuila_ perdono le cagioni di quel 
Irrelato , ed hanno tutta la loro forza indi pendentemente da 
quelle tetti moni an 7C . 

(57) Allegò un'autorità di Anacleto , che P autorità Epilcc 


107; niici>u un univi uu , A, f V 1. 1 

fi dà nell' Ordinazione con lUmione del Crijma .) Quel che qui 
il VefcoVo di Segovia dice del Papa , Anacleto , e altresì degli 
altri Papi fino a Stive fi ro , è tòlto, come la lettera del lapa 
Eleuteno , dalle falle De'crptali , che allora come Scritture 
autentiche comunemente correvano . _ . 

(óS) Cinquantanove Padri furono di quella opinione , &c ; ) 
Pallavicino non ne computa che 54. del numero di 181. cne die- 
dero i loro voti ;e Vifconti ne numera 5;. del numero di 131. 

t- r il ...» nuanrla molti 


(6q) E forfè farebbe il numero fiato maggiore , quando molti 
non fi fofjero trovati indijpqfli in quel tempo , 8cc.) A giudizio 
di Pallavicino , quella 6 una immagtna'zion di Fra- Paolo , poi- 
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chò elfendo 181. i Prelati , che fu quella materia diedero il 
loro voto, molti non dovean edere gl’ indifpotti . Ma. appunto 
quel numero prupv'a , che ve' n' erano molti di attenti , poi- 
ché allora il Concilio eia compolto di quali 130. Prelati ,• al 
dir di Payvà . Defen. Gonc. Trid. lib. i.e che per confeguen- 
za dovettero ette re pretto a 50. quei che non diedero il Igf 
fuflVagio ; dal che lì compruova 1 alferzionc del noftro Ittorico 
convalidata dall' autorità di _ Vifconti, il quale , efleiido in 
Trento , ignorar non potea un fatto di tal natura « Sono mol- 
ti , die' egli f refiati di venire in dòn prefazione , parte per in- 
dtjpt fizione , e parte per non voler parlar fopra qurjìa mate- 
ria ; parole da FraiPaolo appqnt no copiate. 

I70) Ma non fu finita la feconda Congregazione , (he — fi 
* ~ *v- 
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avvidero bene tardi , di quanta importanza e confeguenza fof- 
Jc t } Di ciò era, che fi lagnava Uìjcontt nella fu a letta* 
ac 22. di Ottobre . I Legati però non aveano afpettato al- 
lora ad accorgerli degl' inconvenienti di quella difpota , imper- 
ciocché lui dal principio aveanò voluto, per le perlualive di 
onnone ta , far ritirar dal Canone proprtito le parole jure divi- 
no , c T adoperarono , quanto lungamente poterono , perchè 
quella materia non lì toccaffe . Ma dalla fermezza degli Spa- 
gnuedt hi fnperara la lor previdenza ; e dovettero iolFrire, 
che li facelle un efame, cm non era piu in lor mano il poter 
impedire, avvegnacché dagliOltrainontaui i più prudenti lì feor- 
geite il pericolo, che ne fovrafiava . Quella materia , dice 
ijconti , dell tfiituz-icne de' V efem e Superiorità de jure df. 
vmn non r (tata ptnderata nel principio , nè avuta in quella 
confiderattcne da quefìi Signori che era di btjtigno , e le con- 
seguenze , che Ji penna dedurre , feconda il imo poco giudizio , 
lio° & f“ U * m P ertan ?i » c ^ c pofovo occorrere in qucflo Cond- 
ii 1 ) Non però tanto fi potè, che quafi la metà non folle cn, 
, \V a nel * spìntone . ) L' efaggcrazione è un po' torte ; poi. 
Che , come lì è veduto, di 181. voti, fecondo Pallavicino , o 
Ql 1 > 1 - fecondo V ij conti , 54. foli furono per il Diritto divino . 

(72) Cou quella Jorma , mandarono il Padre Solo a trattar 
co Prelati Spaglinoli . 8c c- ) Non fu prima del difeorfo di 
Lainez , ma fei giorni dapo , che boto andò a proporre agli 
opagnuoli quella M unta . Perchè , al dir di Vijcontì , nella 
lettera de’ 20. di Ottobre, fu filo in quel di’, che , di con- 
certo col Vefcovo di Patti , i Legati procurarono d’ impegnar 
ooto ad incaricarli di quella nagoziazione ; e Lainez aveva 
parlato à 20. Non fu dunque , perchè gli Spaglinoli contenti 
non furono di quella Minuta, cne i Legati s' induitèro a far 
parlar Lainez così d ifillamente fu gtiella materia ; ma in gene- 
rale furono molli dalla’ brama di far abbracciare il parere del 
,T ' a Sè? t nr numero , da alcun? di quelli che difientivano . Oltrco- 
1 cr P enera * e era da se mólto amico della prolilfità , ed 

aitctfava di far prevalere la l'uà opinione a quella degli ai- 
fri ; come li è veduto nelle materie del Sacrificio , e del Sa. 
cerdozto . 

( 73 ) E f u H voto fue> confultatq tra tutti quattro ejfi Gejuiti , 
atc " ) Ira- Paolo avrebbe dovuto dir tre ; cioè Lktncx , Sal- 
me rone , e Cavigliene . Perché dalla Torre , oltre 0011 eifer 
allora Gèfuira , era anche , come dice Pallavieino , lib. 18. c. 

? S’ y’ feutuncnto affatto contrario a quello di Lainez ; e nel 
,e di Seri panda evvi una lunga fcrittura di lui , con* 

fm ’l voto di quel Generale . 

(74) Ma la' mattina venuta , il Lainez parlò p\u di due ore, 
r' ^ effratto di quel difeorfo datoci qui da fra Paolo , è 

«imi diveriq ^a quello che ci diede Tallàvicin 0. Ma di que» 

fra 
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fta divorati non dobbiamo aver maraviglia ; accertandoci il 
noflro Storico, che molte cole cambiarono nelle copie , che 
fe ne fparfero ;e protefiandoii P aliavi ino di darlo, cornei ha 
trovato' ter tto, c jioii pome crede, che lia flato pronunziato. Il 
porro , teme il veggo ferì tto, noti come il reputò netto. * ' 

(75I L' argomento ilei dtfeorfo ebbe due parti , &c. ) Cioè , 
due parti principali ; perchè altrimenti quel P'icorfq, riporta- 
to preffiché intéro da PdJJavicinO , Lb. 18. c. 1$. è <n P ar " 
ti divi fi > . Nella pr'ma , Lainez flàb’l.fce lo flato della quiftio- 
re . Aclla feconda, efpune il luo fentimento . llifponde , nei 
la terza , alle Tbezi'ini contrarie; e nella quarta ad ilice le- 
pruove di fila op n,.>»e . . 

(J 6 ) Onde nacque ferva in tutto e per tutto /oggetto. ) 

Quella maflima dev eflèr intela con grande ri ferva , iicrchc , 
avVe^n acche lia certo , che la Ch'eia non ha alcuna liberta , 
riguardo alle Leggi da Gesù Criflo^a lei prefcritte ; per ogni 
altro riguardo ha ella quella medelìma autorità, che hanno 
tette le Società: e quella autorità ridiede nel Corpo della Ghie- 
fa, benché efcrci tarli non polla, fennensè da’ Pallori , che to- 
no come i Mag, tirati deputati a mantener 1' ordine, fenza il 
quale la Società non potrebbe fuflifrere , 

( 77 ) ^ er prùova dì quejìo allegò luoghi della Scrittura , dove 

l' ùd un azione della Clneja è comparata ad un Jemmato , ore.) 
Se uue' paragoni doveficro prenderli in quel tento, che loro 
dà Lainez , converrebbe riputar la Chieta come un Corpo pu- 
ramente pafiivo , che non ha nè vita , né azione , e per con- 
feguenza incapace di far alcun bene o male . 11 fare così 
fatte comparazioni, è un far mal ufo della Scrittura. la 
Ch eta è un Campo , perchè ha bifngnn di coltura, ed il te- 
ine, che vi fi fparge , è la dottrina di Gesù Criflo , è una 
A’ete , perchè comprende i buoni , c i cattivi ; è un Edificio, 
perchè Gesù Criflo n* è il fondamento ; ma che conrhiuderne 
da tuttociò , in favore della unità del Vefcovato riferyata al 
Papa . ~ 

(78) Poi foggi unje , primo e principili fondamento , /opra il 
auale Criflo edifico la C fi ir fa , Ju Pietro ', e la fui ceffone fua ; 
ccc- ) Il folo cll’enzial fondamento della Ch’eia è Gèsti Criflo i 
e fe di 5 . Pietro fi vuol fare un fecondo fondamento mini- 
Ifcriale, debbonfì farne altrettanti degli altri Apofloli ; poi- 
ché , come fi ha nell' Apocaliffe , c- 21. i nomi de’ dodici 
Apolloli erano i fondamenti • della nuova Gcnifalemme . S. 
Pietro, fe fi vuole , era il primo ; ma non era il fojo . 

(79) K dovendo di tjufiò fecclo partire, lajcjl lafiejja j or- 
ma , cofhtucndo fuo Vicario S. Pietro, e ì luci Succeffon . ) 
Ciò fenza pruovc c grati) tram ente fi dice , fe ti pretende , che 
S. Pietro, e i tuoi fiiccelfori fieno flati cofliitiiti foli Vicari 
di Gesù Criflo . S. Pietro ite era uno , ma non il folo . Tut- 
ti gli Apolloli lo fono flati egualmente ; ciaicuno nella por- 
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zione del miniftero , che gli è fiata confidata . 

(80) Perché c lui foto Jurono date le chiavi , Sfc. ) I.e chia- 
vi , per detto de’ Padri , a lai futun date , cerne a rapprelen- 
tanteglt altri Mmiftri , e non come il folo , a cui quella po- 
terti .forte rtnta data . Altrimenti Gesù Crifto non avrebbe 
dettò a tutti gli Apoftoli , che quel che legafiera e jciogitejjir* 
Ju la Terza , farebbe legato e jciulto nel Cielo . (Quella pote- 
tti data da Gesù Crifto a tutti gli Apoftoli , come a S. Pie- 
tro , moftra ben chiaro , che le chiavi erano date , non a un 
folo , ma a tutti . 

(81 ) Onde il Romano Pontefice , Incominciando da S. Pietre , 
fino alta fine del jecolo , è vero , e afioluto Monarca , Sic. ) Il 
dire che fa quìi ai nei , che il Papa è un affidato Monarca, 
a cui la Chiefi* è l'oggetta, come la era a Gefù Crifto, è 
nonché una verità , ima beftemmia . I| Papa non ha altra 
autorità, che quella di un Muiirtro , che debbe far efe^uir le 
Leggi , ed efeguirle egli ftello ; e che non ha libertà di cam- 
biarle, nè di efentame chiunque lenza ragione. Egli ftello 
è menbro de" Fedeli ; e (oggetto , com’ erti , al Legislatore co- 
mune. Tutta la prerogativa ,ch‘ egli ha fopra gli altri Mimftri, 
èquella di eftere il primo ;e 1’ autorità di lui è ri fi retta nc” con- 
cili medelìmi , benché la g’iur'd'zione iia più eftefe. 

(82I Che in un filo V tifi or f è collocata tutta la poteJlS fhdi- 
vija , Sic. ) E’ quefta la confeguenza J t tutti i ragionamenti 
àa-Laimi ; fondata , come di vede , foltanto lu arbitrari fup- 
■ porti , e fu principi tanto controverfi , quanto la confeguenza 
medefinta • Con tutto ciò la deduce con tanta franchezza, co- 
me fe tutte le fpiegazioni.ed i fenfi, che dà alle fue > autori- 
tà.., forte ro ben certe. Ma quando manca la vetità , d’uopo è 
fupplir con la confidenza ; e quefta in que' fuoi ragionamen- 
ti , più d ogni altra cofa , li Scorge. 

(83) E fe i Ve feovi da Crifto riceve fiero qualche gìurldi ito- 

ne , quella farebbe in tutti eguale , &c. ) La confeguenza è 
certilfima ; ma quefta uguaglianza di eiuridlzicne fu la por- 
zione del Gregge, che è Hata lor confidata, non toglie la fu- 
bordinazione neceffaria in ogni Società . In ciafcun Collegio , 
cóme in quel degli Apoftoli , dall' uguaglianza de’ membri 
pon è impedita la fubordina zione a un Capo ; come da que- 
fta fuborifmazione non è impedita la egualità del carattere. 
La loro autorità fu la Greggia è eguale ; ma per prevenir la 
di cifrine , e lo {ctfma, tra i Partorì medefimi, fi fon formati 
«Everfi gradi , pel timore, che dalla inoltiplicità di tanti Capi 
distrutta infine non fofie 1 unità della Chiefa , - 

(84) Cioè , gli diede privilegio d' infallibilità nel giudizio 
della fede , d • coti ami , e di tutta la Religione . ) Altro Sup- 
porto egualmente.frivolo , e fondato foltanto fu dj una falfa in- 
terpretazione di un palio , in cui Gesù Crifto ordina bensì a 
S. Piptro di fortificare i fuoi fratelli , dopoché egli fi * ar * 
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ria'zr.to dalla fila caduta : c oè a dire , di non permeu ?r<? 
che s indcb jtiicànq , e perdati coraggio alla villa del'? 'fin* 
mòrte , e di clonargli a perleverar coflann nella prWì7>>o-e 
delia dottrina, eh egli lodo aveva ipfejf'nata ; ina che non p\ró 
applicarli a giudizi di dottrina , che Si Metro, porrebbe dy;c, 
td ancor m««ó a quelli de liifet fnccelfafi . 1 Satiri per tanto 
nf n nc hanno mai àrgprto I' mfall’btlità de' I api ; c t >l net 
iécoli peftenorl è venuta in mente una tal d«rrf n* , fmentita 
aliai (pedo dagli errori , ne’ quali alcuni di ellì fi no caduti . 

, 1^51 *-kè , (esondo /’ ordine da Vìi fio (fi muto , gli Affitti 
tlwev.ìnu ej]cr arditati Ve /covi , non da Cnflo , tua da 
tro , rtceveiìdo'-da lui Jolu la piu, adizione , &c. ) Senza : fev- 
uiarli a notare tutte le lalfe rillcfiì ni di quell' Aun. re , e che 
na icon tutte da’ pnHcipi médefum ; a noi ballerà .1- fa; ofier- 
vare , fin dove finalmente partì la fr«tVag*n?:n , loflfìieiido . tifi* 
gli Apjinit dovevano ejjec ordinati , non da G.-.Ù. Cri fio. . m* 
du S: triedri ; come fe dati fiifièro gh Apollo li di S.’ Pietro', 
e nop di Gesù Grifi» ; cóme altresì , che Gesù Grillo avrà 
per quella volta fatto egli flirto , quel che apparteneva a S. 
r>etr» di lare ; che ciò tanto fu , come fe. da lui ricevuta 
•avellerò tutta f autorità ; che i Vcfecvi non fono fuccelfori de- 
gli Apo(t,oJi , fe non perchè fono in- loro luogo , c non perchè 
ne fieno fiati ordinati' , che , dopo la morte del I’apa, Je chia. 
vi non tartan» alla Ghiefti , come fe i’ autorità della Crucia 
reftafie annichilata col Papa ; e parecchie altre non lifeoiiti- 
glianti mainine , niente meno temerarie , che faift , c che *s- 
putar fi debbono come altrettanti paradolfi , fe lì confrontino 
con la dottrina de dieci primi Secoli , e con le inaffin.e di 
quau turte le Chiefe del tnortdo . 

1*6) hi [,er quell* che fu detto, che nè mene il Concilio 
avrebbe atti olita da Cnfi-i , fe ite Qua de' Vescovi l'aveffe . &c. ) 
I-u il Vclc .vo di Segna, che accennò quella tnafiìina ; e quan- 
^ qui per d.flrnggefla da L.nnez fi dee , è conforme ‘alfa 
teologia, che è in voga preflfi gli Oltramontani ,..'i quali fati- 
no tl Pgpa fuperiorc al Concilio, cd In quelle Affittanze , afira 
autorità non ricojfofcnjio , che quella data ad eUS dal lùjpa . 
Ma , lènza efatninar, da qual canto fe i’ Infallibilità ; q iè 
alcuna realmente ve ne fia fu la Terra ; 1' cp. mode fiata feni- 
pre inai nella Ghief.t , che vi voleva un Concilio per decider 
|e-fontt«vcrlìc e Je difficoltà di Religióne , è , dà se- fola, una 
primva dmoflrativa delia idea, che 11 ha fempre avuto della 
Ina fupertoriti iùpra il Papa . lì nonché credere , che i Concili 
abitano avuto Infogno della confermazione He Papi per 
autorità a (or Increti ; egli c carro pel c ntrario , che , iu, 
materia di Dd'ciplma , molti di qtic' Dcctcti hanuo avuto il lo- 
ro effetto , malgrado 1 r ppoliz.mie de’ Vvfe »vt di Rema ; e 
che , m inatt a J: l ede , il confenlv lorh è feto filamtntc 
fichtefto , come un compiacimento , che aver dòWatm per le 
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deci noni già fatte , non come un pefo aggiunto alla loro autQi 
rità . . 

(87) Innocenzio Quarto , fapientiffimo pontefice , ricusò /' a p- 

pr ovazione ilei Sinodo , aceto no» paritìè ad alcuno , che loffi 
necc/ja-ia , Sic. ) Se realmente quel Papa r. culato avelie P ap- 
provazione ilei Concilia ili Lione, non d. fua prudenza avreb- 
be dato faggio , ma di lua imprudenza e temer tà . U fatto 
pertanto è , non che egli abb a ricufato I approvazione , ma 
che il . Concilio non credette bene d' dargliela. Avendo Inno- 
cenzio propoli.) di {comunicare e depoqre TJmperadorc , la mag- 
gior parte de’Pa Iri , che prevedevano le conleguenze di una tal 
ri foluzioue , ti’ ebbero orrore , e non vollero accon lenti ryi . Ta- 
i«m jenuntiam excommumcqtiOMjs , dice Matteo Paris , non 
fine omnium studienti am & citcémfiahtium fiuport <& horrort 
terriliiltier Jnlguraiut . Perbchè ebbe a dire 1 Abbate di Sta- 
de , che il Papa di fila propria 'autorità depnfe b'rederico , 
ewn a!> Iw penali culmine audoritate propria drpoluit . 1 Prin- 
cipi pere iV alcun cafn n<,u fecero di quel efie Pegni nel Con- 
cilio 1 e da quel che Lainez qui apparta per pmova della lìi- 
periontà de Papi f>pra li Concilio , pruovall direttamente il 
contrario. * x •' • ‘ " •' *•' ) * 

(88) E il V ef coma di Parigi — — diceva ad ognuno , che 

quando fi Joffe latta Congregazione , voleva dire à parer Juo 
eontra quella dottrina , &e. ) Dica quel che vuol Pa il mucine 
Jib. i 3 . c. 15. per render dubhtof) quel che qui da Fra- Paolo 
raccontali del V'efcovo di Parigi , che la cola è veri fini ile al 
fomrno ; perchè il detto da quei Prelato <5 interamente con- 
forme alle idee, che i Franteli avevano degli Ordini Rego- 
lati in generale , q de’ Gefuiti in particolare . Certo è poi 
anche da una lettera Ji Vi f centi , de’ 26. di Ottobre , che i\ 
"Vefeovo di Parigi avea pubblicamente detto di voler confuta- 
re i! parere di Lainez . Dice anche che ha inte/'o , ■ che 

Monfignov di Parigi , quando fi tornerà a votare /opra la dot- 
trina e Canoni , ha animo di ri/pondtre agli argomenti e ragio- 
ni addotte dal Lainez. Ciò in lira , che cb in mollò molto lo 
averte il d Icori ) di quel Gefiura ; e così commoflb, come era, 
è egli (l tip-ore , che lu quella materia abbia parlato con tanta 
«n inòlnàr Dire, che gli Eretici non avrebb.-n parlato diver- 
làmeatc , da quello che il noflro Storico là dire a quel Prela- 
to , de’ Regolari, e de' Gel'uiti ;è un fupponer , che la Fran- 
cia, c la Sorbona fieno Eretiche , avendo effe dato de’ Gcl'ui- 
ti quel giudizio , 'che qui li dà dal ‘Vefeovo di Parigi , e che, 
quando lì pepli male di quella Società, non lì pi ffa effer Cat- 
tolico . Ma di ciò affai pochi lon quelli , che nc fieno ben 
pei filali . 

(8y) Per opera delle Congregazioni Chniancen/e e Cifierrien- 
Jf e /ree finti dato u» niiahil colpo , &c. ) Le particolari 

Efcnzw'ii aveaap già cominciato prima yhe quelle Congrega- 
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iiioni qalcclTero ; ma erano effe in così poco numero , che He 
VC pregiudizio all’ autorità V'efcovile iuferivaf. . Ma dopo. I’ 
erezione di que’ grandi Corpi , a’ quali Itraordinari privilègi 
furono concedi , la Giuridizione de Vefcovi indebolita fi vi- 
de , e poco meno che ridotta al niente dipoi , per lo 
fìabilimento degli Ordini Mendicanti, ai quali ,i Papi, affine 
di fari eli ,ligj , a piena mano diedero Ffenzjoni e Prerogati- 
ve , a fpefe de’ Velcovi . Di ciò fu , che la Umverfità df Pa- 
rigi altamente fi dolfe nel dccimoquarto fecolo ; e fui principio 
del Concilio fi videro i grandi sforzi fatti da Vefcovi per 
rientrare ne' propri diritti . fc loro anche riniti di «nacqui Ita m® 
qualcimq ; ma l’ intercfie , che avea la Corte di Roma di man- 
tenere i Privilegiati, da se dipendenti, ed t Vefcovi lpogliati, 1 
di autorità, non perniile, che a quell’ abufo validamente fi ri- 
mcdiafic , qè che fi nla|fero putrenti mezzi per dare alla radi- 
ce del male, v, .. t ./ / , 

b°) P'fpofe Lanlac tutto ad alta voce , che li Legati dicevano 
vota auricularia. ) Dìcebant vota auqcu/aria . Da Vi (catti , 
nella lua lettera de’ z6. di Ottobre , quello tratto fàtinco è 
meflo in bocca del Vefcovo di Parigi , e non di Lanfae ; c 
quel Prelato volea far intendere ì legreti maneggi de* Legati 
per guadagnare il maggior numero dVfnfi'ragj , fui per far pai- 
lare , fia per far rigettare i Decreti ; lecondochè a loro o pia- 
cevano, o dilpiacevano . Ma Mimftgnor di Parigi di [fè , che li 
Signori Legai/ dìcebant vota auriculana, volendo inferire, che 
fanno pratiche . 

(91) Il venticinque Ottobre fu fatta Congregazione , per rice- 
ver Valentino Èrluto , &c. ) Rainaldì mette quefto riccvimen- 
*9 a ’ 23. e * a data f» trova nella Collezione , fatta dal 
P ■ Lablè , de' di feorfi latti nel Concilio . L' Autor «lei Gior- 
nale pubblicato dal P. Ma; tene mette , inavvedutamente , 
quello ricevimento a’ 3. di Novembre . 

(92) Il che udito , molti Prelati italiani , concertati infte - 
mt ----- la mattina feguente , &c. ) Da Fra Paolo , dopo Vi. 
Jconti , li vuole , che que’ Prelati Italiani non fqffero più di 
20. e Pallavicino li fa efferc incirca 40. Ma non è diffìcile 
Conciliare quelle due d vcjfe afl'erzioni , perchè Vi Jconti , cui» 
andò dietro il mitro Iftorìco , dopo aver notaro il numero di 
20. aggungc , che quei Prelati, in numeri) di 23. eflèndofi 
fermati nella Sacrirtia , e avendo fatto ricercare alcuni altri , 
fi trattennero a parlare del Canone . Dopo Vefpro parte de' det- 
ti Prelati con altri circa al numero di 23. tritarono in Duo- 
mo , e fi ridufjero in Sani fia , facendo ricercare anco altri 
Prelati, e parlarono (opra di un Canone . Cosi, benché quei 

1 relati non fofTero da prima più di 20. è naturale il crédere, 
che, con la giunta ricercata di molti altri, quel numero pot 
fa elfer crefcmto fino a’ 40. 

4 ( 9 3 ) Quattro parfiti fuetto propofli per venire alt' ef eruzione 2' 
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&c. ) Pali avi tino , dopo Vìjcontì , non parla che di tre , come 
li è g,à avvertirò ; e il propello qui da Fra Paolo come il 
quarto , era gii conlìglio altre volte propello a Roma , ei 
era quello di fare una Bolla per obbligar alla Refidenza . 
Con ciò fi aveva in animo d’ impedire, che dal Concilio in 
quell’ affare nulla più fi taccile . 

(94) Finalmente cpftretti di ri fi! ver fi , &c. ) Non fu tanto 
per quel motivo che i Legati fi d edero Irctta a proporre il 
nuovo Decreto , quanto per la nuova della irtmirtenre venuta 
de' Francefi , che fi prevedeva doverli unite a’ 'Prelati , che 
dimandavano la dichiarazione del Diritto divino . F.ilèndochò 
con ciò cnnlidcrabilmente accrefciuto larcbbeii il partito op- 
pofto a' difegnt- della Corte di Roma ; i Legali , a" quali da- 
va unicamente a cuore la toddi stazione de! Papa , credettero 
dover predare la qonclufionc di quella faconda , e |>crciò fe- 
cero proporre il Decreto ; ma con evento poto felice , per- 
' che nè la caufa decidere , nè tener la lcllione li poro , pri- 
ma che i Franceli arr i vallerò , benché voglia grande fi 
avede di tenerla , prima che ventilerò , fie le materie 
fodero Hate pronte ; avendo detto il Papa , che quan- 
do apchc il Cardinal di Loretta lode alle porte di Trento , la 
Sedicine non li differirebbe di un’ora . N. S. e/Jendo ricercato a 
far prorogar la Sejìiune (ino alla penula lo'~o , aveva njpoffo y 
che ancor che tl Cardinal di .Lorena gìuhgefjt alle fiora di 
'Trento , non la farebbe deferire un ora . Fife. lett. de’ 5. 
Nov. c Pallav. lib. 18. c. 7. Se vero è quello fato , come 
non fi può averne dubbio , che dovrà doti delle protefte fat- 
te a’ Franccli , che la venuta loro larebbe caridìma al Papa 
e al Concilio ? Non vi fu bugia maggiore di quella ; poichè t 
come ci fa fapeve Pailavicìno , lib. 18. c. 7. il quale in que- 
llo articolo non ci palò effer fi) I petto , tanfo allora i Legati 
temevano 1’ arrivo de’ Francefi , quanto prima bramato 1’ ave- 
vano ; ed il Papa , ei fuoi partigiani in orrore 1 * ave- 
van V . /,* avvento di Prelati Francefi , prima ù procurata 
dal Papa, e sì defiderato da' Prefide iti , allora {offe da quel- 
lo e da qucfli temuto E perdo fa venuta del Cardinale e 

de' ! noi Francefi era a' Pontifici oggetto di grande orrore , &c. 
Andate ora a credere a complimenti fotti al Card. naie , ed al 
p ubilo inoltrato pdr il ilio arrivo . Tra gli rumini n< n vi 
ha cofa più equivoca del l’ eiferne dun iDraz cm di civiltà , e 
Ibi dagli effetti fi può capire, fé qualche finccptà pur vi firn- 

(;5) li Cardinale di Mantova fece pigliar gli (Itti di quel 
tempo , Scc. ) Avyegnacchè 1 ’ edenza del racconto di ì ra- 
P.olo lia vera , è pero corredata da tali eoe. danze, che n >n. 
jumbi ano allatto conformi a quelle dei fatto t ferito negli 
Arti . il -Ca.iiit.nle di Mantova , che avea icntito più vojte il 
Caco uc irKorpq alia Refidenza , come decilo al tempo di 
ili. à-l’* ;■ che allora non era fiato nemsnen propello , 
« iiSmr F I UOU* 


nonché decifo . Il Vefcovo di Segovia , avendo parlato il 
giorno dietro pforterine il contrario , e recitò il votò , clic 
egli avea dato , e ne indicò I' ora e il giorno . II Cardinale 
di Maniera, i , per gurtificarfi eonrro il Vefcovo fece il dì do- 
po , dal Vefcovo ai Telefia , Secretarlo del Concilio ,, ptodur- 
re gli Atti originali , da’ quali appariva coi’ evidenza , che 
il Canone era bensì (lato flefii per eifer propofro ma che 
non ertr flato deofo,c nemmen efaminato. Di tal girla Pal- 
f Avi atto racconta il fatto raccolto dagli Atti mede 1 mi ; a 
Fra' Paolo li contentò di andar dietro à Vifcontt , il quale , 
probabilmente per isbrigaHì cpn brevità , di tutte tre le Con- 
gregazioni non ne fa che una {pia , o piuttofto non parla che 
dell itlt. ma , in cui il Cardinale di Mantova fece produrre 
gji Acti di quel che lì era fatto fotto Giulio III. 

(jd ) Dandogli tj porzione , per la quale concludeva , che non 
fu uè decifo , ni ^laminato , nè propello , &c. ) Il contrailo tra. 
il Card. naie di Mantova , e il Vefcovo di Segovia , non fa 
intorno al- fenfo del Canone , ma folo ccrcavafi , fe il Cano- 
ne era flato , o nò , efaminato e decifo . 

{97) Al che replicando quel Vefcovo , feblien con parole in 
apparenza riverenti , J'uccefilro tante repliche , &c. ) Non vi 
furono , come lì è veduto , nè repliche , nè rifpofte , nella 
medelima Congregazione > e tutta quella briga {cguì in tre 
dive rfe Congregazioni . 

(98) Sarà a propofito portar qui quello che allora fu decifo ,) 
Non è 111 alcun modo vero,., che la cofa allora forte fiata de- 
cita ; cioè a dire, che nelle Congregazioni de’ Prelati lì avel- 
ie approvato ri Canone , eh’ era ftntn ftefo e propórto . li’ p2- 
rò vero , che nel'e Congregazioni de' Teologi fi avea decifo 
per quel lenti mento ; e che , in confeguenza di ciò , i Depu- 
tati nominati per formare i Decreti , propofero l’ imitazione 
de’ Vefcovi come di Diritto divino-, ma con clanfolc c rea la 
autorità c Superiorità de’ l-'api , per le quali inutile il Decreto 
rendealì. In queftt folo fenfo 'Fra-Patio ha poturo dire , che 
la cola era fiata dècita ; cioè che i Teologi fi erano dichiara- 
ti per quella opinione . Perchè non è poi vero , che i Prelati 
aVeflero approvato il Canone , benché t Teologi dichiarati fi 
lolfero per ili Sentimento , che vi era proporto . Con quefta di- 
stinzione conciliar fi pciubnn le opporte arterzioni del Cardi- 
nal di Mantova , e dei Vefcovo di Scgèvia ; e vedere , in 
qual fenfo era vero quel che di contrario da ciafcun di erti 
dicevafì . 

( 99 ) Qtjantunque alcuni de' Ponti fi cj crede fiero , che Mantova 
jacctfe legger la deliberazione vecchia , non per conformare 

la Propria fentenza , ma la Spagnai la , Sì,..) Fare , che (<a un 
raffinar troppo, l’attribuire una tal d'ITimulazinne al Cardinale, 
di M alitava , il quale véramente era affai propenfo à fecondate 
ie mire degli Spagnuoli ,ina, per gradire a! Papa, deaerava, 
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«he quella materia non fi toccaifc . Innòltre , efiendofi egli 
ofitfo di quella fpecie di mentita , che gli avea dato il Ve- 
{covo di Segovia i mente di più vi voleva per impegnarlo a 
foftcncte le ri a mente, e finceramente quel che avea detto . Ma 
vi lon di quelli , che van femore a caccia di mi fieri anche in 
quelle cole , lidie quali pare , che fia men d’ uopo il cer- 
carnc . 


Cdlliw » f • . . 

/ 1 oc.) E fcriffe a Tremo , che la Stjftone /offe prolungata . ) 
Lo avea fatto da prima ma doppoi per le relazioni avute 
j r'ò.a.n» 1 Jl i « npp irP inlnrfi fnfoetti . 


de - difegni del Cardinal di Lorena , e per gl ini orti fo {petti i 
che quel Cardinale avelie voglia di riftringère 1 ’ autorità del- 
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la Santa Sede , e di far dichiarare la fupcrtorità del Conalto 
mandò a' Togati ordini contrari , per obbligarli a tener la 
Sefiìonc al tempo prefiflo . Con tutto ciò > non eflendo arrivati 
quegli ordini , lennonsè dopo che il tclnpò della Seifione eran 
già prorogato , fu impolfibile il fare altro cambiamento ; e cosi 
convenne* per necelfità allettar i Francefi , e rimettere lino al 
loro arrivo la decilione delle materie . j. , 

(t) IT che non /avendo Lorena , mandò innanzi Carlo de 
Q'aj/t , Ve favo di M-mefiafconc , &c. ); Quello Prelato gli 
era fiato mandato dal Papa per complimentarlo del fuo arri- 
vo in Italia, e per accompagnarlo à Trento. 

(z ) E ejji rifolfero di non Jar piu Congregazione fino all a 
venuta l'uà , per dargli maggior foddisjaiionc . ) Ciò eln 
"hon fecero > al dir di Pallavtcino , lib. 18. c. 17- di proprio 
lor moto , ma per le iftanze dell’ Ambalciador Terrier , ed t 
Legati ancor più pronti moftraronfi a fargli quella dimofira- 
zionc di fiima , perchè , quando anche data non l avellerò , il 
Cardinale c i Francefi farebbero fiati lempre a tempo di ro- 
tare su quelle materie • Cosi era quella una compiacenza , 
che ad elfi niente enfiava. Da Vifconti però dell iftanza fatta 
Terrier non fi dice parola. ’ • . _ » , * 

(•) E alla porta della Citta da tutti 1 Legati , &c. ) Fu 
incontrato da’ Legati , non alla porta della Città , ma iit 
qualche diftanza da Trento. ( Mart. Ts o. p. 1 ip 4 * ) Ramai- 
di mette l’arrivo del Cardinal di Lorena a T vento , a i4-di 
Novembre ; e da Vijconti , nel Giornale del Vefcovo di Ver- 
dun é meflo a’ i;. , . .... „ , „ . 

(4) Poiché il medeftmo gli pi fatto da Monte e Santa Croce, 
allora Legati ■ in dolomia , &c. ) Cioè a dire , che tu tolto in 
mezzo da effi ; come era Irato latto a Bologna . In Trchto 
però gli fu fatto un po’ più di onore ; perchè 1 Legati 1 ' an- 
darono a ricevere in qualche distanza della Città , ed in abitj» 
da Campagna ; il che non eràli fatto a Bologna. -Mart. ibid. 

(c) E a qtrfto s aggiunte , che, mentre fu indifpo/lo . Morte 
({gnor dell Isìe andò 'facendo pratiche , che il Papa fi JffUf 
a Tremo per Nazioni ? (e fojje morto * &c. ) li Cardinal iW* 
Inviano , lib. 19. c. i. pretende , effer questo un abbaco di 
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che moftn un tu ed e fimo difegno in firmi cafflc 
(6) ball ali** parte , proibì l'andarvi all Arctyef 
ritane, e al Vefccvo di Ctfemi , &o. ) De 7 { > 
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fraPaolo ; e che non fu de /’ Irle , ma Lanfac .che ave® 
fatto pratiche per questo’ ti tic . Ma Vijconti , nella ina lettera 
de’ 26. di Ottobre giustifica interamente il racconto di tra- 
Paolo, dicendo, che i Ainbafciador di Francia a Roma, che 
era dell' hit , ave* mostrato la Fella ihtenzione h Dice anco , 
di è avvi fa io da Roma , che l' Ambafcìadore di trancia par 

* A - ' •' •" J. f+rr**r> i mi Àjtfdì L 

civtfcovo Tur- 
M , w ... __ - _ r r/e , nella iiia 

lettera ài Re, de’ 20. Novembre , nulla dice dell Arcivcfco- 
vo di Sudari, ma falò del VefcoVo di Ce/ena ; al quale non 
dice, che il Papa vietato avelie di andate al Concilio; ma 
iemplicemetite ; che temeva di vederlo andate . L Eveque de 
Cetent , die egli * ctoi uvee le Cardinal de Nuplesen 1 un 2 ia- 
teau oh ri a fejoUtiiè eri E tè dextcrs Naples . Ledit F.veque ft 
trouvant en quelqiie indifpofition , fe mit fur Mer pour a lei 
ì Pile chaugerd air , c» qui a tu rapporti a 6a S ai tu e te , 
.) de torte qu' on lui donna fcupcon que ledit bveque alloit au 
Concile , entra en crainte à caufe de la iìpànct coficue il y 
a long tempi du dit Cardinal de haples . L)up. Meni. P- 3 - • 
“(7 )' Perché in mano del Conte di Montebèllo, padre del 
'Cardinale , fi diceva e [Jet una polizia di mano di etto P<tM, 
&c. ) Dal Cardinal Pali anicino fi vuole , che la -cofa non ab- 
bia venfimiglianza ; ed è vero, che non ne ha. Ma Vi _lon 
cofe poco venfimili -, che- nonpertanto non Falciano <li c Iter 
vere • Certo almeno è ; che bifogba , che la cofa pubblic - 
mente fi d.ccfle , dacché lo lUffo fi feri Afe dà de l hle » 

IX. nella fuà lettera de 20. di Novembre . // entra en cra- 
inte , die egli , à caufe de la difiance concile il y a long- tem- 
pi dudit Cardinal de Naples , & de Id polite au aucuns di- 
fent enne lei maini du Comte de MoAtbel fon pire . Cosi , 1 < 
*il noflro 1 fiori co è fiato ingannato , lo è flato da una voce» 
Che avrebbe ingannato qualunque altro . , 

(8) Contra il quale non pub aver luogo ufurpazione 0 fre- 
Pernione alcuna .) Da Pallavicino è cenfurato t ra Paolo » Mt 
aver tradotto la parola ufucapione m quella di ulurpazione * 
Ma benché propriamente la parola ufucapione non ‘ 

in Termine eli Legge, che una proprietà acqui Hata per P<'fiello, 
f pelò vero , che il nofiro Iftorico non li e {conato da - 
fo di Ferri ero, il quale non può e iter altro che quello di ut» 
pofieflo ufurpato ; poiché parla di un polTeflo acquutato a P ' 
giudizio della verità, il che da una ufurpazione non 1 

'SS / Cardinal di Lorena fece in cafa propria Congrega- 
zione di' Prelati e Teologi Franco ft con lui venuti - ) ^ Opel 
Cardinale, in un difcorlo avuto col V efeovo. di L t 

gò quello fatto , come pure di aver tentato-, che u 0 io 

voto per Nazioni * Con tutto ciò , per confefiìon A- “ 
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ri , era quella nc^ Concilio lina voce comune : e vi è qu»i- 
c>.e apparenza, eoe affatto mal fondata non l.fi'c. Imperi oc- 
elli; dalle lettere di Latri fac de’ 12.. e de’ 17. Dicembre , fi 

vede, che il Card nate! avea radunato m fua caia tutti i Ye- 
feovi Francefi , per franar degl Articoli di Riforma , che fi 
avevano a dimandare ; -e da varie lettere di Vijconti è certo, 
che con e ili , e con i Teòlogi di quella Dazione , concertava 
il partito da prenderli fu ciafeheduna materia., .e die parar 
ccfarmeirte ciò fece fu 1 Articolo della Gmndizione de' Ve* 
Icovi .Fella Cenare fazione che io ferii fi , che li Prelati Fratt- 

ctfìjrcer'o d órdine .ìlei Cardinale di Lorena mi è, /hit» 

certificate , che conchifero , che la pouf a della gi frìdhootie 
era de jurc divino . Vifc. lett. de’ 30. Novembre - Riguardo, 
all’idea, che aveva avuto di fare opinar per Nazioni, la co- 
la t tanto vera , che Vtfanti ce ne ai lì cura nella fua lettera 
de’ 2.1?. di Novembre , e confidila anche , in càfo che ricalar 
non fi polla , ili deputar più Italiani , che di altra Nazione ; 
e Pai Itivi cino fteflb , lib. 19. c. 7. afferma , che a Roma fi 
rigettò la maniera di opinar per Nazioni , propofta dal Car- 
dala] Ai Loretta . Non è dùnque una iiiveuzion di Fra-Paolo, 
come gli rimprovera Pallavicino . lib. 19. c. 4. ina un fatto 
ceri iTìmo , e giufiificato dal Cardinal medelimo ; il quale al- 
tresì racconta , lib. 19. c. a. che L trina avea propello, a 
Seri pondo , di deputar due perfonc per Nazione , per proccu- 
rar di convenir ai ima Formola fui fintano Canone , di cui 
ognuno potè ile éffirr contento' . Gli aveva firtpoflo il fuddetto 
partito — di deputare due per Nazioni ---- Nel refìo f en- 
ti té fi in Roma le due maniere propone in prima dal horènefe 
per efìirrgùiV la dif cordili fonia il 7. Canone , non piacque la 
prima di deputar due per Nazione , come fogge!!* al rifehio 
già menzionato . 

(io) Giaccomo U gonio , Fr/incefcano , Teologo Sorbottifia , c- 
lèttc dal Cardinal: di Lorena per fba compagnia . ) Di cip 
nelle Lettere di Vif conti fc ne hanno mjóltifmne pruove , dal- 
le quali veniamo ad intendere , che da quel Francefcano 1111 
conto efatto rendeva!! a quel Prelato di quajito faccvali nel- 
le Adunanze de’ I rancelì , e Ji tutte le rifol azioni , che lì 
prendevano. Vif. Letr. de’i2. 16. e 19. Novembre , de’ 6. Di- 
cembre, &c. 4 

( 1 1 ) E era mandato da lei rfpreff't , come principale , al 
quale avrebbe convenute , eh ' il Cardinale porta (fe nfpetto . ) 
Io non fi» come accordar ciò con F I fiori a , perchè cfallc Li- 
fie del Conci fio fi feorge , che il Vefcovp di Valenza al Con- 
cilio non venne f c che per confeguenza non potè accompa- 
gnarvi il Cardinal di Lorena . Probabilmente 1 ’ inganno di 
Fra-Paolo farò irato dall’ aver letto nella lettera di ViJ'cpnti , 
de lei di Dicembre , che U gonio rii avea detto , che Valen- 
za fi allettava , c eh’ era fped-to dalla Regima . E mt dice , 

che 
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tUt V altrui farà ani predo per effe/ mandato dalla Regina . 

Afa quel progetto non fi e legni ;e Monluc rettoci in Francia» 
e non comparve al Concilio . • 

(ti) Si levò F. Tommajo . Cartello, Vefcovo della Lava , e 
il P limateti di Venezia , tutti ih un tratto dicendo , che fi 
dnvefje mandar J t/ori , come jcìfmatico . ) La violenza di quei 
Italiani andò tanr’ oltre , che alcuni li nuderò a gridare 
Anathema al Vefcovo di Cadice , che bi fognava bruccia-'lo co- 
me un Eretico, e che gli Soagnuoli dovano piu da fare al 
Concilio, che gli Eretici rteffi . In una ben regolata Adunan- 
za, tali fchiamazzi avpebbnn dovuto edere feveramente puni- 
ti . Ma benché i'Lcgati moftraffero difapprovarli , il Vefco-* 
vo della Cava , nella luiicguentc Congregazione , non folo '* 
giufcticò un così infoiente procedere , ma eziandio aperta- 
mente infultò il Cardinal di Lorena, il quale avea condanna- 
to la Ina condotta. 

(n) Ma Si monéta , coll' a] ut o di alcuni altri Prelati, lo 
quietò , Jebben con Qualche difficoltà .) Fra Paolo fi è qui 9 - 
fprellb con termini affai moderati , parlando del Cardinal Si- 
moneta . Perchè , le diamo orecchio a Pallavtcino , fu con affai 
impènofe ed afpre maniere fimo tacere il Vefcovo di Ahjè , 
c gli fa detto., ‘ eh’ era un infoiente, e che doveva lafciar 
parlare gli altri. Onde il Cardinal Simoneta gli diffe, ch'egli 
era infoiente , e che Jcffe ormai luogo dt parlare agli nitri • 
Pallai', lib. 19. c. 5. Bella pruova della libei tù , clic lafciava- 
Ji ai Vcfccrat i ‘ ■* ' ' . 

l\f) E parlò dopo Itti Antonio Maria Salvia ti , Vefcovo di 
S. Papulo , &c.) Il dettoli qui da Fra Porlo , del difcorlo di 
Salutati , pieno di moderazione , mirabilmente lì accorda 
con 1 ’ elogio , che di. lui fa Lunfac in una delle lue lettere, 
nella qual dice, c etoit un trrshennete , fdge , <ùr j cavati t 
jcunc homms, e che s il y eri àvoit urte -'ingioine durar, tu gè 
dt partili , il atr/oit plus d\ cfperance de fané quslque cko- 
jt de ben au contentemtnt de S. M. Dup. Meni. p. 220. 

(15) Come f e avtffe rtudiofamente proccprato , che il voto fu» 
Joffe commentato . ) Ch’ é quel che d’ce Vi/conti nella Ina iet- 
terà de’ 6 . di Dicembre • Se ne fava con la mano /otto la 
guancia , in modo che pnrrJa che volelft mefirare , che fevtiva 
difpiucere di ciò che dicevano , e pur il vero e Hi dichiararono pur 
troppo apertamente f opinione , che aveva di loro . Palla-vicino 
lib. 19. c 6 . conferma eziandio la Iteffa co fa, riferendo, che 
per avere il Vefcovo di Metz, Prancejco Srlcaro , parlato con 
grande forza in favore della ìftituz.one de’ Vefcovi di Diritto 
divino, nel Concilio fi credette , che fatto laveffe di con- 
certo col Cardinal di Lorena ■ Simoneta ffelfo confefsò fran- 
camente a quel Cardinale, di aver avuto anch’egli un tale 
fofpetto - Ma Lorena , per difiugannailo , gli protetto , che 
pon 9rs vero» e fw u€» ripaffàta a quel Vefcovo in pir- 
ica' 
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lenza degli Ambafciadori Francefi . Che tutto ciò fìp.ceramen- 
« faceffe, io non vorrei farmi mallevadore, ne creda il Lettor 
quel che vuole . 

(lò) £ i Pian cefi irritati rifolverono di far prova della lor 
libertà . ) Qtiefla libertà li fece vedere non folo nel Vefcovo 
di Metz » còme afferma Pallavicino lib. 15. t. 7- ma in molti 
altri , i quali apertamente parlarono contra il fentimento del 
Cardinal di Lorena , Hon folo fu l'Articolo della ilfituzione 
de’ Vefcovil, ma eziandio su quello della Refidenza ; il che 
dallo ftefiò Iftorico rilevafi , c. 7. e 8. dove racconta * che tre 
Prelati Francefi fortiffimamente fi oppofero al parere del Car- 
dinale intorno la refidenza , e che da ciò il Vefcovo di Viterbo 
compreie , che Lorena non era tanto padrone de' Prelati Fran- 
cefi ^ quanto avrebbe voluto , che fi credeffe , 1 / Gualtieri fi 
chiari -, eli egli non avrva nel pugno i Prelati Francefili efjendofì 
trovato ad un caldo contrago fra tre di quelli , che difendeva»» 
effer totalmente t Jenza limitazione la Refidenza di precetta di * 
vino, e fra il Cardinale \ che ciò impugnava. Pallav. lib. 19. 
c. 8. num. 4. 

(17) fu ciuf a che foffero uditi con molta pazienza , &c. ) 
Con tutto ciò , al dir di Visconti lett. de' 7. Dicembre , il 
Cardinal V armienfe non lafció di dire al Vefcovo Vafien- 
Sf » come lo avea detto prima a quello di Altffe , che i 
Vcfcovi chiamari dal Papa fi potevan dire .chamati da 
Dio . Il Cardinal Varmienfe , dopo eh' ebbe finito di 
dire il Vefcovo V afienfe Francefe , che ragiono de' Vefcuvi 
chiamati dal Papa * tornò qitafi a replicare quello fello -, che 
aveva rifpofto al Vef cervo di Alipfe , cioè , che i Vefcovi chia - 
ma /' dal Papa fi pofjòno dire chiamati da Dio . 

(ii>) Ma il preteso, per il quale il Cardinal di Lorena fi 
trattenne incafa, fu fi avvifo della morte del Re di Navarca , 
occ. ) Non fu quello un preteso, mà una ragione di. conve- 
nienza, per cu» nciTun potè fofpettare , che la fua a (lenza da 
• «ltro motivo nafeefie . Ma non è inverilìmilei cjre il Cardi- 
nale avefle piacere di aver quella ragione per lalciare tutta la 
‘P":® Francefi , e per non -effe re reltimonio de' dlfcorfi , 
eh egli prevedeva non dover elfere molto accetti ai Legati ; 
nc agli altri partigiani della Corte di Roma i Almeno molti 
cosi credettero , per quel che ^ne dice Vijconti nella fua de’ 7. 
Dicembre . E j ano eh quelli che penftmo anco chi il Cardinale 
Jè ne refi affé in cala per quello effetto . 

ùif Principe fèrreo con archileo gì aia fatto Roani * fini 
al Settembre . &c. ) J<u verta la metà di Ottobre, poco avan- 
ti la prefa di quella Cirtà , di cui l’aflcdio noneralì cominciato 
che a’ 2 8i Settembre. Perciò il Continuato^ di Siedano , che, 
come il L itane , inerte la morte del Re dì Navàrra ai 17. dì 
Novembre, dice che quella morte leguì giorni dopo lafe- 
Jlta 1 cui per coufcgucnza dovette aver ricevuta ai iì. o 1 3» 
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di Ottobre. Pqflquam itaque 35. dia ab accept 0 vulture egri- 
tafjet , tandem decimo quinto die Kalendas Decembrts vitata 
cum morte cammutavit . 

(20) E finalmente a' dieci Novembre mor).]Nnh a’ 10. ma ai 
17. come fcrive il Tuono . Piu feonciamente poi fece Beicaro 
a metter quella morte a' 17. di Settembre ; decimo quinto Ka- 
tenda! Qfhbris Andclii ad Panum Mauri ddv'erjo Sequana na- 
vi g am ex fi rovi t . Ma forfè farà quello un error del Copifla « 
il quale Avrà rrteflb, il 1 5. delle Calcnde di Ottobre , per il dì 
15- delle Calende di Dicembre , che fu il vero giorno di fua 
morte ; come fcrivono il Continuator di Sleidano , e il Tuano- 

(Ti 1 ) Il Cardinal di Borbone poco capace, ite.) Carlo Cardi* 
nardi Borbone , ed Arcivescovo di Roano , era fratei maggiore 
V del Principe dt Condì . Fu dt lui che il Partito della Lega 
dipoi fece una fan tali ma di Re col name di Carlo X. e che 
morì nella lua prigione di Fontenai le-Comte nel 1 590. 

(22) Quel di Mompenfier in poco eredito , &c- ) Luigi di 
Borbone, genero del Dùca di Guifa , di cui avea fpoiata la 
figlia, dopo la morte della fua prima moglie. 

^23) Il Conttfl abile vecchio . ) Anna di Memorami , che fu 
uccifo alcuni anni dopo , nella battaglia di S. Dionigi . 

(24I Poiché era flato promejjh all' Ambajciader di Francia.) 
Così ler»gefi nelle Edizioni, di Londra e eli Ginevra i e non 
citante vuole Amelot , che quel tefto lì» difettofo , e che 
fi abbia a leggere , pronte fio dall' Ambafeiador di Francia . Ma 
s* inganna; e da una lettera di Vif conti ; de* 1 1. di Novem- 
bre, fi fcorge ) che ivi fi parla di una orniti e [fa fatta a Là;. 
Burdtfiera, c non da quel Mi ni diro . L’ abbaglio del Tradutto- 
re farà nato dalla cattiva coliamone del tetto di Fra Paolo , 
il quale fa cadere la promefla fatta all Ambafcador La Bur- 
diftera , fu la venuta al Concilio de’ Franteli della vecchia 
Religione ; quando ,"al dir di Vifcvnti ,ei)a dee cader fu la pa- 
rola data dal Papa a quel Prelato , che il Concilio farebbe 
riputato come un Concilio nuovo , e non come la contmua- 
*ione del vecchio ; dicendo, che quando fi trititi di congre- 
garlo in Trento, che N. S. fròmije all' Ambafeiador e di Fran- 
cia , ora Card, della Burdi fiera , che farebbe fiata nuova indi- 
zione , e non continuazione . Così regolando , come noi nella 
nottra traduzione abbiano fatto ,‘la coliamone del tefto del 
noftro Iftorico , con quello di Vijconti -, da cui Verifimilmente 
ha prefo quel fatto , tutto 1’ imbroglio fvanifee ; e più diffi- 
coltà non retta , fe le parole , poiché era fiato pronte (Jo ali' 
Ambafeiador di Francia -, li mettano immediatamente dopo 
quefte , dove fefiero ritrattate tutte le ccfe rifolute ih Trento, 
e non dòpo quelle , dando fperanza , che anche i Frane efi 
della &c. 

(25) Innanzi l' elezione , la qual fuccejfie il ventiquaili o 
Novèmbre, Sic. ) Anche Pal/gviant U dice accaduta a’ 24. 
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come il noflro Storico V\ fronti , al contrario, la mette a’ 2$, 
Ma il Continliator Hi S ladano la inerte , come Fra Paolo . 
a' 2*. 0 ìai'o Kaìendai Decrmùris perdala e/l , d ee quell' ilio, 
fico ; e quella è la Hata, cui b f^gua ammettere , e che tìj 
ammelfa Hai 'l'ufin » , c da' noflr. Storci . 

( 25 ) Qotflt erano dieci, & c. ) Il voler tali . c< nd zinni era 
mi dimandate , e nel tempo lieti" > tigetrare un Conc iio; dac- 
ché tali condizioni « per la maggior parte , erano unprat ca- 
bli i . Giulia la pufente coftituzione del Mondo' Cnllrano , 
nell’un Principe può c ui vocare un Concilio Generale, per- 
chè , fuor de propri funi Stati , ncflbn nconofce 1 autorità di 
quel Prìncipe. La Presidenza' iiiholtre non può difputarli al 
Velcovo di doma , al quale n >ri lì è mai negata la preroga- 
tiva di onore fopra gli alt i Ve (covi . Che ì Vele, vi liberati 
fn/lero dal giuramento , rag onevolc cola era, ma non nccefi- 
fana , perché il giuramento non toglieva loro il poter con 
libertà dire la fu a opinione. La mchiefta , che le ingiuri 
fentenze fodero prcfer.tè a quelle abbracciate dal maggior 
numero era plausibile si, ma nou praticabile,; perchè* reua- 
rebbe Tempre in dubbio, quai f d’ero le migliori , c li toglie- 
va la unica ordinaria via di deciderne . lutine, era fenza 
efempio il dar voce deliberar va nel Concilio a’ Mimftn Pro- 
le flauti , i quali , oltr'elfr c fenza cara'tcre , elTendo anche 
accufan , il più che potefTcm dimandare , era di clfere aleni- 
tati, e queflo era ragionevole ; ma non mai di cirerc Guida- 
ci , perchè ciò farebbe flato c ultra tutte le forme orinarie, 
che lino a quel tempo erano Tempre nella Ghie fa (late olicr- 
vatc . 

(27) E /elben replicava fpeffo , che la R'f denta eri neceffarèa 
----- nondimeno andava interponendo tante eccezioni e tjcuja- 
ziont , che infine niffitn Jeppc giudicare , s' egli a p privali e , 
&c. ) Per convincerli di quel che qui d'ee Fra Paolo, balla 
leggere il fuo voto ; dal quale fi vede, che quei Cardinale, 
benché pendefTe per 1' obbigazione- di Dtrttto divino , (Indiò 
di efprimerfi iir tai tcrm in , che capire ri n li p itefle , fe vó« 
leva, o non voleva, la dichiarazione di Ofrijto devino . Cesi, 
benché Palluvicino dica , che il Decreto gli c a flato comu- 
nicato avanti, e che avea indicato a Legati 1 cambiamenti, 
eh* cran da farli , ciò non impedì, che,' per non «lumiere 
gii Spagnuoli , egli non u fp egaflì* in m >do , che dall’ un 
canto non fi potefie a’cdnfevlo di aver combattuto 1 ebb ga- 
zionc di Diritto divino . c dall - altro di aver detto cola alcu- 
na , cheViforzaflc a dichiararla c da cjo dovea ncccllar a- 
inente prrdurfì una grande ambiguità ea incertezza . 

(2S) E. quattro grazie a' Refuuntì . ) Dalla qualità delle 
grazie , che coli quella Bolla fi concedevano , <1 jpuó feoprt- 
te la fotri/fltezza delia Corte di Roma , la quale dava per 
grazie cofè, che guillamente negar non poteva, e delle qua- 
si ^ W 
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li cfla non potea garantirne la efecuzione ; vale a dire , non 
concedeva a Yelcav* lennonsè quello eh era forzara a con- 
cederò , o quel che dava , binerà nulla . Imperciocché 1 efen- 
jione dalle contr buz.< n- dipendeva alioiutamente dalla volon- 
tà de Irincìpi . La poterti d. efe.rciràr giuridizione. fu tutti.*. 
Chierici , si Secolari , che Regolari , pmtP.'fK'hè una grazia , 
ara una grufta leftituzione . Il non p ter clfer citati a Roma , 
fammi per commi ili- ne fognata «lai Papa , era cala prittofto 
f iV^re voleva Papi , che a’ Yefc'v. ; da quali negavaii , che 
il Papa averte diritto d. citarli v F nahneute nulla lor^) li con- 
cedeva , col toglier la 1 berrà di appellare dalle loro fenten- 
ze , che ii.U t libro deàmcVe , poiché qitelto era quello , che 
ejli pretendevano, c che fu lorq-conceifo nella Scflionc X’XII. 
Cap x > -Vii- delia Kifocins • 

(29) Gavine , dn • l dii/rtipirla alla Divina , tra un ehm- 
nutre fautori là d i Vaua , àcOQueito fu > come ci fa fapcrc^e 
l Isti ■ nefa fra lettera" de 6. di Maggm lytìz. quel, che irnpe ~ 
guò la Corte d Ruma a nonWaier lofìxire , che lì dichiarali - * 
quella oh.*l gaz olle di Diri tu divino . Gel aritele de Re fidine? » 
die egli , Ji eputi d« granef }»cjudice au Rape &. à celle Cour, 
& de grande e piace 'peur' croi tre la d ignite Se autoriti des 
Fvtques, felpa. Is pretend ili , stufi nue i\ oh dit , par ce incys» 
avute la coll attiri d- tori lei ijinijices de lear Dicci fc , Src. 
Cosi Lanjae in ima Lette a de’ 7. di Giugno 1502. dice, che 
quando 1 Vcfcov lì erano mcrti 0 n Je mani e co* piedi per làr 
rare .quella dichiarazione, cela avuti e te trevvè , fi mauvaìs , 
qu on riet} ojoit plus parler . I. fu, in giazià di qùc' lehiamazzi 
e non già di alcqna loda ragione , che quella dichiarazione 
non lì lece ? ed in quell* incontro, erme in pi fi altri , la ra- 
gione c la Religione fi f 'inadatta dalia, Poi. t ea .. 

Cjq) Sup-ra gli Articoli della ìfiitunw , ferine , che il dire 
affol utilmente \ l’ i/i i lozione deVejcov: effef de jure Divino ,, 
era opinione fai fa e erronei , &e, ) Dalle lettere del Cardi- 
nal B or romeo non fi feorge , che il Papa ersi polit.vamcnrc 
abbia trattato da l'alfa la opinione della' ifrituzionc de’ Vcfco- 
vi di Diritto divino. Ma è poi ben certo , che , qualunque 
opinione ne averte , non volle mai permettere , che con un 
Canone li. «Beh ara (tv» che quella irt tu zinne era tale , pel ti- 
more del pregiudizio , che pò tea rifornirne la Ina autorirà . 
Con tutto ciò ., perchè una gran parte ile' Padri incl m.va a 
quella dichiarazione li penso a dare un tal giro alle pa- 
role del ,Cahoufi , che ciàfcuii a fio vantaggio interptetnr 
lOvpotel'fe . Ma infu.ie dalla pazicuza e derterirV de’ Ro- 
mani fu vinta la reiiflcnza de' Prancef , e dégii Spa- 

g iu.di • L a irt.tuzidqé de,* Vcfcrvi uni fu dichiarata di 
trino ditVtto . La Jor dipendenza dal Papa fu cirri remane 
Riabilita colf ottavo Canone; e nel tempo freiPJ iurfirettamen-* 
te yi s infognò , che 1 ' autorità-, che avevano , la r.Ccveva- 
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no per la mediazione del Papa ; il che era Tempre fiata »l 
grande feopo de Romani , e perfettamente fi accordava con 
là opinione , eh* erti volevano far ammettere ; Che non vi «- 
ra , che il folo Papa riabilito immediatamente da Gesù Grillo; 
e che tutti gli altri Ve'fcovi erano tali per mezzo del rapa . 

(i.) E tulio quello, che il Papa fi , lo fa Cupo , mediante 
luì . ) Oueflo fenfo di Fra-Paoló è fiato da A tue lo t tradotto a 
róvelcio , Tacendogli dire , che tutto auello, che il Pipo Ja , e* 
fatto mediatamente da Cesìt Grifo ; facendo i cosi Gesù Critt->. 
T ifimmento del Papa; laddove Pio IV. pel detto di tra- Pa- 
olo, taceva elfer il Papa lo finimento di Gesù Cnlto , il qua- 
le non operava fu gli altri , fennon con la mediazione del i a- 

E ferine per rtfoluzicne , che ovvero fi tralafct afferà 
afjolutainente le parole de gire, divino , ivvero fi pioponef/e 
nella forma eh' egli mandava , , &c. ) Avvegnacehc. il Canone 
parefle conforme alla dottrina , che a Roma fiabdir ti v “ ca ’ 
i\on fi ebbe però coraggio di proporla in un inodore cr 
Soltanto arto a rivoltare ancor più gli Spaglinoli c 1 
fi . Si diede pertanto un altro giro aita cola; e a nne.q.1 - 
comodarli a' varj geni de’ Prelati , il Papa , in {uogo di un ^ 
mandò tre differenti forme del mede fimo Canone . Nel P * 
ma, ch’era quella che a Róma li preferiva », fi dice v a - 

tema a chiunque dicejje , (he i Vejiovt eletti dal P*P* Pf 
caricarfi /opra di ef/i di una porzione di Jua Jollccitudine , 
'iien erano fi abili ti dallo Spirito Santo , per jk uldar f. (f 
fané della Chiefa di Dio , alla quale erano *<&***■• j\ eU * 
feconda fi condannavano quei, cne dicefiero , che 
il Grado Vescovile non era. dato ifìituito da Gesti Crrto. Nel- 
la terza fi fottooonevano a cenfure quei , che fofien 11 ? 

i Vtjcovi non erano in alcun illùdo iOittntt dii Gesù J • 
Donde Roma voleva, che s' io feri ile , che i \efcoVi 
bensì il carattere da Gesù Criftn , ma la g.undizione 1 ave- 
ano dal Papa dottrina tanto inudita nell Antiche i 9 . 

ricevuta e favorita dagli adulatori e partigiani del P 31 

M (u"oh 'parer del quale , come Cattolico , non & : 
partire - ) Se il fcntuncnto di Caterina , nel partic . _ 
Refidenza , era il fentimcnto Cattolico ; dunque i cn, ^ 
favorevole a! Diritto divino era Eretico, ler tei coi t 
molto Cattolico il Papa medefimo ; potqhù qualche „ 
confettato , di non elfer oppofto a qual feiiumept , \ . 

le forfè era il vero , e altresì , . che , VeJcW fa f* 
reva , che avellerò linoni fondamenti per foftenit , 
detta Refidenza era di Diruto divino , e t» °S”‘ o ’ 
ch'ella dovrà elfer enfi adita inviolabilmente . 

Probabilmente ho fu quello punto non 

fenuonsè quando comincio a vedete & > ‘ tja 
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DEL LIBRO VII. 

M j fuoi intereffi ne rifultavano . In Roma non vi ha Ercfg 
più grande di quella , che urta le pretenzioni o bene o mal$ 
fondate' di queila Corte-. 

(34J Ma uvtntotto arrivò nuova della battaglia in Francia 
fuccejja il dt cianite , &c. ) Gl’ iftorici non fon d’ accordo cir- 
ca il giorno di quella battaglia . Fra Paolo la mette a’ 17, 
Rmnatdi a’ 18. Amelot , dopo Mezerat , a’ 20. Da Pallavictno 
e Adnam c tncfla a’ 1 p. e la flcfià data è feguita dal P. Da- 
niel nella fua iftoria , come pur da Bel caro , il qual dice , 
che l'Armata emendo arrivata a’ (8, vicino a Drcux , i Ge- 
nerali la fecero pallar la riviera in tempo di notte » e le due 
Armate eflendolì melle in ord ne di battaglia, il combatrmen- 
to legni epa un fuccelfo cosi ineguale , che 1 due Partiti ti: no 
fucceliìvamcnte vincitori e v-.nti ; benché inline la vittoria rc- 
flafle a Cattolici • Par che dal 'Ivano nel fuo , racconto la 
ftefia cofa li accenni ; poiché a’ 15, fa avvanzar 1 Ann Ata del 
Principe ad Ably , a' 16. a Callardon , a' 17. a Maintcnon , 
indi ad Auet , dove 1 ' Ammiraglio , dopo aver c'-nfumato un 
giorno a rimetter in ordine la fua Armata , fece alle lue 
truppe paffar in tempo di notte la Riviera d’ Pure , e fu dipoi 
attaccato dall’Annata Cattolica ; il che guidamente cade ai 
19. eh 1 é il giorno ind cato altresì da Santa Croce, , nella fu» 
lettera de' 22. Dicembre 1562. 

_ ( 2 Sl E in quella fiate furono fino quattordici ef eretti forma- 
ti , Scc. ) Ciò difficilmente credere lì potria , fé non ci fofiè 
attedato dagli Storici , che ci rappre fontano lo fiato deplora- 
bile, in cui era allora il Régno di Francia. Intanto già quafi 
per tutte le provincte , dice Adriani , Jra /' una parte e l' al- 
tra fi combatteva ,e fi mettevano eferci ti in campagna , fi ruba- 
vano terre , fi uccidevano l’uno I altro , che quattordici eftrct- 
ti quefiit fiate alluna volta fi trovarono fuori . In fatti , per 
poco che li leggano gl' 1 fiorici di quel tempo, come La Pope- 
liettierc , D Ah bignè , Bravila , bei caro , 7 nano , ed alenai al- 
tri, non lì vede , che Armate in campagna , che fedi zrrf- 
n *i’i'in5 ) dhe ftragi ; e da ciò naice tal confulìone ■ 

nell 1 fiori a d mici teiry>r> , cjie appena fi può tener dietro a- 
gli avvenimenti di ima guerra , in cui non minor comparla 
lece il turo re , che la bravura. 

(td) Di quefia vittoria , che per tale Ju dipinta , febben non 
molto meritava il nome , fi rej ero grazie a Dio in Trento ■ - — - 
facendo una Frccejftone , &c. ) Il giudizio dato da Fra-Paolo di 
quella vittoria , é tacciato di maligno da Ballavicino lib. 19. c. 
} °- Ma d altra gm fu non ne lum parlato gli Storici Franteli ; 
1 quali anyrmauo , che la perdita tu all’ incirca eguale d’ am- 
be le parti , che peri anche più Nctyltà dalla parte de’ Cat- 
tolici ; che 1 Amrtviraglio di Col oc dì fece una onorevole riti- 
rata, e che ii giorno dietro voleva anche ricominciate il cpm- 
batt/jneato nn «ha parda che a’ vincitori quali altro non lò- 
fio 
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f;ò cho I’ onore del campo di battaglia ; ii che fu di ramini 
gloria al Duca di Guija , il quale col Ilio valore c direzione 
riacecfe la onichia, ed i l'atroiici, di quali vinti eh' erano, 
fece clTere vittorioS . Così- le ne parla dal Tuano , c, dòpo 
lui, da quan tutti gli Storici Franiteli . Nè d’ altro modo He 
parlava lo dello Papa , fe fede li preda alle Memorie ili 
Dupt/j , p. ; 'y. e ^99. ]' ai ti. /iti s etilendu , ,thce ti-’ Pitie - in 
una lettera de’ 14. Gennaio , //u gii Cnr.ercgatio» Sa Saintgié 
fi he unii uj> plus grand', s d:m jlvaciom , qtt die e(l e» U^ite de 
fitti "J\tìoirf , c Io dell') ' in un' altra lettera de' 9 . di Marzo : 
Sa Aite SainUti per feveraiit., die' egli, ave e contenatice & rum 
reici /tienici de dettai» é* mal comunment , pi piuvoìt feu/frié' 
que jt nomina je vette v{ (Io ire > & dijeit , qtt il n e» a eli 
ancunc . Se fu maligno P.a-Vaola a parlar in quella guifa 
della battaglia di Dicux , che li avrà a dire della ap morte ? 
che ne aveva i I Papa . 

(>7 ' Facendo una Pocdjfom , e cantando una M fi , &c. ) 
La Meda e la Procedi me non ihrdao per ringraz : ar Dio del 
lacceffo della battaglia di DreuV , come ci dice Fra- Paoli { ; 
perché la nuova qon capitò che la fera di quel giorno , in 
cui quelle due iole erano date fatte . (L oggetto di farle Ri 
ijbotsì il chiedere a Dio la prof perirà dell' Armata Cattolica , 
e la pace del Regno . Celebrala Jint jr le turni proci/jìu prò 
pace & tranquilli /afe resini Galli arti:» , ir extirpaiione li «ire - 
Jeo» dt di regni, dice il Ycfeovodi Verdun nel fuo Glorila! del 
Concilio -. Ma la nùpva della vittoria eiréndo venuta lo dell!» 
giorno, fi trtmò alla Chicla per renderne grazie a Dio , adut 
jwiHnam ‘remiti um adìtvus graziai D j o citm Cantico fe Dctmi , 
Lo dei fi confermali eziandio dall’ Aiitor del Giornale pub- 
blicali) -lai P. M. irtene . 

(> 9 ) dd{a quale P rance feo Del taro Vefcovo di Metz , fece 
um orazione, &c. ) Non in quel giorno fece la orazione, ma 
il di io. di Gennaio-, dì detonato ad un lino va e p ii fojen- 
ne rendimento di grazie , è nel quale il Cardinal di Lorena 
cantò la Meliti , c poi trattò 1 Card’ nuli , gli Ambafciadori, 
e m In Prelati . Ma i. Col. Ampi. T. 9 ; p. ito;- 
(?9) gli Am'mjci attori , alia prcjevtJzjyite , aggiunfero la 
J ‘>ta appendile , per non chiamarla /.rote-la ) Ha ragione 
P -Hi avi cimi , |i|>. 19. c. 11. a notare, che quella minaccia non 
coyiparifce nello Scritto', che nel tempo fteif) fu iniprclfo-a 
Pipa , nel quale lì diceva , che quanto alla concemonc di 
li Articoli lì ripfifava interamente fui Concilio . Ma è 
rtonperfsutn vero , che negli ordinari foro difcorli da' Franceli 
apcrtainente d. cevah , che , fe non li fndd; sfaceva alle lor di- 
rnhiid? ; fi appiglierebbero al paitito di fare In cala loro i 
Regolamenti , clic pareiTer 1 ncceflàri . Ciò è adente <la Vi- 
J /Dirti nelle fife lettere , c r'feontralì in varie lettere del ile 

di Francia , 0 ne’ d'fcor-i degli Ainbafeiadori , In mia lettera 
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He’ 30. Novembre , dopo aver riferito le dimande de’ Mini- 
ffri di Francia, Vi/conti d ce , che , benché prevedeffero , che 
le farebbero rigettate , non lafciarono di proporle , con l' idea 
di tornarcene a cala , e di far ivi que provvedimenti , che 
convaliderò ; a fine ih pigliare occajnn e èli ritornartene , e Ja- 
re le provviftont , che desiderano in caj'a loro . Allo dedb mrdo 
in altre occafioni d efpaMÌe anche il Cardinal di Lorena ; e fe 
allora dagli Ambafciadori non lì fece la delta protetta , lì ve- 
de almeno , eh erano in tale dilpoji zinne . 

(40) Inclinarono a mandar il Vefcevo di Vi ter ho , &c. ) GÙ 
Articoli non fiiron portati da quel Velcovo , ina eia un Cor- 
nerò fatto partite il giorno innanzi ; benché da prima avei- 
fero avuto in animo di mandarli per quel Prelato . 

(41) Quello , per conjclar il padre della milerabil morte Ai 
un altro figliuolo Cardinale ,) Cioè Giovanni Cardinal de’ Me- 
dici, il quale , al dir del 'Luano lib. 7,1. rum. 3. fu affafTina- 
to da Gurzia fuo fratello , il quale , avendo antipatia per lui, 

10 uccife in un ridotto da caccia , in cui erano inficine . Ma 

0 fi» cne quella iftoria fia talla ; o fia che Lofinio lor padre , 
per ! onore di fua famiglia , abbia proccnrato di farne finamr 
la notizia , da molti Storici è dato diritto ,che 1 ' uno , e 1 * altro 
crau morti da febbre contagiofa . Cosi almeno dice Adriani 
hb. 17. p. 123?- Ciaconio e Latildc , nella fua lettera de’ 28. 
Novembre , riferita da Dupuy. Mem. p. 345. Ma affi (.tirandoci 

11 Ivano che fu fatta correre quella voce per occultare la ve- 
rità del fatto , egli è alfa 1 difficile il rilevare , qual di quelle 
due relazioni fia più fedele . Quel che vi ha di certo , fi c , che 
dal Vefcovo di Verdun , che allora era a Trento , nel luo 
Giornale , il racconto del Tuono interamente confermali . 
Hujtn rnenjis initio ; die’ egli , Pius IV. dum Cardino 1 cs crea- 
vi t udmodum }uvenei , unum nepotem Card. Man tuoni Legati , 
alterimi, filium Ducis Fiorenti a , qui jurgium habens cum Jra~ 
tre paullo poli obiit gladio , quem Jerun t novem tantum annotum 
JvilJe, Quella narrazione non e molto elatta ; ma almeno fi 
vede, eh' é fondata fu la voce , che correva dell' aflalfinio del 
Cardinal Giovanni de' Medici ; fatto da fuo fratello , tal qua- 
le allora raccontavafi , e quale \\ Tuono dice di averlo apprete 
da Vafari , il quale poteva edere bene informato . 

(42) Fu risoluto di fcriver a' Legati , che il Canone della 

1 Ai turione de' Vefitavi Jofje tonnato con dire , -&c. ) Noi ab- 
biam già effervato , che il Papa non fi era riftretto a una te- 
la forma , e che ne avea mandato tre differenti , ma tutte diret- 
te allo fteffo feopo ; vale a dite , ad efcludere la dichiara- 
zione del Diritto divino dalla iftituzione de’ Vefcovi , o a 
non ricrnofcerh (labiliti da Gesù Grillo , fennon per 
meizo del mediato minidero del Papa ; che era appunto quel- 
lo , che da Francefi e dagli Spagnuoli {offrire non fi voleva . 
Benché Fra Paulo qui sfattamente uon deienva alcuna delle 
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Formile propone , egli è peni chiaro , che ne ha perfetto* 
mente comprefo il feufo . Vi/ conti nella ina lettera de' 5, di 
Gennai’ parla, come Pallavicino , d’ molte forinole mandate 
da doma ; e ini ftup feo , che Fra Paolo , e he ha veduto quel- 
le lettere, n n ne rammenti , che una fola; forfè perchè li è* 
unicamente attaccato alia principale. 

(4:) Ma nel Decreto della dottrina , efiende (Jero le parole 
del Concilio Fiorentino , le quali- Jono , &c / . ) Vi è una inavver- 
tenza , ma d poca importanza , in quel che dice Fra Paola 
che nel Decreto della Dottrina (fendere li dovellero le parole 
del Concilio di Fioreuza. Perchè , al dtr di Pallaviem» , lib. 
29. c. 12. imi nel Decreto dottrinale , ma nel Canone , 
quelle parale inferir fi d’vevano . 

(44) Non così lofio Ju il Corriere /fedito per Trento con 

I n ile lettere , che arrivò Viterbo con la ri J orma de' Francefi t 
re ) N> 11 fii , come fi è veduto, il Vefcovo di Viterbo , che 
portò quegli Art eh , ma un Corriere partito da Trento uq 
giorno prima di tu' . . 

(45) Infi.’me con que ' Padri, che a loro fofje parfo afjvmert 
in compagnia . ) Per quello fi ha dal Giornale del Vel'covo 
di Verdun , furono il Patriarca di Aquijeia , gli Arcivelcovi 
di Otranto , di G anata , di Fraga ,, di Rollano , e di Lancia- 
ne ; e 1 Vedovi di Cinque Chi e/e , di Modena , di Qrenfe , di 
Lenda , di Smuragli a , di Aquila , Ji Tot taf a , e d 1 Verdun , 

(46) fi doto lunga d/jc affieni contentavano di ammettere , ch( 
fi diceffe principale /otto il Romano Pontefice , ma non dipen- 
dente , ) Quella è (tata fempre la dottrina di Francia , che il 
Pana é il primo de’ Vefcovi , ma non che gli altri abbiano 
il lor bu g > da Ini . Si r eonofee ben in lui una prerogativa 
di onore e una maggior ertela di giuridizione ; ma non un 
autorità di differente natura . In una parola, quel , che a Ro. 
ma fi vaor (iati l.r come un Dogma, da Francefi riguardali 
come un errore . Come mai conciliare (ina oppolisuone tanta 
Clfenz ale , e tanto, irreconciliabile ! 

(47) A'cuni anche ripugnarono a quelle parole , che i Ve/ co- 
vi fieno chiamiti dal Papa in parte della cura , &.c ) Que- 
lle parole , benché ufate da alcuni Padri in un buon fenlo t 
ne aveaao un > aitai cattivo in mente degl' Italiani , i quali 
con elfe vulcano far intendere, che i Vefcovi propriamente 
non erano che i Vicari del Papa. Per quello i Francefi e gl» 
Spaglinoli con tanta r l'oluiion vi fi oppimero ; benché ricono- 
feer voleirero, eh? inficine col Papa erano a parte della cura 
delle chiefe 1 E cosi le medcfipv? efprellì mi pofibno effere fu- 
fcetribili di fenfi aff li divertì ; e benché adoperate da Autori 
rifpettàb’l’ , non debb n i fpeife fiate riceverli nelle decifioni 
d’ Fé J ■ , Te n >u con grande cautela. 

(4H) K nel cafim dell autorità di pa/cerc e reggere la Ghie, 
fin universale , allegando in centrane t Sic.) Fu quella una del- 
** “ ”i- ■' le 
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Jc maggiori difficoltà , e nel Concilio diede occafione a ti£- 
quenti contralti . Quanto erano preminoli 1 Romani di far 
credere quella efprefllr#e , tanto crapo impegnati a farla ri- 
cettare i Francdi c gli Spagnuoh , per t-mire ebe .con elfa 
ìtabilir fi volelfe la (upenontà del Papa f^pra il Concilio . 
( Dup. Meni. p. 482. Vije. I.etr. de' 2. Febbràio . ) Ma quel che 
imprende , non é I* réiìdenza di que’ Prelati ; ma la , loro con- 
diicendenza , a fegno di ricon-lcere nel Papa j autorità di reg- 
gere tutte le Chiefe in particolare . Gli Antichi non gli ave- 
vano accordato mai tanto . Ma i tempi eran tanto cangiati , che 
quel che gli _ Antichi avrebbero fumato un eccedo , da' moder- 
ni una- diminuzion dell’ autorità Papale riputavaii . 

(49) Che il Cvftanzienje , e Yalilecnfe Jofiero Conci!] Gene- 
rali ; e che quel nome non potea combattere al Fiorentino , & c.) 
Ciò politi vamente fi afferma dal Cardinal- di Lorena nella fua 
lettera a Breton Ino Secretarlo ( Dup. Meni, p 55Ó. ) in cqi 
dice , Od en Frante on tieni le concile de Confante pouf ge- 
nerai eìT toutes fes parties que l' on Juit celiti de Bàie , sP tieni 
on celui de Florence pour tela l' on fera flutot mottrir les Fran- 
cois , que d' aller au cannane . E ciò viene atteffato altresì 
da Vitconti nella dia lettera de’ 2. di K-bbrafo 1563, 

(50) Ma fi contentavano , che fi diceffi: .aver autorità pari a 
quella di S. Pietro , &c. ) Dagli Atti di P aleotti non a riparile?, 
che quello veramente fotl'e il foggetto della deputa, ; ed 4 con- 
trario può arguirli dalla forma dell ottavo Canone, che d ave- 
va propello, ed in cui lì pronunziava Anatema contra quei, che 
diceflero , B. P et rum per infiituttoncm Chrjfit non Juifie pr imitili 
inter Af ofìolos , Z? ejtts Vicariunt in terra , vel pe ceffi non efie 
Ptfit in Kcclefia unus Vontijex Vetri fucce fior eque aqualis autho- 
ritate regimimi &c. Da ciò lì vede, che non fi voleva già Rabilire, 
che l’autorità del Papa folle eguale a quella di Cejù Crifto ,mafò- 
lamcr.tc quella J.i S.Pietro, nell'autorità del Governo. Ma ciò dqi 
Francefi non fi voleva ammettere in tutta la (Via cfiela , .per 
thè loftenevano , che S. Pietro aveva avuto molte prerogative 
perfonali , che p a (fa te non erano ne’ fuoi fuccefiori , Non è 
dunque al cafo il rifieffo fatto qui da Fra-Paolo , che i Pipi 
non volevano contentarli di uu autorità par» a quella di S. 
Pietro , per timore che fi volcfle obbligati', a imitarne la pò- 
vertà . E* un gran tempo , che fi è trovato il modo di fcpara- 
tc quelle due cofe , e che hanno perfuafo il pubblico , che no© 
vi è confeguenza dall’ una all' altra . D uopo é nonpertanto 
confeflare; a giuftificazion di Fra-Paolo , che in una Memoria 
di Visconti , de' 24. d» Gnigno, vi ha una cofa , che Ira po- 
tuto dar motivo a quel r.fleflo del noftro lftorico . Imperoc- 
ché da quel Prelato fi nota ; che le non fi va d’ accordo lui 
forniolario mandato a Rema, i Principi potranno maravigliarli, 
che il Papa non ne fia contento , avvegnacchè fe gli attribui- 
sca la lleOa autorità che a S. Pietro j e li Principi pot-dant 

' C 2 ■ ■ fnn* 


4 ® 


annotazioni 


prendere qualche ammirazione , che non refi contenta , ejffendoli 
attribuita la medcfima potrffà , che aveva S. Fietro . Da ciò 

f irebabilmcnte è nata la riflelfion di Fra Paolo ; di cui però il 
olo fondamento par che fia I’ apprenfion di Vtjconti , non la 
reai ripugnanza, che aveffe avuto Roma di accettar il propofto 
Canone. \ '• 

(51) Ma offendo giunto a Trento Martino C'omero , Vefcovo 
di Varmia , &<?. ) Non era peranco Vefcovo di Varmia , ma 
lo fu dopo . Allora vi era il Cardinal 0 (io ; e Cremerò \ da 
lui preio per fuo Coadiutore , gli fnecedette . 

(52) Poi aggi unj ero una delle cau/t di dif cordia ejffere , che 
dui Secretano non erano feruti fedelmente i voti &c. ) Il Car- 
dinal di L arena , in un' contrailo avuto coll’ Arcivcfcovo di 
Otranto , fece lo fleffo rimprovero in piena Congregazione , e 
diire , che , avendo contata 1 voti , gran differenza vi era tra 
le fne Note, e quelle del Secretano ffPa/lav. iib ip. c. 14. Se 
vi folte tagione, o nò, di averne di ciò fofpetto , io non pollò 
farmi mallevadore; fa bene, che dipoi gagliardamente s ’ inil- 
flè fu la necelfità di avere due Secretar} ; dal che fi dunoflra , 
che i folpetri realmente vi erano , benché forfè tollero infufil- 
ilcntl , r • 

(5;) Dalla venuta del Vefcovo di Affi. ) Per errore, che, 
fenza dubbio , imputar fi Jebbe piuttoflo all’ imprefiòr , che 
a Fra-Paolo , fi legge Vefcovo d Affi , in vece di Auffa . 

(34) Il Jcgtunte giorno furono dati fuori gli Articoli d‘l 
tnmomo . ) 1 / Autore del Giornale pubblicato dal P. Alar- 
tene , dice che furono propolti ai 4. 

(35) Contradiffe a quella opinione , che nella Chiefa vi fi a 
Autorità Jopra In materia de Sacramenti , &c. ) 11 Cardinal 
Fallavi cìno , lib. eo. c. 4. foftenta , che nel voto di quel 
Dottore , eh’ è» riferito negli Atti del Concilio, nulla di fa- 
migliante fi legge , e che non fi vede , che fu quel punto ab- 
b a- avuto alcuna difputa con Salmerone ; ed afficura , che la 
medesima cola è attellata dal Vefcovo di Modtna in una let- 
tera al Cardinal Morone . Qiieft* autorità è decilìva ; ed io 
fono ancor più perfuafo dell abbaglio in ciò prefo da Fra- 
Paolo , perché :1 lentimento quali generale de Teologi Fran- 
cefi era , che la Ch efa poteva -è doveva dichiarar nulli i 
matrimoni clandeftinl ; e dall’ lfloria del Concilio fi vede » 
eh’ c/fi fecero le pòi vive i danze , perchè fi caffalfero i ma- 
ttinoli j di quella fatta. Ogni verii.miglianza dunque vuole * 
che, di quello fatto , come di qualche altro , Fra Paolo lìa 
ftato male informato, e che abbia attribuito al Decano della 
Facoltà di '1 eoi. 'già d. Parigi nn3 opinione affatto oppofia 
a quella, che aveva drfefo. 

(5j) Che del Vefcovo di Roma , Pontefice mnffimo , fcrttmo 
Vicario di Cri fio , f ucce ffbr di Pietro , che ha Jupvema pò teff i 

nella Chiefa di Ini » ) Cpsì li efprime il Preiìdeate Ftn 
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riero nel fuo di (collo fiampato, quar» Romani Epìfeopi , Pone 
ttfiri i Maximi , fammi Clinfh Vicariti Pàtri J ucce (forti i» Ec- 
ttefi'i Dei jm premavi pot eliti tetti habentis . Con tutto ciò fi 
uretefe, che , recitando quel difcorlo , aveiTe detto , che il 
rapa avea un pieno potere nella Chiefa un.v^rfale. ; e Vi- 
ficonti , nella (uà lettera de’ 15. di Febbraio , dice , che , a- 
vendnlo fent.to , gli pareva , che cosi aveflè detto . Egli 
quando la recitò , parlando del? autorità del Papa , jecovdo 
che a mè parve d' intendere , e mi viene confermato da molti 
altri, alh anali ne ho dimandato , diffe le tali parole , in 
U Divariali Ecclefia plcnam potelfatem habentis , fi c coni e per 
altri è fiato ferino a V. Signoria Illiha . Ora in luogo di quel- 
le ft trovano Jori ite qttefte : Suprcuiam in Dei Eccitila p< te* 
ftatem habentis . Ma Pallavicino , 1 b. 20. c. 2. gmdiziofa- 
mente riflette, non eifere veri limile, che quel Prelìnente , che 
fi era lempre oppofto alla prima efpreflnne , a.l>ttata 1 avef- 
fc ilei firn difcorfo, e che poi avelie tifato pubblicar il con- 
trario alla villa , e faputa di diigento perfone , che avrebbero 
potuto fmcntirlo . Più naturale pertanto è il credere , eilcrli 
mal intelo quel che il Prendente avea detto; che il penfare, 
aver affo adoperata una efprelfione , da lui , e da* Francclì 
fempremai rigettata , o aver commeffo una falli Reazione , di 
cui da tanti tefiimonj poteifc effer convinto . 

(57) Quelli, che tal potefih negavano , li valevano di quel 
Jondamenìo , che in ogni Sacramento fono tffenziali la mate - 
ria , la poema , il Afmifiro , e il recipiente , in che , Come co- 
de 'fittine da Dio , non vi è alcuna potefià Ecclefiaftica . ) 
Certo ò , che fé quelle cofe Piffero fiate dift ultamente deter- 
m nate da Gesù, la Chìela fu effe non ' vi avrebbe più al- 
cun potere . Ma che, almeno riguardo alla materia e alla 
forma, nulla fia fiato determinato nella maggior parte dei 
Sacramenti , evidente pruova ò il {aperti, che vi fon poche 
cofe , intorno alle quali la Chiefa abbia fatto più cambia? 
nienti , e per confeguenza più efercitato la lua poterti . Lo 
«a anche fatto qualche volta riguardo al {oggetto , come nel- 
“ Furari fti a , ora permetta , e ora negata ai fanciulli . Ri- 
guardo al minifiro , fi fiatino efempj dì aver eferc'tato lo fief- 
10 potere , e'nel Battelìim , e nella Confermazione, dal che lì 
dunofira , quanto falfa,od almeno incerta lia quella malTima. 

( 5 ^) Dicevano , che avendo dichiarato il concilio Fiorentino y 
tl/olo conf enfio de contraenti effer ncteffano ,al Matrimònio , 
* L ' ) Tutto f imbroglio di quella materia è nato dall* aver 
Eugenio , come han fatto quali tutti i Teologi , confufo in- 
debitamente le differenti relazioni , che il Matrimonio ha al- 
* a Legge Naturale, alla Società Civile , e alla Chiefa . Ja- 

J uanto è relativo alla ifiituzione Naturale , il conlenfo delle 
arti, da se folo , ne fa I’effenza. Inquanto è relativo alla 
Società Civile , le pubbliche Eeggi pofihno mettervi condizia-j 
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ni, dalle quali il contratto fi retila valido, o nullo, riguàt 1 * 
do agli effetti Civili , che tie rifultano . Infine , come rela- 
tivo alla Chiefa , la cerimohia Eccidi aflica , eh’ è la fola co- 
fa , a cui può convenire I* idea del Sacramento , ne diventa 
parte effenz'ale,, n on per lunatura della boia , ma perché 
ejlèndo fiata 'adott ita dalla Società , come una cofa necefia- 
ria ài contratto , effo ilon può efier riputato vai do , fennon 
quando quella condizion vi fi trova . Per .non aver badato a 
quelle diflmzfWni , c nata così grande diverf’tà di pareri fu 
quella materia , e fi c mal a propofiro corvftifo quel che fi 
tlùama Sacramento , con quel che realmente’' fa 1’ efienza del 
Matrimonio , c eh’ è il mutuo e libero confermo delle Parti • 
Eugenio dunque avrebbe parlato con più e fatte zza , Te, dicen- 
do , che il confenfo delle Parti è la loia cofa neccffarta al 
Matrimonio , avelie ititelo parlare del folo naturale contratto. 
Ma, parlando del Sacramento, è un malornale fpropofito il 
far riputar quel confenfo, coinè la materia del Matrimonio ; 
perche ogni materia di Sacramento altro non può efier , che 
un fegrto fenfibile applicato dal Minifiro per fa fantificazio* 
nc di quello > che lo riceve. 

(<p) E che il concilio Fiorentino avefj'e mancato di ima di* 
chi ar azione noce (Jaria , &c. ) Se Eugenio , nel Decreto attribu- 
ito al Concilio di Fiorenza, ha fatto con fi liete' quel che fi 
chiama la materia del Sacramento del Matrimonio , nel folo 
cOnfenfo delle Parti , egli non ha faputo per niente quel che ' 
fa materia di Sacramento . Qitel Decreto pertanto non ha 
mai in cos' alcuna fatto regola nella Chiefa ; avvegnacchè 
parecchi Teologi. dalle deci boni di efio abbiano formato le lo- 
ro opinioni , e nel Concilio di Trenta fe ne ba fatto ufo, 
come dì un anticipato giudizio , atto a determinar differenti 
materie . - ' 

\6o) Inferirebbe , che il folo confenfo non fi afu [le , &c. ) Per 
. la diftizion di lecreto , o pubblico , non fi fa alcun cangia- 
mento nella natura del Matrimonio . Ma per i diffordini nati 
da’ Matrimoni fecreti , la Società fi è creduta in obbligo di 
non riconolcer per validi , fenonfò quelli , che Tollero frati fatti 
con la preferitta pubblicità. Il matrimonio, che fia fecreto , 
è reale nè più , nè meno ; mà non effondo per tale ricono- 
feiuto dalla Legge v è efelufo dal beneficio, deila Società , e 
non può pretendere alcuno di quei vantaggi , che alla pubbli- 
cità foltantó fi accordano « 

(5t) Ua ni ncr V una , nè fe? f altra , fi ha , che la Chie- 
fa abbia ifi’f autorità. ) Un matrimonio cfienz'almente va- 
lido non può-eflcrc refo nullo, nè dalla Ch ; efa , qè dalla 
Stato: Ma non fi-puòdor negare la facoltà di non volerlo 
riconofeer per tale , quando fatto non fia coli le condizioni 
dalle Leggi richiede . Quella facoltà è naturalmente in mano 
di ogni Società ; e dacché una Società è la Chiefa , quella 
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facoltà le aoparriene , quanto ad ogni altra ; fp«ialm«J*e 
So le Leggi Civili concorrono a hirare le regole fub.ht« 

«x)p£hl molti gradii, covr»n^nìtà,e 
impedimenti polii per Legge Ecclefiaflua , &c- ) 1« g'J 
” Legge di Mosè Affiato avea un certo numero di grad £ 
SiiiStmitìl < di affiniti , dentro r quali v Co9 " a 'J re ^“ ™ K . 
h,o non era permeffo . Ma quelle Leggi , come P«' c ,a 
jrior parte delle Leggi cerimoniali » non erano che P q 
fopofi, nulla fu où dal Vangelo ci fi prelcriVe E M* *!? 
chè i primi Criltiani erart milchiati don tbrei , d P ^ 

Sn grin numero d. quelle Leggi fi 

che fi rinnovarono ed ampliarono que le , c ^ 

remi ai -irradi di Cniifangumità e di affinità , le qi P 
ndiiflero a un minor numero, a motivo dcgl_ un g > . 

re nafte vano , e delle ftiquietitudun di cofctenra ♦ £ 6 
dalla feoperta di que gradi , che fpeflc hatc P ri ! rta ^ L !L 

E'k'S sfeyrt 

«uè* gradi , non perchè Dio ne avelie tatto una Legge a Om- 

3e (*\) Pifimnte TimptUmentb di Volo Solenne 
Uè* nwtitci* , &c.) Si . avrebbe 

*,;iu de’ trine ini ; perchè avanti le Coltituziom acgi mu 

radori , che annullano i Matrimoni de’ Monaci hèYaCVef» 

. confiderai come validi nel Foro citeriore , benché la Ch eia 
illegittimi li riputaffe . Egli è dunque Vero , «r-me da- • 
opponeva , che il fondammo- «liquefi ;m P c demento ^ 

&£ : &£?$£!•, 
f "<tofcU *1 'm»mm , » 

monna dii Sacramento matricolale per f . 

&c. ) Cioè , a parlar pin propriamente, « ^ » an * rl ■ aella So- . 
farlo al Sacramento . Imperciocché , le per le l-egg 

cietà una perfona è dichiarata inabile a cu ' er t 0 l u p- 
mento non può aver luogo , fe la di a ‘ que Ìl» dot* 

polla è tmpolfibile. Debole era la difficoltà opp * ocrchì- 
trina da AntomoSolifto ; ma la con legnerà e^KUifia.pCtc 
facoltà .li annullare i matrimoni lecreti c piu tnfio appogg 
1- autorità della Società , e per Saftiqo . 

Principe Secolare > che in qiicllo del *r l inoliare > 
(5s) Ho» perchè abbiano i padri automa 
ì LtrmZfj de ' figliò , thè f aferir quejjo Sarebbe g»/ } » 
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Are. ) K cofa un po' ftrana , che dopo aver {ottenuto , cotti* 
fi avea farro avanti , che la Legge Ji Dio dà a ' Padri I’ au- 
torità. di maritar le loro figliuole , lì dica eretico il fentimcn- 
to , che loro di la facoltà di ar.nuWare i matrimoni fatti fenza 
fi loro eonfcnrimento . Perocché fo a loro Inetta la poteftà di 
maritarle, il loro matrimonio dcbK effer giu Jicato mulo quan- 
do è fatto fenza quella poteftà. li dire, che la fila Chela 
ha l’autorità di cafi'ar que contratti, è nn c>ntra.ld;rc la pra- 
tica di mtti i tempi , ne’ quali i Principi Laici hanno fatto 
ufo di lor potere nelle Leggi, che hanno fatto per la validità 
dc v matrimoni . 

(66) Sitatele in migrare , che nel Prelato Ecclefiajiieo erg 
autorità db feparar i maritati , &c. ) Non per 1 la natura del 
lor Mmiftero , che nulla ha di comune con 1’ efercizio del Ma- 
trimonio , fi quale propriamente non riguarda che un dovere 
puramente naturale, e che appartiene alla Religione, appunto 
cerne tutte le altre ordinarie azioni della vita , cioè inquanto 
polTono effere muralmente buone o cattive.. Ma quell’ auto- 
rità agli .Eocléliaftici c fiata data da' Princip' , i quali hanno 
creduto, che neiriino potette giudifcar di quelle cofe con pi vi 
dilìntereffe , e più integrità ; perchè , a,cagone del loro flato , 
{laccati effen.lo da ogni altro intcrclle , fu jrchè da quello della 
Virtù, e delia Religione, fon molto più att a decidere dei 
«ùntivi , eh efigono, o nò, la feparazione > Quell* il'p'ezione 
però non è 'Iòta talmente demandata al Clero, che in. ; molti 
luoghi , quelle feparaz oni comandate non fieno da’ Tribunali 
Laici , che ne fono l'G u lici più naturali ; dacché in quelle, 
facende non fi tratta che di cofe.appartenenti alla vita Civile, 
e che per confegUenza fimo naturalmente dipendenti dalla 
giundizionc de' Tribunali Civili . 

(57) Allegando che P infoiubilità fi a dalla legge naturale , 
tee. ) Su ciò il penfamento di Sofo -fembra giuftilfimo ; poi- 
ché non pare che il Vangelo abbia aggiunto cos' alcuna alla 
forza di quel legame , e che lì contenti di fondarlo fu la prie 
ma fua iftitqzione . La di iTeren/.a di Religione dunque n itila 
cangia nella natura di elfi :.e tutto, fi appoggia fu la virtù 
dell’ impegno ,• il quale, èlTendo anteriore ad ogni Religione,, 
.falHfte tal qual era nella fua ifl'tuzioiie , a riferva dell’ ecce zi; 
oni , che le Leggi divine politive poifono farvi . 

(58) E fi nfolfe di dire , effer migliore /’ tntellìgenta del 
Gaetano che anco quella feparatione di S P40I0 del fedele dall* 
infedeli. non i intende quanto al , legame matrimoniale . ) 
Par , che Gaitano , fegulto in d» dà Snto , abbia mal intelo 
il fenfn di S. Paolo , cui tutti gl' Interpetri hanno fpiegato di 
una (eparazfone, che mette in libertà le Parti di rimaritarli 
di nuovo • Ma per ciò non fi cangia la Legge della infolubi- 
lità del Matrimonio , il quale comcchè fia mfolubile di fiia 
natura , lafcia però luogo ad alcune eccezioni , come nei cafo 
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Hi Salterio ; «lai che , nonché alterarf. la regola , vieppiù C 

C °L C )^e che Ì Evangelio non ammettendo fenno» la c a tifa 
della fornicazione , è necefjario che farli in altro fenfo, e di 
ali ro ri podio , &c.) Cosi T ba imelo la Chiefa Greca , e cosi 
1 ' hanno interpretato quali tutti gli antichi Scrittoti Greci e 
Latini, i quali J>anno «editto, che, in cafo di adulterio , il 
Matrimonio era alColutamente dite ìolto ; e che la 1 arte oncia 
potea palpare alle feconde none , poiché l' impegno , per cui 
quel ietta ne rendeai» l'acro, era fiato violato dalla Parte otten- 
ricnte , ch'era colpevole di adulterio . Per verità da lunghi fumo 
tempo una dtverfa pratica fi è introdotta nella t-hiela Latini, 
ma quella delle Chiefe Orientali fembra incomparabilmente 
più conforme al tefio del Vangelo; e benché luto della Ghie- 
ra Romana nulla abbia in se dì cattivo, temeraria i cola fareb- 
be fiata il condannare l'ufo contrario ; c pure il Concilio era 
in procinto Ji farlo, le non s'interponevano le i.fianze degli Am- 
bafeiatori Veneziani , i quali , in conhderazione de Greci, 
ch’crano lotto il dominio della loro Repubblica, tifparmiarono 
un nuovo Dogma alla Chiefa Romana. 

(70) Sofia il quarto articolo ; quanto alla Poligamia , dij] e 
efler cantra la legge naturale , &c._) Almeno é certo, eh e 
contra 1 idea della Prima iftituzioije , e che quel eh era 
fiato tollerato tra gli Ebrei , dal Vangelo è fiato proibito . 
Ma la dtlpenfa che, in qnefio artìcolo, é fiata accordata a 
tutti i Sann del Vecchio Tefiamento, coihe a tutto '1 Popo- 
lo Ebreo ci lafcia in dubbio, fe il dover della Monogamia 
fi debba metter tra quei della l egge naturale , che fempremat 
IT firn riputati indifpenfabili . Non può dubitavi ,, che per 1 
Crilliani non fia un dovere , poiché loro è prefcritto dall Evan- 
gelo ; ma nella natura della cola nulla lì fcotge , che ci 
sforzi a credere r che quell' obbligo pglt uomini dalla Legge 
naturale fìa impofio . / 

(7 ;) Della proibizione delle rozze a certi temfi , brevemen- 
te allegò f autorità della Ciucia , Stc ) E (Tendo quello vn- 
affare di Difciplirfii , per giufiitìcar la Chiefa dalla fuperfii- 
zione , di cui era acculata per conto di quella proibizione , 
badava il far ofTervare , che fa continenza è fiata tempre par- 
te del digiuno nella Chiefa; e eh’ era naturale il ‘proibite le nozze 
ne' giorni confecrati alla penitenza , e ut’ quali 1 ufo Jel matri- 
monio era interdetto. Oggidì che fu quéftp !a pratica fi è cambia- 
ta , la proibizione delle nozze in certi tempi ad altro non è utile , 
che a ridurci alla memoria I* antico fpirito del'a C.hìcfa . Ma che 
prò il farci rilòvvenirc di quello fpirito , fe tutto termina nel 
ricordarli , che fi é fmarrito J . 

(72) Il Dottor Cornelio difp ambedue gli Articoli , terzo , 
e quarto , ejer eretici, perche erano dannati, in piò Decretali 
Pontificie . ) La pruoya ? corta, è m peccato, che *on Ha 

déri- 
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decìlìva . Per conto di quel Dottorre » quanti pift Articoli XI 
fede non avrCIfimo » che quelli del Concilo, le tutto quello» 
eh* è condannato da qualche. Decretale; folte Ercfia ? E pù- 
jy’lÉbt di quella pnpofi/ione era Un de Teologi del Con» 
«Ilio , a cui lì dava più orecchio ; e dalle lettere ai Vi (conti * 

• dalla Iflotia-jdi Pallavìàno , rilevatela ftima , che in T rea- 

to di lui fi ficea , c 1* accoglimento , che gli doveva efiet 
tatto in Rotna. Ma nel Concilio foyeilti Volte il merito di 
un uomo non da una vera érudÌ2ion nvlnravati , ma prende- 
vafi dalla buona o cattiva opinione , che avea dell’ autorità 
e potere de Papi * • • \ . . • ». 

(71) Addttfi'e per efsmpio il Concilio Ccfantinopolt tatto di 
'fruito , che Jegyt T (finitone mandata da Agatone Pvntefi. 
ce. ) La lettera di Papa Agatone non fu mandata al Conci* 
lio in Trullo , perchè quel Concilio non fi tenne che nel' 691. 

• Agatone era .. orto dicci anni prima ; ma fil mandata mi 

Concilio di C'oftanttnopoli , che fi tende nel 680. ‘ _ 

(74) E il Concilio Calcedoni fe , il guai e non foli ftg»> « 
tua venero -, e adorò la j enfiti za di S. Leone Va (a , &c. ) Se 
da que’ Cortcilj con rifpetto {orto fiate ricevute qnelle Lette» 
re de* fàpi * c'ò non fu perchè infallibili li credefièro , ma 

P rchè vi riconofeevano irt effe la Fede della Chtela . Ma dal» 
aver que' Papi fofteililto la Fede , non ne feguiva , che i 
lor Saccefforì errar non poteffero . - , 1 . 

(75) diluviandolo anche Kcvmenìco , e Pafor d.lla Chtefè 
imperiale , &c.) Non che lq cohtideraffe come il Veteovo Uni- 
verfalc , titolo derelitto da S. Gregorio , come p eno di ambi- 
zione e di fallo ; ma perchè lo riguardava, come il pruno Ve» 
feovo della Chi e la Cattolica, e perchè 1 Vekoèi particolari 

£ rendevano allora affa, fovente il, titolo di VeLovi della Chi*» 

1 Cattolica ; come ha diinoftrato de tjiunui nelle lue lette** 

P. 1. Ep. 4 * \ ' 

( 7 C) E dopo ai<er portalo diverfea uteri tat ragioni, per 
mo fi rare che le parole di C'ìfo , dette a dietro , Palei le 

, mie pecorelle , fignifichino altrettanto ; quanto je trvefje detté- 
Rcggi e governa la mia Chicfa UtwVeri'ale , &c. ) teli è 
Cerro, che non avendo. Gesù C rifio .determinato i c ni-.ni dell* 
million di S- Pietro , le PecircUe lignificano' tutta 1 ampia 
ntoltitudirte de' Fedeli. Ma effondo quelle parole dirette tan- 
to agli altri Apertoli., quanto a fi- Pietro, il quale , afpir di S. 
Agofino , quT altro non fa Che rapprefcntareli ;'da effi Utente 
di piti fi conch-ude per il iuo "Velcovato liaiviifele j -ch€ 
ner quello' ai nitri gli altri A portoli . 

(77) Che il Pepa può dijpenjace contrtl V- Canoni , con tré 
gli ÀpCjfolì ,/ 1 in tutto V jus Jivipnm • ) Perchè in tutte le 
tftitii2ioni pqfitive vi può qualche volta eiiste il calo delle 
D Hocti fe , (* autorità di concederle effonzialmeme lpetta alla 
Chiefat che ne fa ufo per m«22o da' luci Mmiltri » A» P«- 
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ché aneli’ aàtorità per tal modo divifa avrebbe potuto cagio- 
nar di lordine, o confufinnc ; di confenfo o efpreifo o tacito 
lì è convenuto nella Chiefa Occidentale di lcaricarfi delle 
grandi Difpenfe fu i Papi . Non è però, che in quello ab» 
Giano piò autorità dì un. altro Vefcovo ; ma li è giudicato » 
che per confrrvar 1’ ordine » meno inconvenienti nascevano 
dal rifervarc quel potere ad Un folo , che dal lafciarlo cler- 
citare indi finitamente da tuttt^Iri ogni altro fenfo la malfima 
di Cornelio è un errore ; e un errore più perniciofo di tutte 
1 E reTIe . ' , 

(78) Che tò propria Calme, dopo. Dìo, dipende dalla Janti- 
ìù del Vupa - ) L’ ordine «Iella Chiefa , e per confcguenza 
la conlervazionc di efTa , dipende, fenza dubbio, dal mante- 
nimento della ftibnrdinazion de’ Pallori Ma , in quello fen- 
fo , non ò il Papa niente più neceflario alla Chiefa , di quel 
che' fieno i^li altri Miniflri , che a lui fono lubordir.ati . Se al- 
cuni Popoli fon debitori ai Papi della lor converlione al Cn- 
Biancfino , quello è un fingolar avvenimento , «I» cui noti fi può 
trar vantaggio pef illabi lire la d’ pendenza, che hanno i popoli dai 
Papi per la loro fallite . La fallite di ciafcun particolare non di- 
pende che da Dio , e dalla fua grazia . Ciafcuna Chiefa può 
fullìftere* fiotto f economia de’ fuoi propri Pallori . La Supre- 
mazia de' Velcovi di Roma non è tanto fiata (labilità pec 
la falute di ciafcun Fedele, quanto per mantenere la unione 
di tutto il Corpo con la dipendenza da un folo Capo. E fo- 
lamcrtte in quello fenfo debbcli inrendere quella malli ma pre- 
fa dà. una lettera di Bonifacio y Arcivefcova di Magenta , la 

J iiale intefa d' altra gurfa farebbe falla.. Ma benché quel 
retato, il quale, in qualità d Inviato del Papa per la con- 
versione de’ Popoli di Germania ftendeva 1 ’ autorità «le Pa- 
pi molto di là de ! fuoi giulli confini , abbia fpefl'e hate ec- 
ceduto nel poter, che loro attribuite ; dal tenor della Let- 
tera, da cui quella malfima 6 prela , nonpertanto fi ve le , 
eh* egli in altro fenfo non. la intendeva , fennensè in quello 
da noi efpofto , atforché dice , aver i Papi così grande influ- 
enza in tutto quel che fi fà nella Chiefa , che dalla loro 
attenzione , o negligenza , c da’ loro buoni 0 cattivi efempj , 
là falute di una infinità di popoli dipende. Ovod fi \ dee 
quel Prelato , ut Jumwòpere fibi & omnibus txptdit , 
irreprehenfibiltm Jefe conjervare ftvdutnt ■ • ■ ■■ univerfùm 

pene mundum Jecum * t toni t uni & Jollìarum pu/ì De uni cor- 
rere Jacit — - fi vero Jve & fraterne: jalutis negli- 

gevi deprehenditur inutilis & remiffus in operibus Juii , & 

infuter a bono tacituinus * innunier abile s poppi os cu ter- 

t' u tini Jecum ducit primo mancipio geli enne cui» tpjo piagli 
multis in etemum vagala turiti . In quello folo fenfo Bonifacio 
dice, doverli credere «fa cialcheduno , che la fua falute dalla 
confcrvazione del Papa «lipende ; perché altrimenti la malfima 
" w. farcb- 
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farebbe fai fa , e per giurtificarla una debile ragione farebbe 
il dire , come Cornelio , eh' ella è dì un Martire . • 

f7ol E erano eli articoli Podi in coni ulta ilici affine , «c. | 
fallavicino lib- io. c 4. vuole, che non fnffero pnt che do- 
dici , e che gli altri fono d invenzmn nella lama , che U 
ba inventari per mai gniti contra la Chiefa Romana . 11 Car- 
dinal eia Mula in una lettera al Cardinal Senpando t , riferita 
da Uuptty Mem. p. 404. dodici ff ne nota . Sono 
qui dodici capi, /opra i anali Jua C‘farea Maefia fi dice aict 
tatto cor. fui tare : e ciò altresì conferma . da alarne altre et- 
tere citate da Pallavicino . Con rutto ciò Vijcontr , in una let- 
tera del primo di Mario , alGcura . come b ra Path , che fu- 
rono 17. S; è fparfa voce de dinamite articoli „ che ture ina 
mandati £ Ijpruch' , e molti ne hanno già avuto ^/«.Proba- 
bilmente da quello Autore il noftro Storico quel numero -ha 
prefo . Partito però migliore mi fembra il credere s p al torn- 
eino , benché evidentemente da V,j conti apoaeifca , che h rtil- 
fero realmente 17. Articoli , chine proporti all* Imperatore ma 
probabilmente quel Principe non ne fece porre m confulta che 

d °(So)’o««/ ha la loffia di Ce/are , vacante la Sede Roma- 
na, e aperto il Conni, 0. ) Quelto Articolo , come pure li tw 
14. ic. e 1 6. fon que', che Pallamano ^ pretende edere Itati 
fuppollt • Ma può darli , che fe non lì delibero fu quegli Ar- 
ticoli , non lì abbia però mancato di proporli all Imperatore, 
il quale , per non irritar troppo 1 Romani , non Credette bene 

ferii confulta re con gli altri . . ' . , , ; à 

( 3 i) Se fi può trovar modo , che 1 Padri - — - fimo liberi nel 
dire i lor voti in ConciliiK . ) Vallavi ci no { nferifce quello Arti- 
colo un po' d, fiorente mente . Perchè in eff» lì chiede 
pd9 trovar modo, che ne Juffragj , che fi d avaro nel Concili*, 
è Padri tollero liberi si. ri /petto ai Papi, che ai Primi pi . Ma 
nel differir quell Articolo , il Cardinale intenta ima calunnia • 
Fra-Paolo , accufandolo di non aver latto metu’on che del ia- 
, c non de Principi, quando egli all irteli» modo parla de 1 
0 c degli altri , e il minimo avlito non ha lauiato all ac- 
lid • * ; 

(82) Biffe , che /’ autorità iiitjpenjat nelle Ue.pt umane, 
era nel Papa affilata e illimitata & c. ) %erta maff™* de- 
gli Oltramontani moderni è ben oppofta a quella .degli anti- 
chi Papi, che hanno fempre profetato di eflere cbbngat ai a 
pratica de Canoni , come rutti gl. aliti VefcoVi , e che li 
hanno lempre tenuti in conto di Leggi . ^dallequa d io 
fare non gli pnreffe fammi 5 è la ncceff.rà o la ut. bri dell* 
Chiefa ; come aliai bene è Rato provato dal de Lau -o, neU 
fu a Lettera al Signor de $te . bevve , K 1. Le«. 7- C^iertn 
aifoliìto cd illimitato potere attribuito ab Papa è una ^ dern* 
lepra , che ba prefo piede tra gl Italiani » e che cccelrt^pro 
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grcfl? ha fatto dopo le faflcfe e tiranniche intraprele di Gre- 
gorio VII. ' • ■ ' " . y 

(S5) Però , quando bene tema caufa alcuna dìjpenfaffc , 
conveniva tener la difpenfa per valida . ) Con quella dottrina 
tutti i pr.ncipj della Morale diftrnggonfi • Perché le una Di- 
fpenfa può effer valida , avvegnacchi data fenza ragi ine , 
non occore più fupporre giudi zia nelle Leggale quali altro 
P’ù non faranno che comandi arbitrari , la pratica de' quali 
poco importa. Per quefto è , che S.tìernardo , Ivone di beta- 
tres r Goffredo di V un demo , Durando , Gerjone , deviatigli, 
e quanti fono fiati i Teologi illuminati , hanno riputato cri- 
minali le così fatte Difpenle . Se ad alcuni altri fi no paru- t 
tc vai de , ciò è fiato fido in quel feufo , che nel Foro elle- 
rior non lì annullano . Ma non hanno per quefto pretefo di 
feufar da peccato nè quei che le danno , nè quelli che le 
ricevono . Nunquid ideo aut malia» efj r d fui , aut vel muto- 
ratum ejì , quia Papa ccncejfti ? fenveva S. Vernai de ad Adam « 
Monaco di Mori monte • 

(84) Allego, S. Paolo , che di(Je i Minifiri di C11JÌ0 effe? 
dijpenjatori de nifi eri di Dio , &c. ) l.a prupva non può 
efière più ' ammirabile , nè più naturai la interpretazione . 
Quell’ argomento. è affatto lincile a quelli , ne’ quali, per pro- 
vare la nccelfità dejla Gonfelfione fi citavano tutti i palli del- 
la Scrittura, ne’ quali vi erano le parole Confiteor s Con]eJ]ìo. 
Bifpenfar i mirteti ili Dio , nel linguaggi' dell’ Apdftoìo .al- 
tro nftn è, che annunziare la cogli zinne d fue verità ; laddo- 
ve , fecondo l’interpretazione del noftrq Teologo, è d . (^ri- 
far dalle Leggi . Per uh tal itimi fiero , inut le farebbe fiata la 
fedeltà , ch'eligeva S. Paolo. Da Giovanni di Verdun, nel fwo 
voto , fu ben filmo confutato quefto Teologo , c la fua ridi- 
cola interpretazione . . ■ T- 

(?S) Ognuno debbi cattivar la mente J uà, e credere , che quel- 
la eavja fia legittima , Scc. ) Qncfta mafiima è favore voi ifi- 
Tna al Papji , e propriilfima- a mantenere la buona opinione 
de’ Paftori , e la fomnv filone . Ma è egli pofiibile cattivar • 
fempre il (no fp> ritti , a legno di credere legittima una di-, 
fpenfa , quando evidentemente fi vede , effer ella cóncsfia per 
mire d’ 'ntereffe ", o almeno per debolezza, o per una falla 
compiacenza? Dacché i Papi non fori g ì impeccabili , è egli 
un peccare il credere <chc fanno male < qualora le azioni loro 
fqno leufibilmente contrarie alle Leggi , e-l alla Ragione TI, 
Nel dubbio, la prefunzione è in fa viro de Superidti. Ma la 
prefunzione non ha luogo , quando i fatti fono- eviden-k. 
ti ; c tutto quel che la giudìzi a efige , fi è di non rivolrarii 
contra le potenze , quando firn male , c non già di giuftihcar 
quel che fanno, , ^ 

.(86) Ma,, deve Din è legi datore, al quale ninna cofa è oc- 
«ulta , e tnjjun accidente può avvenire non prre.duto , la log. 
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ge non puh ave/ eccezione.) Io non fimbene, fe quella m affiena 
m tutta la fua eftcfa Ha vera . Perchè , avvegnacchè fa ve- 
ro , che , niente a Dio ell'cndo occulto , egli ha preveduto * 
tutti i cali pt.flib lì ; con tutto cui la generalità della Legge 
non potendo effimere tutti i cali oaiqicolarr , rella tempre 
luogo a qualch' eccezione , non per difetto di previdenza m 
Dio , ma per la natura de’ cali particolari , che non poilbna 
mai ctfer comprelì in una regola generale . Ma allora , come 
T Autor lo dice a riguardo dcllé Leggi umatie , la Dilpenla 
non ha luogo lennonsè ne' cali , che temprano evidentemente 
efler iuor della regola generale ; e la fua validità fcmbra me- 
no fondata fu 1 aurontà ni colui , che la concede . che lq la 
Recediti , che fa interpretar favorabilmeure- la Legge. 

(87) V Abbate di Lhiaravalte , primo di lo-o - ) Girolamo 
Souc iuer -, che fu dipoi onorato del Cappello Cardinal. zio » in 
ricomperila della premura uviftrata nel Coueiho per gl inte- 
relfi della Corte di Roma. 

(88) Vaimi eh fe ancora ferine a p arte richiedendo lice». 

za di andare r .Sic.) lo non lo, come mai da daliavicino f ac- 
cufi Fra-Paolo di aver detto , che la lèttera del Cardinal di 
V armi a abbia dato moto alla rifolu2:onc prcla dal Papa di 
mandare nuovi Legati al Concilio . Nella narrazione di lui 
non lì vede parola -di ciò ; dacché aiferdee , che n Papa da 
se era venuto a qu Ila rifoluz’bne , 0 per configlio , de Inoi . 
Con fidenti , e che V nuovi Legati furono nominati il <H 7 . e- 
per contcguenza prima clic lì avelie potuto ricever (a lettera 
del Cardinale di Variata , la quale era fiata icritta dopO_vla 
morte del Cardinale dì Mantova . Sembrami eziandio che Pal- 
la-vicino m un'altra congettura s’ inganni ; la qual è » ‘che una 
lettera del Capitolo d> Va, mia era fiata comunicata ad Ofio dal 
Cardinal Bwromeo . Imperocché in contrario appanfee da tUy 
Vighetto di Vi fi orni de 8. di Marzo , che Ofio avea fatto di- 
leguo di inondar quella lettera al Papa, per chiedergli quél 
che àvelfe a fare in ordine alla cofa , che fe gli fcriveva . 
Ora che Infogno avrebbe egli avuto di mandar quella lettera 
a Roma , fc ella gli folle Rata comunicata dal Cardinal 
Borromeo ? . ' t / . , ■ * <« 

(89") E pero giudicava, che fi doveffè fieguire , fienta man- 
dar altri Legati , & c- ) A udire Pallavtono, quella e una 
bugia , perchè SimÓneta , m ima lettera comune con gli altri 
Legati , nc avea chic fio nuovi . Ma , oltre che niente è poi 
equivoco delle lettere comuni , nelle quali qualche volta uon- 
fi ardifcc fvclatamcnte palefare i propri» fuoi fcntimenti ■ 
Vtlronti , in un fno vigl etto degli otto di Marzo , ci fa li- 
pere, che Si moneta realmente non intendeva , che fi mandai-» 
fero altri Legati . N-crn l ajcie fi di Àule ancora , che radunan- 
do il Sig- Card. Simoneta fopra il mandare Legati qua , Jutt 
Signoria Reveretfdijjima non giudicava j che JojJe bene , clu^ nc • 
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manda fero di tri . K non è quella una relazione inaerta , che 
abbia potuto ingannar Vijeonti ; ma eflendo egli in conferen- 
za con quel {'animale , avea le aperto le intenzioni e 1’ ani* , 
rio di lui . 

(90) Del fe/lo parimente non vi fu differenza , tutti conr>e»- 

nero che J il/ e Erefia . ) L' fi re fi a ord nanamente fuppone er- 
rori , e quella Propofiz’one non era di tal genere . Vi era, 
fe fi vuoie , tementi e prefunzione a voler , contro la 
volontà della Cheta , abrogar la Legge del Celibato per i 
Preti . Ma ciò non può d.rlì Erefia ; perché la cofa in le flef- 
f» non eil'eudo cut va di fua natura, tutto, il male li riduce- r 
va al credere, che quella Legge conveniente non fo(fe , e 
che, nel cado di una urgente, necertìrà, f ife meglio il mari- 
tarli , che 1' efpoNi a ima criminal tentazione , volendo con- 
servare una femplicc Legge di Diicipfna . Ora 06 poteva 
dirli L'relia , o pur errore ? Io non ho tanto coraggio da 
4*rlo . • - - v 

(91) E che quello fi ha per Tradizione /Iptftjica , e non per 
ragion Mei poto, nè per alcuna (ofìttuzitne Eccfèfinjìiea f &c. ) 
Egli é fuor di dubbio, che la ^proib'z'citte fatta a’ Preti dì 
Occidente , di far ulo del matrimonio , u «ri è che una Legge 
EcJelìaliiea , che non ha fnififtito feinpre .Ma perchè nell' An- * 
tichità non 11 hanno cleomi , che a' Preti fa mai flato per- 
meici di maritarli , quelia Legge li pii j annoverare con quel- 
le , che S, tfgqftint chiama prad zi 'ili Apoftoliche , per la 
ragione che non fc r»e può fapcre la origine . Egli è perù 
veto, che la- malTìma di S. Paolo , che e meglio mi tritar fi , 
ch% bruciar fi , non è r.ftretta a foli Laici ; e pare , che a tutti 
univerlalmente li eflenda /Avrei però qualche nropenfìone a 
credere. , che , benché l'ufo di non maritarli dopo ij Sacer- 
dozio ha ant eh (li. mi , direttamente dagli Apòficlli non ven- 
ga ; tanto più che il nono Canone del Coucilio Ancirano 
Icmbra accordare a' .Chenci la permiinone di maritarli anche 
donò' la Ordinazione , fe , nell'atto di riceverla , hanno pro- 
feftato di -non poterli impegnare alla profellìone del Celibato, 

. E da lina N 'Villa di Leon v i. che abolifce quell' ufo , è pale- 
fe, che , prelf» i Greci, due anni dopo l’Ordinazione lì do- 
veva otta re , fe fi voleva maritarli, o nò; dopo il qual tempo 
non eia più permelfo il ùr,lo , feixza «(Ter foipefo da tutte le 
funzioni del fuo M afflerò. 

(92 ) Che la proibizione del matrimonio , per colli turione del- 

' la due fa , può effe,- dal Pontefice levata , dee. ) Non par che 
la cofa porta negarli, poiché la - fteffa autorità , che avea fat- 
to la Legge, poteva abrogarla ; e perciò il Papa , o lia la 
Chiefa, col nvniAefo del Papa, o del Concilio potea fop- > 
pr'mere quei [a Legge. Tutta la quiflioq dunquefi riflringeva 
a fapere, non fe la Cfiiefa porca permetteie il matrimonio 
* Preti , ma le conveniente cofa era il farlo. 

(vi) 
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matrimonio contratto dopo un - . co r a non può 

Z*> fa»Ó» C.M ™ , come Mg»» tempro ” ” 

di ciò molti ffime ptildvc f Secolari accordate li lono 

tardi eh? le Ecde ‘"vKi dimoiato 

a caflare qucmatrimonj i come hanno * . e p Iom . 

il celebre Ant. di Dommis ,-hb. . • Q irlt ^ 0 divino, eh a 

WM/Sha Difctpl. p. 2. bb. • • ^ ' c(Tervar i 0 v rendelì ben dun- 
obbliga colui , che ta un v , cóme la fo* 

que crimnofar la violatone , che lene d( mera 

IennitX , che lo accotnpggna, ^ ^ jni0 n , n fallici» m : 
Polizia Ecclefìaftica , da eh . oer ^ e tto di tutti 1 

valido , che dal \ oto feinp , _<l t ^ (n ^ 0 contratto dopo. 

Cattolici , non t impedvf-c , cheJ 'V ‘ ~ | a differenza vien 

**** «“» ” no> ' 

nonddTai’tra, ,m irta P' a ' m '““ JM urna A 

' hrLua ^ ““ 

W^SwumsfW 

Fu la chimera di tutti i tempi , ■ • fecoli p\u 

de più contiicrabdi avvcnimcnti ne a ofuintì de U 

rimati . Nè da per fare del. 



Crifliana fc ne fa 1' tpo™ ; ; c li « . «* Traditone Apofto- 
dcl principio del quarto i < eco , • .f refca follo tento, ’ a 
Iica ,• la data , a dir ver > P° > , tf fj p r „poneva di fe- 

cui (e le può dar quefto ■ ’ , n (fiYle la perfezione dagli 

gu*re più uappreffo che v {£ forò none 

^olTSotto 

S^rmTS'e" S&A 1- <4* * **“ * 

tcrazìoni , . .. „ che . concedendo la dif- 

Ij6) è fi mai-avi gli avano di quelli , ? . g. c yjaechè 

"risasi- « - - 
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perciocché la folennità non eflendo che una efieriore formai}."? 
ra , che non riguarda Dio, ma il mpndo.è cola non poco 
«rana, che li accordi al, Papa la facoltà, di diipenlar da un 
dovere , che d; rattamente, riguarda. Dio j e che la fiala. tacci - 
ti le gli neghi , riguardo a una lemplice cer.mou.a Ecclefia- 
Ijica . Quelli*, è rie far confillcre la Religione nelle femphei 
éllcmff apparenze ; < ayer più riguardo- per gli uomini , che 
per Dio medeìimo; ' ,\*t v » 

(97 > Addveevano luoghi di S. Ago fi ino , &c. ) Il quale , nel 
filo Trattato del bene della Vedovanza , fortemente lufticne r 
che i matrimoni, fatti dopo Ja profeilione.di continenza, fono 
mal farti , mi che non lafciano di elTer veri matt i moni ; e 
condanna apertamente quei , che Hi chiamano adulteri , e 
che t col pr eretto di perfezione , eft>ong< n quelle pe rione % 
falli più grandi , che non è quello del maritarli , 

(98) Che non è dà: Javió Medito guarir un male , con 

cavjarn ? un peggioreCjiA maflùnrtè buomlSjna ;ma la difficoltà 
confi fieva nell applicazione , e nelfaperc, fi» il matrimonio iia 
un mai più grande della continua tentazione , a cui limo cfpofti 
i Orerie! non ammogliati , cd a cui un cosi gran numero di elh 
Todcombe. ("erto è', che vi fon inconvenienti nel matrimonio dei 
Iteti ; ma non lo , fc ragionevolmente fi pofla dire , che il per- 
metterlo , lia guarire un male con un mal maggiore ; poi- 
ché il matrimonio in se npn è iln male , c n’ è un granmlù- 
mo 1 ' incontinenza , ed aùcor più ne’ Cherici , che negli 
altri . < ^ ■ * 4*44?* 'r~ 

(99) I quali però non lo> permìfe^o—— effóndo il matrimonio 
un flato carnale . ) La ragione era miferabile , perchè un 
Eccleliaft'co edendo compiilo di un corpo come gli altri , agli 
flelfi bilngnii.è l'oggetto . In forza del medefiino argomento 
converrebbe dire , che un Ecdedafttco non ha dà bere , 
nè da mangiare . perchè azioni carnali fon quelle ; e pu- 
le per alcuni il matrimonio è tanto neceflario , quanto 
quelle altre funzioni . E poi , dacché agli Eeclelìafttcì ncn 
ammogliati fi permette 1 ’ ingerirli nelle faceude Temporali , ed 
anche nel Co verno degli Stati , chc-lona locCupazioni mera- 
mente corporali ; non vedo perchè proihir loro il matrimonio 
con lo fiellb prete!!» ; tanto più che per l' ultimo vi può el- 
ice neceiTuù , o per 1 ’ altro non ve n’ è mai . 

(100) Che il vero rimedio era non ordinare fennqn per- 

fine di buona vita * &c. ) La regola .a dirli è eccèllente, ma 
non è facile a praticarli . Sinché al ìuinifiero lì ammetteran- 
no perfine taùto giovani , quanto 1’ ulb il permerte , pufibn 
ben edere di buona vita , la tentazione è grande , .e pèr 
quante precauzioni li prendano , non è mai poffibilè afficurarli 
centra gli accidenti , che poffm nafeer dipoi , 

( I ) Fu 'ftitnato da ideimi , die Lorena nel Juo interno non ave fi 
J • (aro , (he borione ji mariuiffje , &c. ) lo nen fo , onde puf, 
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fe cfler nato un tale fofpetto . Imperocché , oltre il trovarti 
il Cardinal di Lorena in quel matrimonio il fuo particdlar van- 
taggio , da una lettera di Lanjac , de’ 28. Marzo 1563- noi ve- 
diamo , che quel Cardinale effettatamente bramava , che la 
coia riufeir piteffe- J' ai vu , dice lju -1 Mmiftfo alla Reg na , 
et que der ceri e j il vous a piu me mander pour l' affaire de Mr. 
le Cardinal de ti orbai , vous advi/ant , que cette matìirt du 
Céhbat da Prette» a iti ces jours pajjès traitie & di [putì e par 
les DoSleurs la pifyart defquels ont ftè d opinion que le Puf* 
e» ft“t fii/penfer pour quel que grande occafion i doni mon dii 
%eigneur le Cardinal de Lorraine a ètt bten aife , pour f ef pe- 
rnice qu il a que cela Je Puiffe obtenir , étant bien delibiti de 
ty employer ; Stc. Dup. Mem. p. 408. Ma , da che la Corte di 
Francia ureudeffe altre mire , ila che il Papa d veniffe più 
diifieile ai quel che lì era creduto, la cofa non andò più avan- 
ci i e gl interdi'! de’ Gitila , che con le cole accadute cambia- 
rono , fecero {vanire affano 1 ‘ idea di follccitare una Dilpenfa, 
che potea frapporre oftacoh agli ambiziolì difegni , che dipoi 
ii formarono . V e- . 

(2) Addi nive Marzo arrivò avvi forche il Duca di Guija, ore.) 
Nel Giornale pubblicato dal P. Alartene quella nuova lì dice, 
arrivata a' 6. 

(3) Dopo quefio il Cardinale ——.murò tutti t dt legni Juoi .) 
Ciò m termini efprèlli fu avvertito dal Cardinal Santa Croce 
nella tua Memoria de' 28. Marzo .1563. Ancora , die egli , che 
la Regina feriva al Concilio , tutto credo che Jl ara nel Cardi 
di Lorena , il quale con la morte, del J'uo fratello avrà man- 
to /piriti , e credo io che terrà più conto della fa ti sj «tirine di 
Jua Santità , che di qua . Infatti -il cangiamento fu tanto fen- 
iihile , che tutto il inondo lo rilevò , e venne a capire , come 
ha facto il nnllro Idoneo , che il precedente zelo del Cardi- 
nale da qualche altra cofa , fuorché .dalla Religione , aveva 
I' impulfo . 

(4) Andò all ’ udienza de' Legati , e prt fintò una lettera dell 
lmperadure da lui portata , con la copia di un' altra di quel- 
la Ma fià , ferina al Ponte/ce . ) L’ Imperadorc al Papa feri c- 
te avea due Lettere , una più generale /l’altra piti- particola- 
re , • piu lecreta , nella quale grandi lamenti facea delle pro- 
cedure del Concilio . Quella , che fu prefentata a Legati , era 
Ja prima » perché la feconda non era da poterli moftrare a 
chicchelia . Par , che Fra Paolo quella circollanza non 1 ’ abbia 
faputa , pùchè non accenna che una lettera fola, e nell cftrat- 
to,che ne dà, confonde I' una con V altra, ed anche con quella 

• de’ Legati . ■ 

(5 ) Che s ingannavano quelli , i quali fi credevano , che quan- 
do fi /offe venuto a parlar chiaro , e dimandar dichiarazione y 
che ti Papa non fia [opra il Concilio, quella opinione /aria fia- 
ta favorita , &c. ) Il ienfo naturale de) difeorfo dei' Cardinal 
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di Lorena doveva effere, che la opinione della fuperiorità del 
Concilio avrebbe più fautori , di quel che i Romani fi penfa- 
vano . Perc'ò/credo io ,che vi lia errore nel redo di P a Pao- 
lo i c che in vece di leggere » quella opinione furia fiata fa- 
vorita , fi debba «giungere fina negativa , e leggere , quella 
opinione non Jana [ iuta favorita . Quello lenfo , feguito anche 
dal Traduttore Latino , è collantemente il vero ■„ poiché altri- 
menti il Papa non avrebbe potuto adombrarli di quella parlar» 
del Cardinale ,e niente anzi 19 potea metter più in quiete , fe, 
come r ha tradotto Alitelo! -confo rmarr. ente al te fio , ceux-là je 
troni poi eni , qui croyoient qut quanti on viendreìt , à dématidir 
q U ' on dici arai que le Pape ne /1 pai audcffis du Concile , eti- 
te opinion aurei ( plus de parti/ans que i on ne penfoit . Peroc- 
ché fe s’ ingannava in credere , che f ppinione della fuperiorità 
del Concilio doveffeaver tanti partigiani , qual motiVo avea Ro- 
ma di (paventarli ? e perchè piuttofto il Papa non confermava lì 
nella lperanza di veder fu ftanite da (anti defenfori le fue prc- 
tenliom ? . ‘ k 

(6) Venne il Pontefice in parere di Jar una riffejla , e di man- 
darla ejs* ancora attorno per propria ginftificazione. ) Certo è , 
che fu dato nlpofla a tutte dtie le lettere ; e Rainaldi ce le ha 
confervate ne’ luoi Annali . Con tutto ciò Pallavicino , ohe ce 
ne dà f eftratto , pretende , che non fùron mandate , furono 
preparate , ma non inviate,; c che in luogo di mandarle , il 
Papa lì contentò di ferverne una affai corra all' Imperadore , 
nella quale gli diceva , che il Cardinal Mirane darebbe in vo- 
ce riipofta agli Articoli di Sua Maeffà . Rainaldi nonoftarite 
efprell'amenre nota la fpèdizione Ji quelle lettere . Hanc ad 

■ eumdem epi/lohnn (ranjiiufit — a'rcanas alias litteras cidemre- 
pendit - F ciò i’embra ancora più verifimiie , perchè Vi f conti , 
in viglietto de' 22., di Marzo , parla di molte autorità man- 
date all lmpCralorc , per farlo conferire a quelle parole , 
regger la Chieda Univerfale , e che quelle autorità erano uni- 
te V una delle lettere del Papa . E cosi è probabile, che , cir- 
ca Ja fpedizione di quelle lettere , Pallavicino , e non Fra- 
Paolo , s inganni . • 

(7) Scrii} e -a — — Segovia , e Leon. ) Vifconti , nella fila 
lettera dei 17. di Mar2o , unifee a que’ Vefoovi , quello di- 
Calaorra . 

(8) Con facoltà di poterli citar Per editto in Roma , ore. ) 
Irregolare affatto era quello procedere , dacché , per le Liber- 
tà della Chiefa' Gallicana , i Veicovi di Francia non poteva- 
no ellèr giudicati in prima i danza fenon nel Regno , e da 
12. Vefcovi del Paefc . Ma i Papi non hanno mai fatto buo- 
ne quelle pretennoni , nè vi fi lon accomodati , fenon quando 
non han- potuto fare altrimenti ; Credendo un diritto anneflt» 
al loro primato, la facoltà di giudicar tutte le caule a Roma, 
* lenza la concorrenza degli altri V efeovi • Ma quel diritto è 
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fiato Tempre negato in Francia; e le qualche volta per forpre- 
£a , o'per connivenza de’ Vcfcovi , o de' Principi , hanno i 
Tapi {sputo farlo valete , fi è fempre reclamato contro quel 
potfcflb erme una ufurpazione , che non acqui fta va alcun di- 
ritto ai Papi , a pregiudizio delle antiche regole , che fon le 
bali delle Libertà Gallicane , 

(<;) Incardinali , ejtguendo tl comandamento del Pontefice , 
filarono Per editto a comparir ({rionalmente in Roma , —— 0 - 
detto Celioni, Cardinal diSciatighon Oltre i nominati 

qui da Fra Paolo , fi citò Luigi d' Albret^ Vefcovo di Lefcar , 
Claudio Regni , Vefcovo di Olcron , Giovanni di S. Gelano , 
Vefcovo di Ufc % > e Franco (co di N caglia , Vefcovo di Acgi, 
Ma quella citazione non ebbe allora alcun effetto , e fu iinpe- 
dita^dalle rimoftranze del Cardinal di Lorena , e dcgliAmba- 
fc iato ri di, Francia , i quali vivamente rapprelentarono , che 
,non fi avrebbe alcun 'riguardo a un tal gudizfo dato contr* 
le formalità , e contro 1 diritti del Regno e de’. Vcfcovi • Con 
tutto ciò il mefe di Ottobre feguente tu pubblicata in Roma 
la fentenza contro T Arcivelcovo di Aix , ed i Vefcovi di 
Troia , di Valenza , di C lignee* r di l//f z , di Lejcgr , e di 
G lenti. Rum, num. 154. 

, (io)‘ Nel qual giorno arrivò il Conte di Luna , &c. ) Non 
fu in quel giorno , cioè nel dj di Pafqna , ma il di dopo quel- 
la Feda , come fcrive Lanlac nella Aia lettera de - 14. di 
Aprde . Vi debbo dunque effer errore nella data 'della lettera 
di ViJ'conti , che adegua quell' arrivo ai 10. , poiché in quel- 
^iorno era venuto il Cardinal Murane » e il Conte di Lu»m 
non arrivò che due giorni dopo . Le I ndemam de Paques , di- 
ce Lanfac , le Coni te de Lune arriva tei , 3 " avec F Ambqffa- 
d< or de l'thnpereue )e Juj au de vani de lui , & Juivànt la cou- 
ture lui builìames le milieu enne nous, Siq.C iò. altresì confer- 
mali dall'Autor del Giornale pubblicato dal P. Manca e . 

(11) Ma fi J apevano però le altre coniai ij/tunt , che tendeva- 
mo a .fine di levar il p enfierò a auelta Mar fili di andar a' Tren- 
to, Scc.) L’ eftratto , dato qui d.i Fra Paolo , delle I finizioni 
del Cardinal Mcone , è affai «Jivcrfo da quello , che ne dà 
Pai lavi tino ; hb. zo. c. i}. >4- e ij. L’oggetto principale di 
■quelle Ifiruzioni , per detto del Cardinale , era rifpondere a) 
varj capi contenuti sella lettera fceveta di Perdoniamo al Pa- 
pa , toccanti le lunghezze del Concilio", le voci che correvano 
di fofpenlìope , a Cui fi credeva Pio propenfifiimo ; la libertà, 
che lì diceva non averi! da' Padri , la 'dipendenza de’ Lega- 
ti da Roma; la claufola Proponentibu* l.egatis 3 la d finizione, 
che fi avea a fare de 1 fufiragj, de’ Vefcovi ricchi da quelli 
de’ poveri ; la riforma da farli dal Concilio; tanto nel Capo, 
che nelle membra ; la elezione dd’ Cardinali , e de' Veico- 
vi i la dehberazicnc per Nazioni ;!a venuta del Papa'aTren- 
<0 ? la Bolla per la tcgola%icn del Conclave ; t molte altre 


•nfe, intorno alle quali vi furono varie rfpofle e (repliche , t 
nella maggior patte delle quali fi andò d’ accordo , a r' ferva 
di due o tre punti , per i quali 1 linperadore cel'só d inlifrere, 
perché v de , che inutilmente il tacca. Con tutto ciò, per- 
chè Vi {con t \ , nella fua Memora de di Maggo, dice di 
aver veduto lettere dell Ambàfc ator di Venezia preffq l’ lm- 
peradore , nelle quali quel Miuiltro avea riferito tutto il ne- 
goziato di Morene , è alla naturai cola il credere, che Fra- 
l J aolo , il quale veduto avea le lettere e le Memorie di quel- 
1 ' Ambafciatore , ne abbia prefo tutto quel che ivi f racconta, 
e eh' è aliai conto rm e a quel che ne fcrilfe Alo vilherj Yefco- 
vo di Qrieans alla Regiua Rcgenrc di Francia, jn una lette- 
ra de’ i4- di Aprile jjój. riportata da Unpuy nelle fue Mc*- 
morie alla pag. 4.10. Un croit , dice quel Prelato, qvt levoya 
g: Auili't Moron ne tettd i autre (ih qu « dètiurnc' led't bm- 
fcreurde la volenti qui il a demontrei de veitir à 'freme , ó* 
flus avant trauver le Pape , le rendat capatile par i)rjji rat/ens 
que fu venne reta deroit beaucot/p plui quelle n evincerai t lej~ 
Jet de Indite Rejormazion } au deme urani le prier de conjerver 
& dtfendre l' autori tè de Sa Saint: tc & du Saint Siige ,. con - 
tre ceuz qui niaclnnent par diven nioyem de {a Jiminuer , ■óoir 
du tout annichili s ils pouvoient . Quella divertirà tra quelle dif- 
ferenti relazioni , mi farebbe volentieri credere , che , oltre la 
lfhuzìon pii generale, di cui Pallavicino xi tende conto , ve 
ne pofia eji'ere fiata una più tee reta , conforme a quel che ne 
dicono Pia Paolo , e Morvillien , e a quel che ne riferì fee ezi- 
andio Adriani nella iua Iftoria iib. 17. n. jztfo. Quello alme- 
no è più che, certo, che in quello calo ìlnoftro Stoico lenza 
mallevadori non parla, e che nulla dice di filo capriccio. 

(iz) E quel mniefirao giorno arrivo nuovi della fate fatta 
dal Re di Francia con gli Ugonotti , &c. ) Forte Fra- 
paolo ha voluto dire 1 che in quel giorno li ricevette la 
copia dì^l 'Trattato . Perchè quanto alle nuove della pace 
dalle Jctteie di Vijcr.nn 11 Ira, ch'era un pezzò- che ricevute li 
erano . Infatti , elle ndo quella pace data legnata ai dodici di 
Marzo , al dir del 'I nane , o ai d eci , al dir di Uelcàro , non 
c ventimi le , che fi ahb a differito lìiio ai 20. di Aprile a Ca- 
perne la nuova ; tanto più che fi vede , averne il Cardinal di 
I - oreria avut i la copia del Trattat" , mente' era a V enezia , 
cioè verfo il principio di Aprile . E n n n effendo egli tornato 
a Trento che ai io- può effe re , che ciò abbia fatto dire al 
n ollro lrtortco , che la nuova della pace venne in quel gioj- 
j»o , perchè dal Cardinale Vi fu portato il Trattai)). 

hx) Quello accordo Jn , Hai) lino a' dedici Marzo , Src. ) Gli 
Ifl.inciTori divili circa, la data delia fottofenzion di • quel- 
T ruttato, cui alcuni, come il Cnntinuator di Stridano , metto- 
no ai 15. ed altri , come Dovila , mettono ai iS. Ma ii Icaro, 
■f il fucino iu termini cfpiertì aflcg'iano , cotr.c il polirò Irto-, 
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rico, la conèlulìone di quel Trattato ai 12. Più varietà anco* 
ra j incontea circa il tempo della pubblicazione , da alcuni 
tnefTa ai 19. da altri ai 25. e da altri ad altri giorni . Ma il 
Tua»» la mette , come Pia-Paolo , ai 27, e ciò mi pare più 
verifimile del refto. 

(14) Da un Frate Lodovico Solo , &c. ) Nelle lettere flam- 
pate di Vi/conti fi legge Lodovico Lufo , ma c vjfibile «Iter er- 
ror d’ impresone , perchè un tal nome non lì trova tr3 i Teo* 
log; del Concilio . 

(15) E (fetido opportunamente partiti i Ve/covi di Leti» e di 
Patti, Scc. ) Vi/conti dice i Vetcovidr Liefina ,c di Oppi do . 
Ma è facile, cne s* inganni, perchè i Vede avi di l.ìcfuta e dì 
Oppido non erano Spaguuoli , e I’ Arcivefcovo di Granata ivi 
parla di due de’ faoi compatriotti , eh' erano radunati con hit 
in cafa del Conte d: Luna , e che , lenza difeermmento , fe la 
intendevano con gl’ Italiani. 

(ifi) loft ardo il vcntidue del mede di Aprile , he. ) L’ Auto- 
re del Giornale pubblicato dal P. dartene dice a’ 21. 

(17) Sicché fu decretato , che a' venti maggio farebbe profilo 
il giorno da’ celebrare poi la futura Sejftoue . ) Pijconti , nella 
l'uà lettera de’ 22. di Aprile dice , che fu rifoluto di radunarli 
il dj 22. di Maggio . Ma Pai lavicino fi accorda con Fra- 
Paolo , come pure Lanfac nella fiia lettera de 24. di Aprile * 
e VtJ conti medefimo , nella fua lettera -'de' di Maggio , af- 
legna il di 20. il che fa veliere , che la data dell altra lette- 
ra è un error di (lampa , o Che^quel Prelato da prima era ita- 
lo mal informato • 

(18) Finita la Congregazione , Antonio Civrelia , Ve [covo di 
Budua , &c. ) Nelle lettere ftampate di V ij conti .fi legge \e- 
feovo di Padova ;‘ma quello è , fenz* altro , un error di 
flampa « Perchè era il Veicovo di Budua > che nel Concilio li 
dilettava di fare predizioni , come li vede da Pallavicino lib» 
jy. c. \6. e lib- 20. c. 2. il quale racconta , che dì quel Ve- 
scovo furon fatte doglianze al Papa , e che il Papa comandò , 
che cacciato fofle dal Concilio, ma quello comando non i h efe- 
gaì . Vcfcovo poi di Padova in quel tempo era Luigi Pifani ", 
e cosi non lo poteva effer C tvrelia . 

(io) Fiuti medefimo giorno di notte il Cardinal Nav/tgtero, 
&c. ) 1 ?" Autor del Giornale pubblicato dal P. Alartene , lo ti 
arrivato ai 28. di fera • Ma par che s inganni ; perche tl Car- 
dinal di Vunuia nel luo difeorfo de’ 19. apertamente dice, che 

fi attendeva . > _ . .. > 

(20) Gli fende di far uffizio , che fi contentane della trattazio- 
ne de! Concilio a Bologna .) Dalle lettere di Vifcontì non li vede* 
che il Cardinal di Ferrara nulla inrornp aciopropofto averte al. 
Caidinal di Lorena ; e da ciò farei inclinato a credere , che Palla- 
vicino , lib. 21 c, 2. abbia ragion di negare, eh egli abbia avuto 
alcuna coinmilTwnc fri quel propolifo . Nonolt^ite , a^ndf 
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Vijcantì , nel viaggio che fece a Padova per parlar al Cardinal 
di Lorena ,.aVi«o ordine J indagare l' intenzione di Ini circa la 
traslazione del Concilio a Bologna l Lett. de i. di Aprile 1563. 
io non fu , le mveriliinile lia , che il Papa avefle incaricata 
Ferrara d’ indurre Lorena a codienti rvi . benché negli Atti 
pubblici niente di ciò vi lia-, li danno tal volta commillioni 
lècrete , che nelle rii dizioni de' Mindlri non apparirono , e 
che niented.itieno fono reali . 

(2 1 ) Efiendu giunti in 1 reniti Procuratori de' Prelati Fron. 
cefi , rtmajìi nel Regno, ricercarono gli Ambajaadori , che 
Jofiero anime fi in Congregazione . ) 11 motivo di quella ricer- 
ca fu , che I Arcivefcovo di Lanciano ellendofi còmnioffo con- 
tro i Vefcovi di Alemagna , perchè non veuivano al Con- 
cilio , ed almen non mandavano i loro Procuratori ; ed il 
Vefcovo di Cinque Cliieje avendo rifpollo , che la ragion’ era 
per non mandarvi gente muta ; gli Ambafeiadori di Francia 
fecero ìltanza , che ii accordati^ voce deliberativa a* Procura- 
tori de’ Prelati Francefi allenti. Roma e 1 Legati, i quali te- 
mevano , che il numero degl Italiani affilienti al Concilio , 
qualora agli alienti un tal privilegio li concedeUe , per i loro 
hai inutile divenire; non lolo rigettarono quella dimanda, 
ma per maggior cautela eziandio il Papa rivocò il privilegio 
particolare, cn era flato concedo a Prelati di Alemagna nella 
pr ma convocazione del Concilio fotto Paolo 111 . e lì conten- 
tò «li dar voce confultat.va nelle Congregazioni a’Procuratori 
de’ Veicovi , e ad alcuni de Teologi più dilbnti . Vifc. lett. 
de’ 25. Luglio. PaLavtctn. lib. 20. c. 17. lib. '21. c. 1. 

(22) Dannò — che i Cardinali avellerò V cicerati.) Il fatto in 
tutte le liie parti non è così , ‘Perchè il Cardinal di Lorena 
dilapprovava bensì , che fi deife un Vefcovato’a un Cardinale 
Diacono , o che un Cardinal Prete poifèdelie un’Vefcovatn in 
Commenda, ma non già (limava inconveniente, che Io poffedefle 
in Titolai Effe noti /limava inconveniente , che un Cardinale , che 
f> ero JoJJe in Jacris , tette (fc Vejcovado ; ma che non gli faceva già 
bene , che un Cardinale Diàcono Jo (Je Vejcovo .Vtjc. lett- de*24. 
Gnigno. Se volevano Ckicje , di veni fièro veri Vertavi , figlian- 
dole in Titolo, non in Commenda, ballar, lib. io. c. 16. Cosi 
non difapprovava , che un Cardinal fcflè Vefcovo , ma vole- 
va , che tulle vero Velcovo , e che ne Taccile le 1 unzioni ; 
e gli pareva detcliabil cola , che un uomo li caricarti; di un 
Vclcovato, fenza volerne adempiere i doveri ; e (fendo abbonii- 
nevolc , che ottenga Vejcovado , chi’ non vuol e fior Vejcovo. Pal- 
lav. ivi . E io ftelTo poi diceli da Pra-Paclo nei l b. 8. e 
ipiall con le paiole di Vijconti . 

(23) E fa>lb con tanta eloquenza , ( (opra tanti ululi , che 
cc c ufo tutta la Congregazione . ) Con quelle parole par che 
fra Paolo voglia dire, clic il Cardinal .li Ltrena abboccò 
tutte quelle materie in un Telo di fòlio (c ;a una fola Con- 
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gregazione . Ma. ila Pallavkino Kb. 20. c. \ 6 . fi amo accerta- 
ti, che ciò fi fece m due diverte Congregazioni , avendoli la, 
prima volta rifervato a dire quel che gli reftaya , dopo che 
avellerò parlato gli altri ; colà , che grandemente di fpiacquc 
• Vffcoyi , perdi era direttamente contra il cofhune . 

(24) Che il Cardinale avej/e trattato con l' Imperatore , e 
eoi figlio , R di Romani , coji più fiere te , 3 cc. ) F quello 
un abbaglio <ii FraVaolo. Perchè if Re de' Romani non era 
in Ifprucb., quando vi andò il Legato ; è per confegiicnza non 
potò trattar con onci Principe . Adriani perciò, l.b. 17. p. 
lido, parla del pilo Imperadore, e non fa parola del Re 
de’ Romani in quell’ abboccamento , che fi terminò con piena 
foddirfazi.pnc del Legato c del Papa , per. relazione del mc- 
delimo I fiorito . 

(li ) Ch( eon ragione fi può alcuno perfuatire eh' egli non 
condijcendejje , £:c. ) Otturo ed imbrogliato è quello palio 
nel tetto originai di Fra Paolo ; io però mi P'no attenuto al 
fenfo della Tiaduzione Latina, che ini parve più naturale di 
quello di Amelol -, tanto più che la parola quando , che là 
tutta la Jrffifoltà , qualche volta in Italiano lignifica lo lleifo 
che fi 

(26) Che vedendoli chiaro, il. Concilio non poter far frutto , 
&c.) Quel che pretto Pallavicino , lib. 30. c. 15. è calunnia, non 
laida di aver grande verilìmighanza , qualora quelle parole in 
un leilfo limitato fi prendano ; cioè s’ intenda , che il Con- 
cilio produr non poteva il frutto , che fe ne alpctrava ; come 
il nottro Storico li efprimc di fopra . Ora in quello lenlb la 
cofa è innegabile , perchè non fi potè ottenere , né di ridur- 
re i Protettami « nè di fare quella Riforma , che lì era pro- 
dotta ; e .pur qnette due cofe crano.ftarc i princpali oggetti del 
Concilia. Nel, libro, che. vien dietro, pertanto vedremo, che 
Ferdinando , nétta Pia lettera de* 12. di Ottobre al Conte di 
Luna per perfuaderlo a non opporli alla condì dì oh del Con- 
cilio, della tlcITa ragione lì valle, c gli ditte , che nefiunn a. 
poco frutto dal Concilio Iperar poteva!,, c pel contrario te- 
mer forfè potevanfi più grandi (caudali : Poterfenc Jperare 0 
aitato e picciolo frutto ; e per contrario potei fi temere forfè 
maggiori fiondali (he Per /’ addietro. RtilLav. lib. 23. c- 5. 
Vi può ctter dunque -difficoltà a credere , che dal Legato gli 
era fiata allegata quella ragione ? c li’ può. lofpertar di calun- 
nia il nottro MV'rico, per aver peqfatv» , che Mvront li era 
fèrvido , per persuader Ferdinando , delie ragioni medelime , 
delle quali fi vatfe quel Principe per impegnare il Conte di 
Luna a non opporli più a lungo alla conciufion del Concilio ?- 

F I N V DEL LIBRO SETTIMO. 
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(1) Adà i diciannove nella Congregazione fu prorogato il ter -< 
filine fui» a' dieci Giugno., &c. Ìli Card'nal Palloncino , lib w 
20, c. 17. dice, che fi <lc! bere di afpétrare fino ai >5. di 
Cingilo , per determinare ailora il giorno della Se( 7 S one ; e 
ciò confermali da Ramaldi , num. 52. è dall Autore del Gior- 
nale pubblicato dal P» dartene . 

(2) V orazione fopradetta di j piacque a tutti gli Awbafcta- 
tori , &c. ) Ùi ciò fa tefthnoniauza Lanjac . ntlla fua lette- 
ra de' 2 6. di Màggio 15(13. a h Ambafcia'tor di trancia a 
Venezia . Et ce jait , die' egli , un arrogant Docliur EJpa~ 
gnol pr onirica urie lingue oraijon f teine de vahites & menj un- 
ga , pouf exalter & magnifici- fon maitre avec peu de rejpeét 
dei autres Princes, meihemtnt di l’Empereur , lei Àinbdffàdeiiri da 
quel en ont etè attjfi peu contens que mus. Je trtis qu ih ne l» 
jeront pai publìtr en citte Jorte , cu e le Citine de Lune en 
Jait lei excufej par ■ iout . Con tutto ciò VaiuViano l.b 21. 
c. 1. proci irà di g> unificar ouei D ileo fio , dicendo , che dal 
Vefcovo di Salamanca , nella fua K ciazi ou dèi Concilio , 1 ’ 
accufa è quali beata d' irragionevole - , c che da Valìvtti , nei 
iuoi Atti , non è cenfurata né punto' , nè poco . Ma > oltre- 
ché dalia lettera del Difcorfo , Rampato dal P. L albe , abba- 
ftanza compruovafi la cenfnra , che ne fa il noftro Iftorico do- 
po L anfac , la teflijrioniah/a del Velcovo di Salamanca , Pa- 
tron del Teologo , è troppo intereffata , per poterle dare in» 
pelo eguale alla critica , che le nè fa ; è Polenti , chejo lo- 
da femplicemente , c^rne un Difcorlo religiofo , n eiitc fi fpie- 
ga fu quel che potè farlo edere poco grato ai Mmifiri degli 
altri Principi . 

, (3) Dicevano , che Lorena péri Juoi intere fi Sce. )Appuota 
fopra di lui gettaron la colpa gli ambafeiatori di Francia , 
quando obbligati nel Configlio a purgarli , per non aver 
f remito meglio i diritti della Corona . Lanjac , dice d Aubi* 
gnè , paya du Cardinal de Lor vaine , qui lui avuti Jait faif% 
four plufieurs boni rejpeHs . lì' Aubignì lib.23. c. 22. 

(♦) Imperciocché trovando/* aver pronte/» più Volte ali Ama 
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bafeiatOY di Francia , di dargli il fvo luogo nella F e fi ivi li 
della Peni eco fi e ,&rc) Ii\ non fo,co’ine abbia potuto Fra-Paolo 
cadere in quello Anaeronifmo . Perché il contrailo di prece- 
denza , 'ch'egli riferire come accaduto nel 1563. prima di 
quello che legni in Trento nella fella di S. Pietro ; quel con- 
trailo , vbco , non nàcque in Roma , che il fufleguente anntì 
1 5(14. e fei mefi dopo il fine del Concilio ;di che dubitar noti 
ite lafcia la relazione di tutti gli Storici. 

(0 Uff A rifpofe , non parergli bene . che il Sinodo appro- 
vale il fatto aei Re . ) Quefto fatto F”* Paolo avuto lo ha 
da Fife fìnti ; perchè nella Ina Memoria de* 3. di Giugno rife- 
rì fee ì di aver lèntito dire , che i Legati aveano fatto (tenderò 
lina rifpofla, in cui fi approvava la pace fatta con gli Ugo- 
notti dal Re di Francia ; ma che avendola moflrata al Cardi- 
nal di Lorena, prima di entrare nella Congregazione, quel Car- 
dinale d ite , che non li pareva bene , che il Cinedo approvaf- 
Jc qmflo latto , ma che fi dive (fi pigliar tempo a rij fonde re » 
come ft fiiof fare nelle refe d' importarmi 1 Pallavicino , al con- 
trario pretende , lib. 21. c. i. che il Cardinal di Lorena , 
non thè di fa riprovar la Pace , fece quanto potè per giuflificare 
e leufar il Re. -K ciò fembra molto piò verifimile, perchè è 
difficile il éredère ,che quel Prelato avelie pubblicamente vo- 
luto condannare la condotta del Ino Re , udendolo c vedendo- 
lo i fuoi Amba feiadort . E benché forfè internamente contento 
non folle di quella Paté, è contro ogni verifimiglianza il pen- 
fare , che fpiegar fi avelTe voluto così apertamente. Furono* 
al dir di Pallavicino , gli St>aghuoli , che fecero tutte quelle 
difficoltà ; e non è ftupore che le faceflero , quando li {op- 
pia il difpiaccrc moflrato dal Re di Spagna , per quello che 
in Francia era flato fatto . L’Auto!: del Giornale pubblicato 
dal P. Marlene , pare voglia dire copie Pallamano , che il 
Cardinal di Lorena fi adoperò , perchè dolce fofie la rifpofla 
del Concilio « 

(6) Agli Amba/ciatori Franecft difbiacque grandemente il 
fatto del Cardinal di Lorena , Se. ) Si vede bene , effer que- 
llo un abbaglio nato dalla relazton di Facenti , adottata dal 
boflro Ill irico. Perocché , avendo il Cardinal di Lorena \ lun- 
gi dal d‘ fap pròva r là , procurato di feufaré la Pace di Francia, 

f ion fi vede, còme gli Ambafciatori aveffero pomto biafimar 
a condotta di lui ; dacché anzi parlato avea in dtfefa del fuo 

} le ,.coufro là cenfura de' Prelati , che con zelo più impetno- 
ò , che faggio, fi Radiavano di condannarlo . Ed infatti 
nulla fi ha nelle Memorie di Dtipay , onde convalidar fi pof- 
ja il racconto di Fifconti , c il pretefo difpiaccrc recato agli 
^mbafciatori dalla direzione del Cardinal di Lorena. 

(7I R poiché la Corte Romana fi ha da mantenere perle coti» 
trio tizi a ni di tutte le Chiefe * farebbe anco piu fio , che da 
quali* «(.* ricevejjcro qualche utilità . ) Non fi fa capire , con 
/ • A - , qual 
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qml titolo la Corte di Roma pretenda , che tutte le Chiet* 
crntribnìfcano a mantenerla . Erma che aveife rendite certe * 
jtntca t'orie avere qualche ragione di credete , che tutti i po- 
poli concorrer dovcatio al fuo mantenimento ; ma dacCht- per 
ha liberalità degl’ Imperatori , e de Principi i il VefcoVo di 
Roma è divenuto un Principe poffente anch‘ egli , perchc le al- 
tre Chiefe debitorio aver il carico di provveder a’ bifigni. che 
nulla hart di icale 1 Se t Papi tollero poveri, càntà farebbe il 
foccorrerlì , dacché fon diventati ricchi , lo fpogliir le altre 
Chiefe per fùppfre alle Ipefe , che fanno efli , è un contribui- 
re al lor hilfo . Le Annate , conliderate come una fovycuzion 
Volontaria nel cafo di reali b 1 fogni i fono lodevoli ih quei, che 
le dettero, ma non jpoffond elfer riputate fenimnsè come il fiuto 
to di una crimìrlofa avarizia in buei, che le elìgono per viver 
nella opulenza, e per arricchire le lor famiglie, . .. 

(S) È . affermo , /' ordinazione loro ejj'ere una invenzione ai 
Corte , &c. ) Non iì la preci fàmenre lì (far 1* Epoca della in- 
troduzione de’ Vefcfivi Titolari., Da firma l'origine, fenzs* 
dubbio , ne è dovuta alla neccflità di dare Coadiutori a Ve- 
feovi divenuti incapaci di efercitare le proprie funzioni ; ìm- 
dì , col tempo , alla Ordinazione dé Vefcovi Mifliotìari , che ti 
mandavano a predicar la Fede nelle contrade, degl’infedeli » 
fenz aflegrtar loro àlcnna particolar rélidenza . Ir» qite‘ cab , la 
ifl'tuz'one n era lodevole; irta tutto degenera^ ben prelto in 
abufo . Le Crociate 1’ aumentarono all’ infinito ; 1 Lati- 
ni , nelle cortqriific che fecero nell’ Oriente , vollero met-, 
fervi Vefcovi di fua nazioné -, . come più atti a mante- 
nere i popoli dipendenti da loro ; e i Papi approVaron quclto 
ufo per intendere la fua autorità . Cacciati d poi da qoe pae - 
fi , continuarono a darrte i Titoli j col preteflo che i O re- 
ci , e gli Orientali erano Velcovi Sci Tiratici ; ma realmente 
per contentare la vanità di molti , che ambivano quella qua-», 
iità , come un pollo di onore , e non come una carica . 
quello il Ve (covo di Cadice avea ragiotì di dire, che folle inven- 
zione umana ;.e avrebbe anche potuto dirla criminale ; dacché c 
far fetvire all’ ambizione degli tiorlvhi un Carattere, eh era 
unicamente fiato ftabilito pel mantenimento dell’ ordine , e pel 
vantaggio della Chiefài.. , , . 

( 9 ) Simon de' Negri ; Vefcovo di Sanano , nel fuo votì t en- 
trato nella materia , diffc , ite. ) Nè Vtjcomi , nè PalUvicino , 
nulla ci dicono del voto di quel Prelato . Probabile è permu- 
to , che 1' efttatto datone Fra Paolo , fia fiato prefo da alcune 
particolari Memoric- 
elo) E Je anticamente non fi cmfecrava Vefcovo fenza dar- 
gli Chiefa \ &c. ) E’ certo , che anticamente la pratica er» 
ia medefuna , riguardo a quei differenti Ordirti ; ma le ragio- 
ni di cambiarla non fufiìfiono egualmente , riguardo a tutti* 
5i ha potuto moltiplicare » Preti j e i Diaconi , perchè non et» 

A a ie n ‘ 


* 


A NN O T A Z I O N T 


lindo che Miniflri fhbardinari , non vi era precidi neccffìtà da 
filarne ti numero , nè che fodero attaccati piuttofto a una 
Chiela, che a un' altra ; e , d'altra parte, il lor Carattere 
noy dando loro alcuna preminenza , non era a temerli che fd 
ne taccile un titolo di vanirò . Ma il Vefccvato é di natura 
allatto differente . Ellendo il Vefcovo « per ragione del fi io 
- Carattere, ifhtuito*. perchè predella a ima Greggia, e perchè 
ordini, lotto di se , Miniflri , che ne prendati la cuia , non fi 
fa vedere , di qual ufo effer pofi» un Vefcovo fenra Clero e 
fenza popolo - É’ quefto un tficre , che nell' Antichità non fi 
con M'ecva . Tutto l’ ufo dunque di quel Titolo , riguardo a 
quelle perfonc , con due folamente nei contentar la loro ainbi- 
ziofa voglia , col difhntivo che lor fi dà . £ qual abufo piìi 
grande . che quello di lar , dt una cola fama , lo {frumento 
di fua ambizione ? 

fu ) Del redo , è nrcefjario , che fi ano creati per (upplìrt 
a' V tic rvi impotenti , &c. ) Fu nece/fità il dar qualche volt» 
Coadiutori a - Vefeovi incapaci di efercttare le lor funzioni ; 
ma il dare Titoli di Vcfcovati unicamente per foddisfare la 
vanità di alcune perfine, dando loro una diftiiizicne nel mon- 
do , e un carattere , che Infinga la loro ambizione, c un ufo, 
cui I’ Antichità avrebbe ripurarò facrilego , c che giuftificare 
non pnoffi lotto alcuno imtnaginabil preteso . 

(12 )„CeJiii per se mtile/imd una delie difficeltà , che ver- 
tevano per cabfa eie! Vefcovo Tue (io Secretarlo , &c. ) Qui il 
noflro 1 dorico notabilmente s’ inganna . E* vero , che il Ve- 
lcovo di Compagna efercitò allora, prowilionalmente , 1 * uffizi# 
di Secretarlo in luogo del Vefcovo di ’T eleje , eh" era mala- 
to . Ma la difficoltà per quello non fi foni , perchè indipen- 
dentemente da quella foflituzkme, eh' era ioltanro provyifionalc, 
lì yleffe , di là a noti molto , Adamo Fumimi per fecondo Se- 
cretano., unitamente al Vefcovo di ’lelefe , in grazia dell’ Im- 
peradore , c de Franteli , i quali defìdéravano , che fodero 
due ; il che in feguito dallo fteffo Fra-Paolo confermafi - 

(13) Monne lo,rimprcverò ,- che fi Jbffe contentato della ri- 
Jpofta prima J orinata, c poi in Congregazione generale ave(Je 
detto il contrario, & c. ) Se fi ode Vali avicino , lib. 21. c- 
da una lettera de* Legati apparite , che quel rimprovero gli 
fu fatto pubi camente nella deliberazione, che fi fece fu quel- 
la materia . Ciò non nftahte , dagli Atti, e da una particolar 
delazione di quel che femu in quella Congregazione , fi ha 
«he il Cardinal Moro ne ebbe la moderazione eli aflenerfi dal 
fare verun rimpròvero in quel mómerito ; ma che , cflendofe- 

S li prefentata dipoi una occafiou favorevole , non manco di 
ileriene col Cardinal di Lorena, che fe ne offefe . 

(14) fc rijpondepgli (opra la rtfhtuzìonc di Metz . 8 cc. } 
Arr.eiot ha tradotto, non aveva alcun ordine arca (a ■• efiitticisr. 
** dt Metz. Quello è il vero fenfo delle Iflruzioni ai lina*. 
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j io , rra non quello di Fra-Paolo } , il quale li è frollato un 
poco dal fehfo della Irruzione , il qual era. Et encore què 
Leurs Majfués jotr.it d' avts fi Hedit Sr. Emperetir tombe eri 
propoi uvee Luti Se. Préfidcnt lur le fait des Villcs de Metz, 
lotti s & l'evjun, qu il lui dit qu il uà uve uve c barge , 
vomm.riulenient , nt cottimi frion polir lu eit pùrler ^ ui téfpndre ; 
toutejoif ella pritnt mondi t Sr. le Cardinal, s ilvoit qui 
nelle quel qui chef e à lui romontrer là defili quii en iuftr- 
itile Udii Sr. Prejldent , Sre. Dvp Mem. p. 419, Quello è 
qòel che diceva!» nella Mtuzion di Birago , e che probabil- 
mente da prtf Paolo lì è iptefo , dicendo, che quel Prefidente 
avea conunilfion di dar rifpcfta aìl'Impcradore , circa la re- 
ftttueione di quelle Città . 

(15) Eliti patendo ili' Atr.b afri «dorè di poter differir f>iù\ die- 
di conto a Legali della commi fione . )jDal modo di eiprimcrfi 
di Fra-Paolo , pare voglia Tara credere , che il Conte di Lu- 
na fino a quel giorno ncifuna ifìànza latto avelie a Legati per 
la avocazione della citai foia , Profoncntibus Legati s . Ma , le 
così ha voluto dire , s* inganna ; perchè da utià lettera de' Le- 
gati al Cardinal Borromeo , de" 16. di Aprile, citata da Phl- 
ittvino , lib. io. c. 12. fi viene a lapere, che, della i‘ua prima 
Udienza, clpofe gli ordini , che avea circa quell' affare ; è 
dalle lettere di Vi /con ti , de’ !7. 22. e 2 6. di Aprile, rilevali 
che fece noti' agli altri Ambafciadori qtie’ mcdclitni ordini , a 
line che ag’ficro foco lui di concerto , per far rivocar quella 
claufola. Ma forfè che pra-Vaclo non parla, che delle iftan* 
ze fatte dal Conte di I.tmit , in villa de’ nuovi ordini avuti ; e 
ciò è ancor più verifiinile , perchè m quell’ ideilo lu^go a der- 
ma , che quel Minili ro , anche in virtù delle fue prone Ulru- 
zioni , avea obbligo di fare quella dimanda . Cor.vich però 
con felTare , che, le cosi ha voluto dire, fi è mal clprcllo. 

(»6) Però Morene , che penetrava il fondo, non ne tenne quel 
conto, che altri flint ava . &c. ) A qucfto palio il Cardinal 
Pallavicino ftj notamente rifcaldafi centra Fra-Paolo , perchè 
abbia voluto far intendere , che tutte le premure di Filippo , per 
la Avocazione del Decreto Propor.eittibus Legatis , nafrevano 
dagli filinoli dati a lui dalla Reggente di Frància, perchè con- 
ienti file alia traflazion del Concilio . Ma il nofiro Iflorico nul- 
la ha detto di ciò; perchè ha lìcito , che nelle prime Hlruzio- 
ni del Conte di Luna vi era F ordine di far rivocar quel De- 
aero. Quello che dice fola mente è , che gli ftimoli detta 
Leggente dati a Filippo per la traiinziou del Concilio, mefiero 
quel Principe ad iniitlere con più forza per la rivocazbn del 
Decreto , a fin di togliere ogni pretelle di credere , che il Con- 
cilio non era l bcro . Or quello è un fatto a evidenza vero ; i 
Morqn» non polca non fapcrlo ; ma avendo egli faputo d poi 
la diverta dilpofizion J/anino dciÌ3 Reggente^ e ficuro cilen- 
da deh' Impcradorc , poco 0 in un ca il fewt dt'le replicata 
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Stanze di Filippo , e tanto più fermezza e rifoluzione Jimo 
Grò , quanto più il Papa pareva inclinato alla docilità e Com» 
piacenza . 

(17) Segovia , con alcuni altri pochi \ dtffe , Scc. ) Pai lavi eh 
no, Iib. zt. c. 5. dice, che fu foto a opporli alla rifoluzione- 
degli altri ; e Visconti , nella fua lettera de’ 17. Giugno a . non 
parla , che di lui ; 

(;8) Irragionevolmente effere flato detto, non effervi al irà 
poteflh di Jijpenjare , Jallio che l' interpretativa e dichiarati- 
va , Scc. ) La mattina , contraddetta qui da Larnez , è non- 
pertanto cotlahte i e ricevuta da’ Teologi più guatatoli, fre- 
gandola nel fuo vero fenfo; Per formarli una giuda idea del- 
ia cola, diflitguer bifogna le Leggi di pura Difciplina , quel- 
le di Diritto pnfitivo , dalle Leggi morali fondate fui Diritto 
t lu la Giuftizia naturale ; come pure la facoltà di Legisla- 
tore , dalla facoltà Je’ Minitai , che della Legge fon femplici 
efècutori . F.fiehdo le Leggi morali fondate fu principi, immu- 
tabili di equità , la facoltà di dilpenfarne non può edere che 
interpretativa ; perché non li può mai difpenfare da doveri 
immutabili , fennon fh quanto è evidente -, che quelle Leggi 
non fi eftendono a certi cali ; il che è piuttoftq una interpre- 
tazione , che una difpenfa . Riguardo alle Leggi polìtive , rtoii 
e (Tendo elfe che mezzi ufati , fecondo le circollanzc , per 1 ’ o{- 
fervanza degli altri doveri , polfono effe effe re cangiate a pia- 
cere del Legislatore j dal quale hanno tutta la lor forza } 
perchè non hanno connelncn neceiraria con i doveri mo- 
rali , a’ quali fon relative . Ma allora quella facoltà noli ap- 
partiene che ài Legislatore medefimo ; e ratta la fnnzion de’Mi- 
niflri fubalremi confi fle nell* interpretare la fua intenzione ; 
o per la conofcema , che ne hanno , o pet una prelunziort 
ragionevole. Senza di ciò , le Leggi farebbero alla direzio- 
ne di ciàfcun Minifìro particolare, é farebbero violate a pia- 
cere delle paffiont . In qnelìo il Papa non ha maggior facol- 
tà , che gli altri ; e , tignàrdo alle Leggi , non ha autorità 
fennon in quanto la Ch cfa , di cui è il pruno Mi ni firn -, è 
alle regole di cui è foggetto , come tutto il mondo 1 rimette 
a lui foto la facoltà di dilpeulàr ih certi cafi , non per farlo 
padron delle Leggi , ma’ per prevenire le troppo frequenti- 
trafgre filoni , fe ciafcuno avelie la libertà d’ inrerpretar a fuo 
talento la Legge . ... 

(19) Perchè a quefio modo maggior era l' autorità di vrthùow 
Dottore , che di un gran Prelato.) N^n è quella una crnfeguen- 
za giuta , rifpetto al Foro efterno della Chicla , la quale aven- 
do rimeffo l’ interpreta rione della Legge ai fidi legittimi Su- 
periori , per valide riconofee quelle fole Dìfpenfe. , che ven- 
gono per quel canale ; e quello bada per il mantenimento del* 
1 ’ Ordine . E’ ben poi vero , che , in materia di cnfc'cnra ± 
l’autorità di un uohio abile è qualche volta preferibile a allei- 
la ■ 
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U ai un Prelato ; benché da fi a Legge non fi ammetta chè 

quella feconda . 

(20) Che il dire s che , con la Dijpenfa , il Papa non beffa 
di/ubbligar qui Ilo, che appreso Dio e obbligato , non è altro ^ 
Sic. ) Falle affatto fino quella ; e la Seguente coufeguenza ; 
perchè. 1 ’ efctiifione di quelle D-fpenfe ferve a meglio mante- 
ner fa Legge , e d altra parte lì ncoDofee , che f autorità del- 
la cofcicnza è infulficiente ne! foro eftemo, fenza la Difpen- 
fa de’ Superiori . Così nulla halli a temere , ebe 1 ’ Ordine li 
lovverta , il qual anzi meglio con ferver ebbe ii con il concorfo 
Hi quelle due regale ; viale a dire , col fentunento della co- 
faenza , c col giudizio de' Superiori - 

(2 1 ) Dove;- fi confi [fare , che il Papa abbia la medefima au- 
torità. ) Dal Cardinal P allaviano lib. 21. c. 6. non lì vuole, 
‘che Lainez una tal propofiiiohe abbia detto . lo di ciò , Ru- 
mi leggere il voto ii lui -, non podi) dare giudizio . fila è 
però aiì'ai conforme al principio degli . Oltramontani , i quali > 
in materia di Leggi -, niente minore ertela danno al potere 
del Papa , che a alleilo di Gesù Crifto , e fi là , che , nel 
contralto di Paolo V. con i Veneziani, quella malfima fu fo- 
Vcr.temcntc ripetuta da’ partigiani di Roma . Ma chechè nc 
fu di quel fatto, certo almeno è, che la Pròpoli zione è èm- 
pia ; poiché -, quando pur fi riputafle il Papa come deporta- 
rlo di tutto il potere di Gesù Crifto , il che è falfo , una in- 
finita differenza ammetter Tempre fi debbe , come abbiamo 
avvertito, tra il potere del Legislatore Sovrano,; e quello del 
.Mimftro deputato a Far efeguir le lue Léggi , 

(22) Che quejìo tra privilegio della Chuja Romana , e do- 
ver fi ognun guardar , chi erefia tl levar i privilegi di quella 
Chiefa. ) Ma qttefta pretefa Fretta non è tale , fennonsè in 
Roma . Perocché la maggior parte delle altre Chiefe , metten- 
do in conto di ufurpationi que' pretefi privilegi , non fi hanno 
mai fatto alcun fcruoclo di combatterli , qualunque Volta i 
Papi con aria di fuperiotità hanno voluto far valere le fue 
pretefe . 

(23) Che ehi era fuperior a tutte le Ch'ufi particolari , erà 
anche Juperiore a molte radunate infume , &c.) Non vi ha confe- 
guenza , nè più falfa , nè più contrattata di quefta , dacché 
il Capo di un corpo , per efferc fuperiore a cadaun membro , 
non lafcia di effere inferiore al modellino Corpo . Ed c in 
Vigor di quello principio , che gli antichi Papi fi foho femore 
riconofciuti inferiori ai Concili ; avvcgnacchè ciafeun membro 
del Concilio la lupcriorità del Papa nconofceffe . Ed è alrré.n 
per lo fteffo principio , che i Concili di Coftanzae di Rafiiéa 
hanno firabilira la propria fupcriorità fopra quella de’ Papi .E 
ducile decifiohi fono non meno fondate in ragione , che in 
'autorità, poiché Gesù Crifto, in ultima prova , ha rimetto 
tutto al giudizio della Chielà ; e, per il detto di S. Cuoi amo-, 
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(24.) Delle Amate diffì effer de jure Divino , che da popoli 
fano pagate le Decime, e le Primizie. &c. ) Di Diritto divi- 
tio era preflb gli Ebrèi ; perchè i Leviti effondo flati privati 
di ognf altra poffeffione , Dio avea dato loro quella potzione 
in partaggio . Ma quella Legge nulla ha di comune con i 
Criflani . Ff beile, effettivamente , di naturale Diritto , che 
ogni Società provveda al mantenimento de’ funi Miniftri ; ma 
11 modo di farlo dall* arbitrio di effa dipende . ,F.J effendofì a 
ciò provveduto in varie guife , la ifl.tuzicne Molaica punti 
• non obbliga in quello i Criftiani ; come non li obbligano in- 
finite altre cofe , che riguardavano 1 foli Giudei . 

(25) Siccome i Leviti pagavano le Decime al femmo Sacerdo- 
te , così aber C fi e fio Obbligo tutto C ordine Eicle/tafiico ver fi 
il Papa , &c. ) Non ha alcuna forza quello modo di ragionar 
per comparazione , la quale fe avelie luogo , ci obbligherebbe 
.a ricevere tutte le iflitiizioni Mofaiche . Ma fon troppo evi- 
denti le diflofnigltanzc , che coirono tra il Gran Sacerdoti 
degli Ebrei, ed il Papa, per conchiudere dair uno all’altro* 
Cosi quell" ufo nell aittica Ghiela non Vi è mai flato ; e li 
Annate fon tanto moderne , che ben fi feorge , nulla i noftri 
Padri averne faputo di quei pretefo dovere , ed edere il Van- 
gelo di Laine z aifferehtiniino da quello della Chiefa» 

(26) Che mai per t innanzi nella Chiefa era fiato inttfo 4 
da Crijlo e fiere fiata data la Chiave di autorità lenza chiavi 
di feienza. ) Avvegnaché ciò polla effér véro in un fenfo , 
pare però, Pollava ino , lib. 21. c. 6. abbia ragioù di contra- 
riar , come fa , quella madìma , la quale a niente meno é 
diretta ; che diflruegete ogni forra di ordine , c di fubordi- 
nazione. Imperocché fe l'autorità debbe fempre mifurarfi coti 
la feienza , cialcuno potrà contendere ai Superiori il loro po- 
Tere , e rifpéttarlo , o lprcZzarlo , a proporzione della maggiore 
o minore capacità ticonofciuta ne' luoi Pallori . Egli e ben 
vero , che , per efercitar legittimamente il Mini fiero , la feien- 
fea debbe fempre andar di compagnia colf autorità , ma c fal- 
lo , che o Gesù Criflo dia fempre ai Pallori la feienza con 
l'autorità , o che , nell’ cfercizio delle Leggi , l' autorità non 
abbia luogo lenza la feienza . In materia di dottrina può ef- 
fei vero , che la Giu ridizione fenza feienza è di neffun’ au- 
torità, perchè la verità .non fi mifura giammai, col potere, mà 
con la cognizione ; ma per 1 ’ decozione delle Leggi di prati- 
ca , benché fi a defìderabile , che he' Pallori la feienza noti 
ila mai feompagnara dall* autorità , con veri però cenfcffare , 
che l'una è fovcnti fiate indipendente dall altra . 

(27) Che S. Paolo a Timoteo jerrvendo di e fiere cofiituito A~ 
popolo, fi dichiara , cioè ; Dottor delle genti ) Perché una 
delle funzióni de’ Pallori . è quella d’ i Unii re ; tna non già eh# 

tut- 
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tutta fa loro autorità 'a quella finzione unicamente riftri»ga!?. 
Tutte quelle ragioni pertanto pru vano bensì, e)ie un Vefco- 
vo debba aver icieuza e lumi ; ma non piai , che alte’ auto- [ y 
rità non abbia , femmine quella , che gli viene baila lua 
feienza . 

(ity.Gfì .Scolttflici , e la maggior par re. de Canoniflt , hanno 
tqftantemjntt riatto , efjer valida le Dtfyen'fe de' Prelati , Clave 
non errante , e non altrimenti . ) li' quella lina, conferenza 
di quel che Ji e detto di t' pra , che i Superiori , 1 quali f no 
foltanto elccntori delle Leggi, nbn hanno, altr’ autorità , che 
quell* <f interpretare la ntenz ohe del Legislatore , e dichiara- •• 
re, che la Legge ha , o non lv,i luogo. nelle tali , e tali cìr o- 
fìanze . C: sì è certo , le il Superiore s’ inganna , che la l)i- 
fpenfa nel Loro interno -è invalida, benché Ila giudicata buo< 
pa pel Foro c derno , qualora le formalità nchreUe 'tieuo Hate 
. effe i vate . 

(15,) Li U gonio ancora fi ' fieri trattare [opra quella afjirztc- 
ne , che lifìeffo (la il tr. funai di Cri fio c del Papa , cime pro- 
porzione- empia e..fctttt'd<tltjfi • ) Fr? babi Unente Ugolini lì moftrò 
animato da tanto zelo contro di l.tftnez /per meglio occultare 
la vHc cui hi ntm e con gl. Irai. ani . Imperocché d altra gmfa , 
0 flbh 3 olt < egli fatto ligio' degl i Timiliaij del Pana., a’ quali Fi- 
cea confidenza di tutte I? irlo lazi';» i e. palli de .Trance fi ; è 
difficile il credere , che quella indegiiazione contra la dottrina 
del , Gefuita , follo Veramente finterà , c che dii dovcro voglia 
avelie 'di' pubblicamente confutarla ; Jc forfè iu n lo ha latto * 
per. meglio mafenerar il fuo giuoco , c rimuoverne piu anco- 
ra i. folpetti . 

>. (30) M* -avindcjgli dopo tonJidta.it là Teologi Ponti fi'ej , e.’ 
alquanti Pedate Canon’ijfi , queJìiJjtcer,o óppefiziove. , &c, ) Di- 
quel numero erano f Arcivelco'yo di Rpffhvo , e quello di Otran- 
to , i Velcovi di Parma, di l^ie.ifirp > c di Cava, Lattee , c 
alcuni altri . .Si vede anemie da mia" t'iemor'a di Ti/cor . '/" , dei 
zi. di Giugno, che Saìh)e--\né ìi adoperava aliai' per -far riget- 
tar la Minuta del Decréto f>pra T ignizióne de’ Velcovi '. Mi 
ita detti) ancar ii nud-Jt no ; che il P. Sahuerone fra -fiato in 
alcuni luòghi cercando di 'diffidi deve la prefcvtc forma di dot- 
trina , &c. K lo fteiil» moviménto noli mancò dì darli pici 
ftuire in ogni Occafi he . che qualche c le » 

ed ebbe leinpre 1' attenzione .di fofKt-ufrc j maneggi a!}p ragi®- 
ni , "quando vedeva, che quelle non facevano tutta quella ìnf- 
prelftoue , ohe egli- fi ló’ifigaVit, che àye'ffero dqyhto fare. 

(31) jE 6 be.il Pvnt effe rii qìi^flo' tenipò uf ,al tra he goiteiifònt ' 
affai duftì ) •PaJlavirtnò , ’lib'.' zzi c. S. lenza n'qlla jurt.eflàr- 
menre riprendere nel racconto'' fatto da Tra Pa-ilp della ueì'T* * 
Ragione fu {Tegnente , lo accula di unV ìufip ti^dì oityóri e\li 
calunnie. . Ciccano,- che. infmyna?o[ dì- tuli coji, leggerà _ il Soave 
nella rammworasiwt di qùeJT affare , potrà cdnùccre'àuantiert 
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rari r quinte calunnie ella contenga . Ma per poco che quei 
due Ifi irici < I confrontino , fi vedrà , nulla effervi nel raccon- 
to del noitro Autore , che ven/Iìmo non fia, ed efiervi neppure 
tuia delle c rcbfijanzc cjfenziaii , che non lì guiff fichi dalla-, 
Copfelfióne medcfima del Cari. naie ,'il quale per altro ha avu- 
to gran vòglia di contraddire al firn Avverfario , e eli far va- 
lere le pretenlioni Romane , confi ierate in Allentagli» come 
prive di fondamento , ed anche, come una dottrina perniciofa, 
per tale appunto qualificata da Lodwica IV. in ima , famofa 
Colhtuzione pubblicata nel 1359. Quii t nonnullt , die' egli, in 
o(jertì me i "detejla(>iJes prorùmpunt , j aliaci ter dJJerentes ., quoti 
jin peri alti dignità!, & potjlas cjl à Papa , l & quod e le fi u: Im- 
perata- non efl verta I in pera! or , nec Rex , nifi privi per Pai 
pamjive jedem Ajxjhluam confinile tur -, approbetur , & covone tur 
i? per kuj'tijmodi p‘-fiijera dogma fa hcjtis wiiiqum in ove t Ulti , 
&c. ‘Se prà Paolc^ aveffe detto altrettanto , di quali feomuni- 
chc caricato non io avrebbe ^il Cardinale ? Eppure quefto è il. 
fientimento comune degli Al emani . 

(32.) Vennero a cene tu fio» e , che /ebbene la conferma' non fa- 
rebbe aihlimandata , ni f ubbidienza promejjà , che nondimeno, 
nella ri fpofia all' Ambafciadbre (i dove//: dire , clic la Santità 
ftia confermava la elezione , &c. ) Coni appunto nel ìà^i. fi 
fece dalla Corte di Roma con {’ Imperadorc Mattia ; benché 
il Vefcovo di' Bombergo fuo Afifitafciadore ,i la conferma chio- 
do non aveffe , Matthìam Regem Romanci uni eie cium ut Impe- 
rato- am cenfrmamus . Per tal mezzo, eia fcuii reftà in polle fio 
di fue prete ie , ril'erbandofi a farle valere , quando li prc ten- 
terà f ocealione. 

*, (tt) O'u’fla rijpojia ditta fenza partecipar con gli altri I.e- 

' gali gli poje in grinfia , e criiec hi- s innalzale troppo jo- 

pra gli altri , &c. ) benché Vijco'nti. nejia luti lettera de’ 19. 
eli Giugno , e Fra-Paolo , fu la fede di Ini , àttnbuilcan quel- 
la rifpifla al filo Cardinal Morohe certo è nonofiantc da 
due lettere Jé* Legati , citate' da Pali avicino liti- zi. c. 5. che 
que’ Prelati rapprefeiitarono le f te ile cole al J : apa . Pertanto 
■quella pretefa gelofia degli altri I.cgati centra Morone , lembra 
affatto chimerica , avendo per fondamento un fatto diftiutto 
dalle lettere di que’ Legati mcdejlmt . 

(34) A di venticinque di Giugno V Impera dorè- , &c. ) Vi- 
sconti .nella fua lettera de* 25. di Giugno, afferma che qnpl 
• Principe n e?a- partirò il Venerdì Antecedente . Con tutto ciò 
Pìlldyicino , e prò Parlo , mettono quella partenza a' '25. di 
Giugno, 'c il ritorno del’Conte di Luna n Trento 3 -7.* vÈPS*' 
ììfen; le è dunque, che nelle date Rampate di Vi (conti vi fia eè- 
rore . Perocché, cadendo il giorno I5. in Venerdì , Difogna, 
che la lettera , in cui fi pària della partenza di Fa d inondo % 
lìa fiata fcritta’ alcuni giurili dopo , e veriiimilmente a* 2S., 
pcickè iii efiit li di conto di una coni.cier.xe tenuta da’. Lega'. 
■. *y ■ ™ *• •• '. r ’ a * Wv 
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ti' dopo Veforo , che probabilmente , , fu quello della vigilia^ 
Ut S. Pietro". E poi dicendoli in" «STi , che tl Conte di Luna 
era arrivato il giórno innanzi e m;ttendofi da P a Càvie ino 
quél ritorno a’ 27. n.ecellariamentg li. iogh i , che III data della 
lettera ila de' j8. e non de\ 2 com2 iva lo llampàro . 

(55) E al Conte di Luna — - arJmbiU Jcrìyjifal Re Qui* 


. . ) 


Pf | *# it iti t* f (t ^1 urte • ) tsai v.autMnv. 1 ti < * u / n v j il. c* 

5. fi dice, ciò effere- falfd , perchè frà i Legati avcaiii fatto 
prima 1» fieffa offerta a. quel Miuiiiro , ed egli riadatti 1’ avea - 
Ma io non vedo-, che incongniènza vi fin, a crederi, che 1 Im-t, t 



perjuadendvlo a contentar fi di ciò che « fu a Maefl'à era pi. 1 ■ io 
ragionevole Vif conti pertanto , nella fua lettera de’ 25. o ph. t- 
trtlìb de' 28. di Giugno , g idillica àtteramente il racconto di 



a* Signori Legai), eh' égli porta ordine da ftta MjrJlà Cejarca 
di Jcrivtrs al Re Cattolico J opra lé parole , Prepouent bus 
Legati;, &c.- Ef urtandolo in fuo nome a contentar fi ■ che non t 
fé ne cerchi 'per ora altra dichiarazione , e chi quando pure 
re fa (Jt dubbio a Jua Maejìà , che non dichiarandoti psteffe ap~ , 
portare pregiudizio a' futuri Concìlj ,Ji patria , quando Jt/j/t 
bifogno , affine di quefìo far tal tlt-luar azione . &c. La ragióne’, 
poi addotta da Pallavicino per gettare A terrà il racconto del 

«inflm m\n K. imi iirtin-irrm-iKiIrt fufT-J Pm.*Tì 'Mitili li 



1 Imperadore ; poiché, oltre la confidérazione , ch’egli uvea 
per quel Principe , gli dovea effere affai meno iofpetto idi; pav- ‘ 
ziaiità . E -così non è da Fra-Paolo , ma da Pu'lìuvi'cino , ch.f 
qui fi dice, tuia ialini. 

(36). Pe»' acquietarli , af colti la richieda di Vargas -, &e. •) 
E' quello l'yinacronifmo , di cui .fi è parlato gèi 'fopra . 
fiuto di precedenza in Roma, nonché, efiete nato pi ina , fiiCj 
cedette quali -un anno dopo la «conte I h leguita in 'Trento ; 
non fi* può naturalmente credere , che fe il Papa avelie uns£ 
Volta in Roma aggiudicatola preccden'zà Frali cefi, S avelie, 

dipor volitò , che 1 Legati in Trento faceflero tutto it-c'Oq-.. 
trarie . • - 

- (37) Scriffe anco il Cardinal dì Lorena al Pontefice, lina let-. 
/'era affai ripentita , Sic.-) . 1 ! Tuono , nella firn Storia, dà a , 
duella lettera la data dell 1 ultimo di fiyalicj , pi-tdie KaUndat 

H \ 1 *• zrWff 
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SeRtiles .Ma. è veri limile, che fa un fallo del Copifta, che avrl 
m?(ld Sextiles per Otiintiles . Perchè quella lettera è de $c.'_ 
di' Giugno , come lì legge nelle' Memorie di- Uupoy ; e ch’ia- 
to uppanfcè , non poter oliere fcritta più tardi , dacché in 
eira il Cardmal parla ilei contralto fèguito il giorno innanzi, 
ch'era il di aj- di Gnigno ; giorno della fella di S. Metro . 
fio» pvtrei giammai {con parole èj prime ie ti diff piacere che io 
oblìi ter mattina. Se c. •> 

' -(jS) È il ìilrgjtdsntt Terriero prepari una orazione affiti pnn- 
gente in lingua Latina , con La p rottf azione , &c. ) Leggeli 
r Rampata quèfta oraziane' nella Raccolta di Dtfptty , p. 4 3 j k 
Ma nel tìrolo vi è utVerrore , dicendovili , ch'era data recita- 
la nebntclb di ‘Agofto; e quel .che più Ini Pop rende , lì è*, 
che lo (kil'iv errore lì vede nel .Giornale del Velcovò di Ver- 
dun, che in fjneì tempo era ai Concilio. Con tutto ciò è cer- 
to , cjie quel diicorfo non c mai flato recitato , per quello ri- 
levali dagli Atti del Concilio ; c non era flato cpmpolto per 
recitar fi , lenuon nel calo , che li avellerò date, le due Paci, 
c \ dqc i neon iieri nel. tempo medelìinq a' due Ainbjrfdadori - 
Ma citi? ciò non fi fece, coti' non fi ebbe nccalione di fate 
&i difco'rfo- 

(5-9.)' ’l \ V‘ ai accordo difpiactjue a molti , parte dipendenti dal 
"Pontefice , &c- ) Fu il fofpctto-, che ne'cbberò urnlte perù ne, 
come li vecle da una lettera di Vifeonti , de’ 50. G ugno ; e da 
lina di Vaicotti regi Arata nella Memoria di Dufvy p.44,5. -Pii 
mania, dice qneflo ultimp , chi dica effèrji cercata q*efta oc- 
cdjiO'ie per tli polvere il Concilio , lento con rapito mio sfili tino, 
fiati gravezza da tutti a N. S. che volendo mantenere il Con- 
ethe libero , fi voglia effe ingerire in còffe di tanta jmportan- 
. , f far tónto pregiudizio al Re pupille &c* Pare -però affai 

inai «fondato tip tal ìiifpetto , perche' dal filo- della Iltorra vilì- 
bi (diente li feopee ; che , dopo 1 ’ abboccamento del Cardinal 
Mesone con Verrinando, a Roma li pejisò piu a follccitaré e 
fruite il Concilio , che a kiognerlq, crf interromperlo ; e mi 
Ihipirce, che Fra-Paolo avendolo egli Aedo avvertito, abbia ino- 
flrato voler dar qualche pelo a que’ infulCfrentì * lofpètti . Ha 
fatto poi male Pai lavici no a -inveì re coptro di lui, «Cme Se egli 
">nc folle ftafo 1 " Autore. Vallai’. lib. ir, c. 13. 

• hffs ed aia //uffa controverfia , i Legati , munti * celebrar 
la Se (pone S --- c enfi It arono quello , Sic. ) Cosi aveàiio pen- 
fafo i LiCgati , anche prima deducila controversa-, cóme li ha 
da una ’ lettera di Vi ff centi , de’ 24- di Giugno ; ed il progetto 
31’ cAi flato portato a Rema , ptima del contrailo della prece- 
denza , ai dire dèi Viffcinti mede, 'Imo , nella aècermata lette- 
le ra , e di P all evie ino X\b. zi. c. Ma vero è , che la rtfh- 
, luta dctermiiftzionc non Ir fece, che dopo quella briga , effoz- 
fe Ff a Patio ha intelo parlare della propoiizionb fantine in 
iftàbbìicn ; nel quel cafo i 1 racconto .th lui , nè dalla efatrezza., 
nc dalla verità non difeorda - (4») . 



i. 
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Uiì propoli o dal -Cauli fra l di Loretta un patti to di om- 
tifom- ìi trattar dilla lftW^rone, * e \ V S)f 0 l’i */ Jr { ( » 

I.Ì del ■Vontefice , &c. ) Qucìto fcnfo di pta-\a*fo\ che fu J«- 
ne e (predò dal 'traduttore Latina , ò Uato, mal evintelo da A- 
vie Ut , avendo tradotto - , che quel p-'.rtito non fu il Cardinale 
che lo propofe , ma cha a hit ju profilo - Ma i ij comi , nel- 
la tea lettera d,« if & pitotofto de -A di ©agno , tu cm va 
<fi accordo con Fra-Parto ; e ci fa faperc , che -Lorena , eden- 
do Jtaro consultato da Morave la quegli Articoli , ppopole che 
quando circa quei punti non li porcile convenire prima del 
•tempo. della* Selfione , Infognava ommctrcvli . E tra * e altre 
cole che dille , intendo eh egli fu di parere , che Ira za piu dif- 
ferì. (,n late Ile U Self, arie al, giorno determinato , e che qua», 
do non fi J'ofe fiato d , leardo in tempo , arca d 7. Lattone , e 
<t. capo della dònripa , s omette feto , paffand* innanzi , e Ja- 
c cndo la Sezióne con quelle materie , che f trovavano 111 effe - 



t* ( ) ut. UC ile icucic vi» » ’J- », / N 

ciao. Ad onta però di’ tutto qucfto, il taltt» «Ofi** mcn certo^ 
-«(Tendo i i ferito nel Giornale pubblicato dal 1 . Mai tene. , a jve 
cucila Formula è dideiamcnte regi tirata , e -dove legge.» «mn- 
,dio 1! parere del "Vefcovo di Ave.ja , il quale ,• dietro a moì-s 
ti altri , fu di opinione , che .quella tskeenda ad tm altro ^ 
tempo ii dmedde '. Da ciò li può • comprendere , non e(.er« 
•'•indizio della fallite di un fatto., il hlèpàioi degli aori Amori * 
ed eflerc evidente , c’né Pai lavi tino Tifiti ha veduto tutte le 
'-Memòrie , che fon pillate per le mani di f ra- Paolo . . ^ 

v/ -(43) Perchè, avendo in quei giorni ovato dal V ontefee ttmo- 
% v, evali, jpme lettere, e avendo già ■deliberato di dar ogm j ondisi ■. •; 
fazioni ella Santità Y tu ,- era ritoltila di -dargli quella mu-to 
defilerete per caparra , dee. ) Q,ui vi è un picchio anacromf- 
mo ; perche , a quel che ne dicono le lettere di l- i l conti , 1* . 

‘Cardinal di ' ì.orenu av-ea prefo quelle rtrfore , prima cne^ glfc 
folTe flato fatto 1 ’ invito di andar a Roma. Imperciocché mté*-. 
•foto , che gli pòrto le lettere ilei Papa phon arrivò a A rento , <■ 

• che a’ id. di Luglio , cioè a dire, il giorno dopo la Semine ; 
e le grandi difficoltà erano ftatc comportò nella Congregazio- 
ne de' 7. Quel che vi ha di . vero, , li è , che priora, di quel 
..tempo il Cardinale andava in. traccia di dar lodai stazione al 
Papa, perchè credeva , cioè folle di furi intereilc il .farlo ; « 
quella mira obtiligavulo ud operarè di concetto. con i Legati-. 
Nòli era dunque in grazia dell' invito del Papa che .ersi tacer 1 
fe ; perchè quell’ invito fri pofteriore di più giorn'i all artenso 
«lato dal Cardinale al Decreto -fopra la iftiruzicae de Ver..-, 

f I44J Siccome certa co fa era , che queftì fùfìiro Órdini e Sai 
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ir amenti , &rc. ) Qjtel che qui dal Vefcovo di I. irida fi r, iac . 
eia per certo, per talfilhmo è (iato tenuto da’- più dotti Teo- 
logi , i quali convengono bensf nei mettere ouc' Minifieri in- 
tcriori nel numero degli, Ordini';, ma non nel riputarli come 
tanti Sacramenti ; sì perchè fonò di.' una iftrtuitnne puramente 
tcflenaftica, st perche nonjcùo flati Tempre nella Chic (a . 
si anche perche le Chiefe GVeca e Latina umfdrmémente non 
(r ricevono. Non mi lento pertanto pomato a, credete , che 
’ « d l ! n Irdar ? «*•% ti fato nell' Antichità Ecc|efi a £lica , quan- 
to lo era il Velcovo di Lcr/da-, lìa ufcira <fi bócca una 
rale proporzione’ ; c . farei naturalmente riifpoflo a benfare 
che qualche abbaglio (la corfo nel riferire o néti’ attribuire lì 
lui quella opinione . - . . - tf . *„ *" 

« ( 45 ) y/ L " A ^‘veJix>vo di Giranti , e altri Prelati Pontifìci , 
v bcc. ) Vite onti , nel iuo. viglietto degli S. di Luglio . non 
mette ìviininaumcnte 1 Arcivefcovn Ji Otranto . quei che 
” onpofe.o al Decreto , cui egli afucura elTere luto (telo dal 
La obliai di Lorena .11 (he avvenne in Inutili parte ter tara 
idei or. Cardinal dì Lorena , il quale finiti tutti i voti e nrn 
'Vljendeft 'atta (pncluuftine alcuna , pnpr.fe un ai tra forma dei 
jefto Canone-,' che fu accettata da’ Padri . Pallaviciiu) a I con- 

• w'°'’ i h r V' *,'■**- C1 ra SS ua § ,ia » .che ' fegati iy in una 
• lettera al ( ardinal b<n?w»ro., par che diano il merito di nneL- 

• la botinola allo fteff» Ardvélcovio di Otranto . Se 1 Legati co- 
li tivamenre detto T avellerò , non fi potrebbe andar confo al 
Ja ‘or, tcibnvminnza . Ma le lodi , che gli danno, potendo 
«fTcrgli date date in grazia di aver fecondato i Ledati nella 
brama, cut elfi avevano di non impedir la SefTÌone con dif- 
h co ita inopportune ; clpcdiente più ficuro mi pare it iìdorfi di 
V\ nonti , cui ha predato tede il noiho Storico , circa i’ Au- 
tore di quella Forinola . Ma forfè quel che Fra Paolo da se 

, aggiunge , circa la oppofiz.ione deH’ Arcivefcovo di Otranto non * 
ha che un abbaglio per fondamento ; e Y oppofiiione fatta da 
quel Fidato , con alcuni altri Ycfcovi al Decreto delia Re- 
fidenza , gli ha tatto credere , che oppòfto altresì fi f 0 fie a 
duello dcdla Ktituzione de' Vefrnvi 



virió , ) II Card nal Morene con quefh pfometfu non s’ im 
pegnnva molto, fapendo beili (Timo , che le- oppofizioni 1 che 
• s’ ìncontrerebbotip nell' accettare la Formula del C.-n-ilio ili 
Fiorenza, lo fcrogherebbono da pgtf impegno , Ma il Cardi 
mlPaltavlcino dovette filmare i tuoi Lettóri aflai (ciocchi *, 
le ha puntato, che lu Là Tua autorità li c rode (Te , che il Car 
dina 1 Morene niente altro avelie promeflb agli Spugnanti, che! 
Ai tar deedere, che i Vcfcovi erano di Diritto Jfvtjte unica- 
mente riguardo al Carattere . Imperciocché la dfclWaziWtf 
* ■' t . TI m tichie- i 
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richieflà dagli Spagnuoli riguardando non men la Oiundizio- 
ne che l' Ord ne , fi può mai immaginarli i , che , per ri- 
£ r H al ilio partito , ogni altra cola- avefTe loro pMtticC- 

fo , fuorché quella , che dimandavano . L vero , eh 

vi aggiiuné una limitazione capziofa » di cui projabilmcn- 
te gii .Spagnuoli non ricoprirono il fenili . Ma i,i p torneila 
in fé fielìa età tale , anale Fra-Paolo la rilerifce ; e il l .ardi- 
tele non fa negarla . P era c-, che fi l erige tte&fgiflrt delVtJco 
■ avty „ la, tutto il Cardinal Morene v, che tot pome (J a era , 
caule il Soave accentiti ma con una limitazione importante , 
cioì che jarebbejì dichiarata l'iftitutione de Vfcovi damando 
eli eretici . Se Fra-Paolo non ha fatto indizione ai quella li- 
mitazione -, non ha fatto maggior delitto , che quegli Spagrmo- 
li che la' in telerò in un altfo fenfo ; e che non fi avviarono 
di penfare , che il Legato abbia voluto ; difiruggere con una 
Darola auel che lor prometteva còti 1 altra ; tanto piu eh cra- 
CperfiSf , che da Luterani fi nega, re ; che la Iftituzmue 

de' Vedovi fotte di Diritto divino . , t. 

(47) Fece l' orazione il Vejcovo d, Àìijfe , nella quale off eje 
t Fretticeli --e i Pollaceli, e , -Veneziani, &c. ) V1J0 oti- 

ti , nella lèttera de’ 15. Luglio, e Pai Inviano , l'b. IKC, t* 

■ de’ Ftancefi, e de’ Veneziani fanno parola; ma nulla du-òno 

• che dalla maggior parte degli Spagnoli fu det- 

to? ‘che afjentivar.o con que(ìo\, che fi ofe.yajc da Signori U- 
nàti la proni effa Jatta all' Amba fir.dure del loro Re . ) Pet - 
quello figlia negli Atti citati da V aliammo, tre foli furono 

zìi Spaglinoli -, che condizionatamente accettarono , cine 1 \ e- 

feovi d, Segovia, di Vico, e, di < [ad, ce ; e che .1 folo Ve- 
feovo di Cadice fece menzione della promella di Moi a«. 
Conte di Luna . Da V, (conti non fe ne determina il numero* 
• e folo dicefi., che furono 'alcuni PreUti 1 Ci 
evali di (lira - che vi uffentivano con qvcjlo , che fi Jf'-.d 
S ? Signori Legati la pruine (fa Jatta all' Amba fa adoro di Spa- 
'gita .Vi/c. Mena. de. io- Luglio.. Del redo da quella condi- 
zione fi Icnrge , che gl. Spaglinoli' aveano »rft efoola P«W“I» 
in quel mede fimo {enfi , in cui 1 ha intefa Fra-Paolo »* 

Un) E fendo nel nuovo Tef amento un Sacrificio vfit.nle . 
e (Ter anco neceffario conjejjar un iti fitti e, ed c .ftfr.o Saccrdo- 
So. ) Non fi ptlò negare , che nella Chiela Cr.fttaàa òca 
vi fia, un Sacerdozio vifibde ., ed efieriore , dacché vi e un 
Ordine di Miniftri (tabi liti da Gesù C rifio per annuhziar agii 
uomini la lua pàrola , e per élercitar tutte le finzioni , che 
fpettano'all’ efterior culto della Religione . Ma la pruova re- 
cata in quel Capo', pare afiai poco feda ; poic.ic vi « «aw* 
lifee la realtà di quel Sacerdozio unicamente in I elnterus 
del Sacrificio Euca ridico ; quaficchè feuza 1 ’ efiftenza di quel 
Sacrificio, uon yi potette realmente effere Sacerdozio . *'<•[<?$» 
’ . - r B 4 r che^ 
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.fV , la mi/fione degli Apnftojt dTqudo Hata anteriore a quell* 
iftituzioiic , é ftàbiltre i l for. Sacerd izini fu '-un fondamento .af- 
fai rpvinofc' , qualor lì faccia dipendere da una fola funzio- 
ne , la cjualts r avvegnaché nobililfiina , non è perù la piiV 
ellenziale . lunnltrc .non cflfenS'o ,à parate con clattezza , che 
figurativo quel Sacrificio , qualora if Sacerdòzio fu quell' uni- 
co fondamento fi ftàoiljfèa, fi dà motivo di conchniaerc, che 
J l Sacerdozio, altresì fa figurativo,- con che li verrebbe a 
dirtruggerlo pkittofto , che a ftabtiirjo . Egli v ben vero r come 
lo dice il Concilio , che 11 Sacerdozio, e i! Sacrificio hanno 
lina rclazion nccefiatfa ; aóp perù ut. modo, che non -vi pofla i > 
cfi'ere Sacerdozio fon za Sacrificio ; ina perchè il Sacrificio of- 
fendo una tnnzion pubblica di Religione, la offerta ne appar- 
tiene a' Minili i f a efehifonc di ogni Altro , quando quella 
Religione abbia un Sacriiicio, che .li lei fa proprio. 

( 50 ) // qual Sacerdozio offendo aj'a divina , convenire , ab-, 
bi*' mìliti ordini di mini fin , Sic, ) Se con cìó non li è volu- 
to intendere , che una certa convenienza , fu quello punto non 
occorre difpurare . Ma le, lì avelie voluto indicare una neceifità 
di frabilire quegli Ordini , o fe li pretendeva, che la ilhtti- 
ztone ne è dovuta- ad altri , che' alla Ghiefa, quello farebbe 
un errore ; poiché qne’ differènti Ordini non fono Itati Tem- 
pre , e,- non fono fati unìforfttemcntc ricevuti da tutte le 
Chiefe . 

- •j f ? 1 ) Ponendo fierì :i Suddiaconato tra li maggiori . ) Aliai, 
tardi a quella dignità fu innalzato. Poiché da tutti gli Anti- 
chi , tra gli Ord ni facri , non fon menzionati che il Vefco- 
vato , -.1 presbiterato, ed il Diaconato. Ma 1’ obbligo della 
ccn t uenza da S.'_.Gregorio efl'endn flato' eliclo lino a Sud di a- 
cotii ,c que Miniftri elfen do Rati aminelfi a'1 Miniftcro dell'Al- 
tare, quelle cole hiron* cóme tanti- gradi' , per 1 quali fi è 
fatto paftare. il Suddiaconato nej numero degli Ornini mag- 
giori ; il che perù pare non fa flato pienamente ricevuto , 
ler.nnn verfo il fine del fecolo undecimo . 

_ ($ 2 ) K perchè nella Jacra ordinazione è conferitala grazia y 
1' O dine effer vero , e propriamente uno de' fette Sacraménti 
dilla Chieja . ) Dal Conciliti qui non li definì fire , qu a l forta 
di grazia per I' Ordinazione 'fa conferita -, e di fopra fi è ve- 
duto , ejferfi alcuni Padri óppofti. a definirli , che fofle una 
grazia fanti licitine . Egli è poi certo , èrtele la Ordinazicne 
ilata fiabilita.pui per il bene della Chicli , che per la lanti- 
ficazione de' particolari, che la ricevono . E benché fi» 
prefumerfi , che Dio a quei , che chiama a qijèi Miniftcro . 

.lìo rri-Oi'/» , ? r> ì ! r» /•noli 1* r 


dia quelle grazie , "delle quali àbbifognanó per* 'Santificare fe- 
frelli , mentre Faticano per la fantificàzronc degli' altri ; quel- 
le grazie non tanto debbono propriamente riputarli come V ef- 
fetto naturale di quel Sacramento Guanto delle dif'|>olìzioni 
% fi permettono al riceverlo , poiché ia fajitilkazion de' Mi-v 
■ 4# •■*' • Uip 
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Cidri non è il primitivo oggetto di l'uà iftituzione. 

(> ’) / tfegna anche il S snodo , die nell' Ordinazione - — noti ’ 
è ntceQiirio il cov/enfo , vocazione o autorità del M ac:/''ato t 
&c 1, Cioè a dire , probabilmente, per la validità deli Ordi- 
nazióne. Imperocché dirgli antichi tempi rilevali , che il con- 
ienti' del popolo coiilìderavaiì , come liti prelimtnar necetiario 
per una vocazione legittima . F’ vero , che gl’ inconvenienti 
{copertili in quella torta di Elezioni , nelle quali lo fpirito 
di partito (ìiole introdurti , han ito cagionato m ciò qnakhe al- 
terazione . Ma quel contento' è dato tempre preiuppofto o fup- 
plito , o da’ Princìpi , o dagli Annunzi , che (e ne fanno al 
Popolo , giuda i Pccreti me idi mi del Concilio j Annunzi , 


è dato tempre riputato , in qualche mudo , come » 

Quanto all’ aggiungerti ial Conciliò , che que' che non fon 


i fi in ciò rttonofeere la cullante dottrina dell’ Antichità , a cui 
non fi vede , che nella Chiefa li abbia mai . derogato prima 
I' de' tempi della Riforma- > 

f. j . (54) Mm folamente un uffici» , 0 nudo nini /fero di predicar 
V Évavget/o . ) Certo che la predicazione è la più efl'enzial 
incombenza di un Prete. Ma è poi un errore il ridriuger a 

D uella tutto il Minuterò ; e il Concilio ha fatto bene a con- 
annarTo . L' Autor delle - Codituzioni Apottolichi! didihgue 
con grand’ efattezza le funzioni di un Velcovo , e quelle di 
un Prete , quali tì cfercitavano nell' Amichiti Criftiana ; e 
rilevali , che altre, cofe , oltre la predizione , vi cian com- 
prèfe . 

■. (55) Che , oltre il Sacerdozio , non vi fieno altri Ordini ni ag- 
gi tri , e minori , &c.) Oltre gli Ordini Gerarchici lempremar 
ammetli dall' .Antichità , valé a dire , il Diaconato il Sacer- 
dozio , e il 'Vefcovàto , riabiliti fe he fono alcuni altri fubor- 
dinati a qne' primi > per meglio ccntervar l’ordine nella Chie- 
fa , la quale , col moltiplicarli , veniva a fa<e più neccliana la 
moltiphcità de' Minidri . Quella' della autorità , che gli ha da- 
biiiti , ha altresì la facoltà di Sopprimerli . -Sottometter all'ana- 
tema quelli , a’ quali quegli Ordini non parcttcro' neceil'arj , 
farebbe un condannare più Chiele , e fare , di una ifrituzione 
puramente umana ', ubò ftabl limentó tutto divino i Ma d’ altra 
parte c poi gindó reprimer quéi > che eh lor, privata autorità 
cangiar vo Iclfcro iditnzioni , che fono utili, aVvcgnacchò non 
denti nè divine, nè necclfarie . 

(56) die la /aera Ordinazione noti fin propriamente Sacra- 
mento , ovvero effer invenzione umana , 0 /blamente un certo 
rito-, tee. ) Qui nello ltedb anatema ten, compiete cole di 
natura adatto, di filmile . Tenere f Ordinazione pCr una inven- 


che fono una permanente pmova , che il confenfò 
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ftabilito un Mmiftero nel Li fua Chicli*. Tenerla come uh^ì- 
to uabil'.to per la lecita de’ Minifrri , quella è veramente la 
Ina natura , e per cóhliegueuia £ piuttoflo una verità , che un 
errore . i J er quefro riguardò dunque 1' anatema è interamente 
vano . Dandi il nome .di Sacramento a 'quel Rito : gli Anti- ' 
chi , che 1 hanno fatto , non hanno precefo , che ìi corvè- 
n ■ .’U un * en ^° univoco- .con gli altri Sacramenti . quali {o- ' j 

no il Kattehmo , e 1 • E tic a ri fi iq •; poiché quefti fono flati fta- 
biliti per la Iantine azione di quelli , che li ricevono ; il che 

non li può dire .dell’ Odine . Quindi è , che fu ciò il fin-' • 

guaggio dell Antichità non è im'fnrme . S. Agcftino , S. Lee- 
*<».?• Gregario, e coii dii , molti altri hanno dato ail - ' Ordi- 
nazione il nome di Sacramento ; il qual nome nbn le é in- 1 
variabilmente flato attribuito , fennon dacché é nata la 'Scola- 
ihea * Altri ladri cosi non han fatto , Temerità ‘ farebbe il 
condannare un nome adotto dalla Chiefa , e che ha per fon* 
damento giifle e fide ragioni .Ma fe lì rigetta loltanro, per- 
che all Online non conviene per lo fiefib titolo per cui con- 
viene ad altri Sacramenti , la quirticne non larà più che di . < 

nome ; e ciò non pare che ft meriti un anatema. ■ ÀF • 

(67) Cne per la Jacra Ordinazione noti (ì, dato le Spiriti 
’ ? ” on f ta impreco carattere, &o ) Nella Chiefa non 
ii è mai negato, che non vi fieno grazie annette alla Ordi- 
di nazione , qualqra fi a degnamente ricevutale che non debba 
reiterarli , qualora legittimamente Ha fiata conferita . Per la 
natura del carattere , tra gli Antichi non vi é fiata quiftione r 
cucile io un dogma di data moderna. Per lungo corfo di tempo 
eziandio lì fon reiterate le. Ordinazioni , che li Rimavano di- 
dettole . Ma Infine riguardo ad etta fi ,é filfata .la Difcìplina * 
come riguardo al ^Ratrelìmo , e con gli fleffi principi, avve- 
gnaché molpo più tardi . Guittamente dunque il Concilio ha ‘ 
fqttcpofto a Cenfnre que’, che vorrebHonò far reiterare l’ Or- 
dinazione , o che negano . darli da Dio a quelli-, che legitti- 
ma in ente fon chiamati al Miniftero -, grazie , delle duali 
a jd; lognano per ben diportarli . Ma col condannar quegl’ er- 
rori , j 1 Concilio non pretende di ftabilW , che i’ Ordinazione 
fia un mezzo ìflifuito ,.come gli altri 'Sacramenti , per fer- 
vore alla fanti iicazione particolare di -quelli , che fa ricevono . 
Pertanto in quello luogp il ricevimento dello Spirito Santo ha 
un lenfo equivoco, che non conviene all’ Ordine nell iflciro 
modo , che agli, altri Sacramenti 

(eh) Che la face a Onzione , e le altre cerimonie , che la 
Chi'/ a vja , non fimo reqvfite , &c- ) Se con la Propofizione. 
che li condanna, rioìi fi diceva, fennon che quelle cerimonie 
non fimo' prole ritte dà un' automi divina e immutabile , la 
cola è certiifima ; e , liotìchè drn dannarli , é una verità , che 
ncn fi, può negare . Ma fi ha avuro ragione di «ten furar quei 
«ae diceliero. , v che quelle cerimonie hanno qualche cola Jj 

y X * v • , • 
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«.•attivo , o eh’ è permeilo a eia feuno di cmmcttcrle a fuo 
piacere . 

(59) 1 Vifcòvì no» efijer jjtperiori a' Preti , Scc.) Nulla vi ha 
in quel Canone , che' polla agevolmente ellcr contelo . Perchè 
tutta la difficoltà eflendo di Capere di qual diritto ha anelili 
lbpcri*rità , e cib non cliendo parato bene al Concilio di de- 
cidere ; quanto qui dal Concilio. dichiarali , non può piTer di- 
lapprovato lennoa da quelli , che rìgettanb ogni, fiibordinazio- 
ne , e che anche per quefto mentano la cenlura intcrita da 
quello Canone 

'{do) Che i Vefcovi) affanti per autorità del Romano Pontefi- 
ce , non fiotto legittimi è ven , Scc. ) Il fenfn di quello Cano- 
ne non c di un eltreina chiarezza . Perchè fe s’ intènde de’ \ c- 
fcovi Ordinati dal Papa , da nelfuno fi metteva in_ dubbio 
Che non follerò veri. Yelcovi ; e però che necelfità dì far quel- 
la decilinnc ?' Se , pel contrario , s’ intende di qualche altro 
potere , fuorché di quello della Ordinazione .non è egualmen- 
te chiaro, che tutti 1 Vefcovi creati dal Papa , fieno veri , 
vale a dire legittimi Vcfcoyi , poiché tali elfere non polTonò » 
fennon in quanto fono chiamati conformemente alle Leggi di 
ciafehcduha Chiefa ; il che potrebbe non elfere, aWegnacchè 
fodero chiamali dal Pipa . Pare , che fi abbia voluto, efpri- 
merfi oleuramente. ad oggetto di favorire le pretelc de’ Papi , 
i quali, non potendo farli dare il titolo di P a fiori della Cntf- 
Ja U mverjale , hanno Slmcriq , con quefto Canone , voluto 
gettar qualche fondamento , fu cui appoggiar le lue pretenim- 
ni '• Imperocché, fe qui non 'dì trattava « c de’ V efccyi Ordi- 
nati dal Papa , perché non fervi r fi fdiietuuneiitc del termine 
di Ordinazione ? 

« (6 i) Che , per precetto Divino , ognuno , a cui è data cura 
d ani ine , debite convjoer le fitte pecorelle , &c. ) Per le parole 
prteepte divino, e per quelle altre , qui gregrfiuo non ajj-.fiunf , 
fon nati i grandi contraili , che con tanta difficoltà fi fópiro- 
no. I partigiani della Corte di Roma, che non volevano , che 
fi dichiarane la Refi dei) za di Diritto divino , per timore , che 
‘con ciò fi toglielfe al Papa» il privilegio di ddpenfarue , e che 
tutti i V.cfcovi Cortigiani sforzati non felfero a riti rari] nel 
luogo di lor rcfiilenza i il qual luogo lor hoil piaceva ; collan- 
temente opponevanli alle parole pr*ccpt(i- divino , e a quell al-, 
tra ajpjiunt , . perchè indicanti troppo chiaramente il Di/iltv 
divino , c la neceJjrtà della Rcfidenza locale ; cpme ci fa là- 
pcre il Cardinal di Lorena in una lettera fc ritta a tire t fine f \ lo 
Secretarlo. . L)ùp. Mem. p. 552. Ma era appunto per queita 
ragione, che, a fin di mettere qualche cola di equivalente 
a' termini di Diritto divino , i Pranceli c gli Spaglinoli, initava 
ìio , perchè li, adoperati?™ .que termini ; e infine' anche 1’ ot- 
tennero , benché i principali del Partito oppofto centra jira vò- 
glia ccdelTero al maggior numero •« Ma la fermezza di quatte 
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dui; Nazioni , e {pec'ahnente degli Arciv.Tcovr di Granateti 
c $ Braga , «regalie que.ìa v Ita alla ofb nazione Romana) 
e ottennero, che aliai cniaramente fi (l-tbi.i'.ie'una obbligazio- 
ne, .cui Roma cercava d. oleurare, e idoiid a cui è ltupórp 
che abbia mai potuto nafeere veain dubbio . 

. (Ci) lljeciùdt era , che qualunque tiene yéjeovat» fogo qual 
fi veglia titolo , eziandio Cardinali , non 'ricevendo lù'conjegfa- 
zìcnc fra tre «ufi , perdano li frutti , &c f ), Nella Ictt.ma Sef- 
fione il Concilio avea già fatti un regolamento' fu quella ma- 
teria-, ma lenza decretar pena alcuna . In quefta li rinnova il 
vigor degli antichi Canoni, 1. quali, ordinavano, cime il Con- 
cilio Calcedcnefe Can, XXV, che i Ycficoyi fi facefl&o cón- 
fec rare tre nìcfi di po la [{lezione ^ f itto pena di reftituir i 
-i frutti ; o che le differivano oltre i fei , non poteffcrti più 
eifere confecrati , c follerò privati del lor Vefcóvato , come fi 
ha nel Canone Ottoni ani, Dfi. ìoo. Ma benché qiiel Canone 
fia fiato confermato dagli Editti di alcuni Principi , "non è 
però fiato Tempre praticato rigórofamente ; e lì ha fpeffe fiate 
veduto Vefcovi protraer la loro calice-razione di là di quel 
termine , fenz' aver {offerto i cafiigbi minacciati da quel Re- 
golamento . ' . 

- (6 5 ) No» per fuggir il giudizio fe col are . ) E" quello, come 
la maggior parte degli altn , un Regolamento aliai faggio ; e 
tutto quel che potrebbe dirli , farebbe., che fi fon trnfeu- 
raft articoli aliai più importanti . In\piefto vi era una dan- 
dola affai ragionevole , ed era ,- che fe qualcuno , fei meli da- 

J »o efiere fiato toh furato, commettale iin qualche delitto, foT- 
e creduto effeflì fatto ordinar in fraudo, e decailelfe ' dal Cle- 
rica! privilegio , Ma fu fonpreffa .quella claulbla , per la ri- 
moftranza dei Velcovo di Sulmona. 

(Ò4) E del Ve/covo fi a commcfjò , che li loro nomi fieno 
poppili pubblicanti nte in Chiefa , 6.C. ) Quello Regolamento è 
fiato' farro per fuppiife in qualche modo all Elezioni abolite, 
e per tefiituire , in parte, al popolo il diritto, di cui era 
fiato privato 1 nella promozione de* Mirtifirì Ecclefiafiici . Ma 
con -ciò non le gliene ’ refi, tu.va she una parte aliai lieve? 
'perchè in vece defi affchf<\, che fi .avea co'ftume di dare, 
eon quel Decreto fè gli lafc a foftantq la i berta di certificare 
al Yefifov’o quel che può faper di pregiudiziale a _ colui che 
debb* éiler ordinato , Inficiandone unicamente il giudizio al 
Velcovo . 

(*5) Le Ordì ne limi non fieno tenute fe no» ne tedi pi fi abili- 
ti dille lecge , «ella- Chi# a Catfcd -afe , prefenti 1 Canonici t " 
Sic. ) Quello Decreto ali’ alinea Difdplma interamente enn- 
forms^fi , per la quale le 'Ordinazioni d jyeanfi. lare alla pre len- 
za del Clero, c del popolo . M,r , ad orna d; ciò , il Regola- 
mento è fiato poco eicguito ; c la comodità de V cfi.ovi ha 
talmente prevalln àfié Règole , che te Ordinazicm le fami? 
qaafi tutte nelle loro private Cappelle. ( J -) ** 
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(<?6) Chi gli 0 ' tlìni minori fieno conferiti a chi intende la 
Lingua Ldtpta , &c.) Ha avuto ragióne Pia-Paolo di offer- 
vars, che, la Ifciènza della Lingua Lat na non effendi) necef- 
iària che pèrla Chrefa Latina, quel Decreto può riputarli 
iojtarito un Regolamentò particolare per 1 ' Occidente ; e dal 
Cardinal fallaviano ,'Kb.* zi: c. 13. veniamo anche a fape- 
re , dalla Congrèga a 1 urie de Cardinali tiier Rato dichiarato t 
che nell' Illirico la co gnizione della Lingua Schiaccila lenza 
la Latina , poteva badare per >éjfere ord'nato ; dal che li 
pruova ancor meglio , che il Concilio con quella Legge non 
ha voluto’ nbblgar né i Greci,; nè gli Orientali. ' . 

(67) Nefivn Ju ordinai 0 fe non. vi fin J'perania , che pofja 
diventar degno degli Ordini jucri , Se:. ) Quello Decreto fem- 
bra p ico conforme allo fpirito dell' .Antichità , per cui era 
ben permeai) di Iceglierc per un grado più alto quei, ohe 
negli Ordini inferiori con educazione diportati fi tollero ; ma 
non fi vietava di ordinar quelli , che fi prevedeva doverli fer- 
mare in quegli Ordini . Infatti la maggior parte vi re (lavano 
tutto il tempo di lor vita , fenza mai alzarli a gradi P'U 
alti , e la cola par fondata in 'ragione ; poiché un tale pote- 
va elfe.r ptopr'lfimo per la funzione di Acolito V o di Lettore, 
che npn lo làrebbe ma; per 1 * Ordine di Diacono. o di Prete . 
Ma al Concaio il motivo di alterare la prima vftittiziqne può 
probab' Indente efier nato da ciò, che, come la magg or par- 
te di quegli Ordini non hanno quan più funzioni nella Crne- 
fa , eh; efetcìfare non Peno 0 dagli Ord nt Superiori , o dai 
La ci , è pa, lito-inutile il conferirli ad altri ', che a quelli „ 
che di proponevano d* impegnarli irrevocabilmente nel Clero, 
col ricev mento degli Ordini fgfcri . Con tutto ciò non effen- 
di i Vefcovi i tifali 1 bili nel formar giudizio di qifelli , che or- 
dinano, o quei , che ricevono glt Ordirti m uori , cambiando 
qualche volta rifoluzioh* , accade tuttavia affai di frequente. 
Che molti ricevono gii Ordini minori, lenza mai impegnarli 
negli Ordini Sacri . 

(d8) Al Presbiterato non Ha ordinato-, fe non trovato 

idoneo adì inlegnare al Jatpolo , &c. ) Quello Regolamento e 
convenienti filmo »n se , ma fatto unicamente per 1 apparen- 
za ; dacché il cofruine di ordinare un infinito numero di Fra- 
ti , di Solitari-, e idi Preti , unicamente deftinati a celebrare di 
Sàntillimi Mifteri, ne impèdifce la pratica ,- e lo ha fatto ei- 
fere di neffim ufo . La colà così non era , quando i Preti li 
ordinavano per i Titoli , ài quali deveano fervite , e che per 
cónféguenza ricércavano , che aVeflero la neceffaria ab»’ lira 
per ben fari;) . Ma làfciando fuffifter T ufo , eh è invalfo , di 
ordinare fenzj Titoli ReneRc’alL, la r’chiefta abilità è imiti- 
le ; dH è p/ quello , che, ad onta del Regolamento del Con- 
cilio, non *• ha verun fcrupolo a non farne alcun conto. 

( 5 p) Pe\V nitjuiiQ pub udir le cehj'ejjtont , Jo sten ha beneficio 
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Paroc filiale , o fia dal Vefeovo approvato . ) Dacché per l’ affa- 
lnzionc rie Penitenti ricercali non folo il potere dell Ordine, 
ma ez. audio fa Giuridizióne , la quale in altri tempi "non 
apparteneva che al Vefeovo , o a quelli, ch'egli metteva in 
lua vece ; il Concilio ha fuggiamone ordinato , che quella 
funzione elerdtàta non foffe. che o «fa’ Curati Titolari , o dai 
Preti approvati dal Vefeovo Quefi ordine era flato affatto' 
lconvolto , per gli eforb tanti privilegi àccosdati da’ Papi ai 
Religioiì • Mendicanti. . Ma il Concilio muffo e perii lafo dalle 
ift3tize c ragioni de’ Velcovi , ha loro reftitu-.to l’u quello 
punto tutta la loro giuridizione , in conformità dellà prat.ca' 
primitiva ? c de’ Canoni degluaiuichi Concili. 

(7°) Per ritornar in pjo le Jun zi cui. 7/i; g li Orili-, li ----- che., 
tifate ila! tempo degli ,ipo/ìth , in molti luoghi fono interine/- 1 
J e > & c * ) Il dire , che le Yunzioui di tutti gli Ordini , e an- 
che degl inferiori, fono fiate praticate al tempo degli Apo- 
floli , è fare una Proporzione fine nt ita da quanti Monumenti 
antichi ci reflano . Nella Chiefa Latina degli ultimi Ordini 
,lAn li fa parola prima del terzo Sècolo ; c ,. trattone il iLét- 
torato , i tre altri nella Chiefa Greca non fono mai flati na- 
ti • Fuófli anche d ire, che nella loco origine 1 * etere izio di 
quelle funzioni è flato riputato liu efeicizio piuttoflo di’Com- 
mi/lioni , che di veri Ordini . 11 voler rintracciar quelle colè 
«e tempi degli Ajioftoli , è na darci occasione di dilfidarc 
zìi tutto quel òhe lì chiama Tradizioni Apoftoliche ; a men. 
che non le ne abbiano prùove ben chiare . 

(7,0 /' ultimo capo fa per i i flit azione de Seminar j .) Que- 
flo è tino de Regolamenti più utili del Concilio , e che , ule- 
gho di ogni altro , corrifponde alle- fperanze , che fe ri’ ebbe- 
ro . t’ una (pene di rmovametuo dell’ antica vita' comune dei 
Chcrici , c una Scuola per tq mastre i giovani Ecclefiaftici , a 
una vita efemplare , e alla conofccnza de" lot doveri i Egli è 
certo , che , le con quello ftabihmento non fi è interamente 
riformata la ignoranza, ed t vizj del Clero , almeno fe, ne 
prevengono una gran parte . F.d è verdìmile , che fe i Vc- 
lcovi avellerò' fcinpremaì l'attenzione rii confidar la direziqne 
‘h quelle Scuole a uomini dì pietà e di dottrina, il Clero ben 
preflo ritornerebbe in quella cltimazione , c in quel credito , 
die per i funi difetti ha perduto . 

( 72 ) Che una volta fofje dichiarato , che cofa intendeva il 
Cene fio per la potejih di ritener ì peccati, &c..) Come la po- 
terti dì rimettere i peccati non confìfte, dal canto del Prete, 
che nel dichiarare t peccatori degni di, clfere ammefli alla 
participazicne de’ Sacramenti, per" la inorai prefunzicne , che 
ei crede avere , che Dio , in grafia della lor contrizione c 
penitenza, abbia lor riincffo i peccati ; cosi la poterti di ii- 
fener j peccati non coufirte che nel dichiarare i peccatoli 
jniegrti deila mcdelìma grazia Ma fupponcndo , che la 
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non- da ìemplicemente declaratoria , non é faci!? 
il ile irai re che cola' ti a ri reaere i peccati , poiché quella prc- 
téfà potuti è foi aulente negativa , e condite nel nulla fare. 
Pkllavicino l:b. 21. (t\ ij. ncta beitiUìma-, eh? la potedà di 
ritener i peccati c un atto gìad ziario , che confine nel di- 
chiarare il -peccatore indegno dell, aflblu.ii ne . Cosi , per 
una ragione oppi) fi a, , la poterti di rimetterli non debbe con- 
dirtele che ili una 'dichiarili One contraria. 

\jì) f Diaconi attendendo nile\ ccnjè/jiont de' Martiri , Sic.) 
Que' fepokri anticamente dicevànli te Cuhfeffìrmr de M»?Ìrrì\- 
Per non aver incelo Ameiot una elprelfione tanto ordhiària j> 
ha tradotto mal a propolito , ricever le Qenj'efjioni d.'Mai tt. i. 
io non ir, qual polla e fière fiatali fenlo da lui dato > a quelle 
parole . Credette egli , che i Martiri fi co'fltc (Tallero prima Ji 
andar al iupplicio , b faccflero la kir profelli ne di Fede da- 
vanti ai Diaconi ? _L , una e P altra cola è del nari ridicola ; 
e 11 abbaglio di Àn'ielot , rol lalo riferirlo, confutali. 

(74.) d’Jcrjtta t' ordì nazione di S. Ambrogio in Vejco- 
vo , di- 5 V_ GwfUnto , e di S. Ago fimo , e. di 5 ". Paolino in 
Preti ■- --Jeiiza clic Jhffero p affati per altri gradi , &c. ) Gli 
altri efemnj nv. fembrano citati a .propofìto ; ma fi c ingan- 
nato fra dado in quello di S. Ambrogio . Perché, le credia- 
mo all' Iftotieo della fu a Vita , fuo contemporaneo , egli non 
tit ordinato Velcovo , ie non cippo aver ricevuto in differenti 
giorni gli altre Ordini inferiori . bàptrzatus ttaqite jeriur om- 
nia Eccleftaflua officia imgleffe , atque oclaTa die Epifcopits cr- 
d.n.itus cfi j omnia ann gratta & iteti tia cunfloruni . M’ vero , 
che fu eletto VelcnVo , cfj'enJo ancora Neofita; ma non, rice- 
vette la eon.ecrazion Fpifcopale, se non se. dopo gli altri Or- 
dini ; ayvcgnacché m quel tempo noii -folle lenza efempio , di 
,frt cr 01 dinaro Prete o \ efeovo immed datamente , e fenz* alcun 
altra Ordinazione preliminare . 

(75) £ pareva' vn foco di contraddizione , l'aver e ffolutàmen- 
U determinato 4 Sic.) Qpcrta oflerVazinn di 'Fra-Paolo , che a 
Pallavn'mc 1 b. 21. c. fj. feir.bra fofifhta , è" nonpertanto 
giufia , poiché dall’ un catito ordina il Decreto , che le fan-' 
zioni degli Ordipi Minori fieno efercitatc lolafmentc da quel- 
li , che, li hanno ricevuti ; e dall'altro car.to^ lènza far cafo 
di quelle condizioni , e forra i Velcovi a far rivivere, il più 
che fia poffib.le . 1 eferqizlo di quelle funzioni - lo credo tie- 
ne , come o (ferva il Cardinale, che T intenzione de’ Padri nel 
iar quel Decreto , non riguardale die quei luoghi , nc quali 
vi erano quei tali Cherici ; ma qui non fi parla della iutert 
zinne del Concilio, ma dilla fua elprcificne ,* la quale eflcndo 
afioluta, forma quella (pccie di contraddizione, che da Era. 
Paolo fi è meda in v-irta . 

(7^). Nel Decreto de IT Ordinazioni de' Preti fu gitdtcafc 
malto- conveniente dovervi prescritto quella tendi iter, e , -che Jtf. 
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Jtro atti ad infognai al ppf.tioyitii, &c. ) Qui la contraddizio. 
nc c arcar più iemibile , come di fopra abbiamo ollervato . 
■imperocché a qual fine riccj-car quella capacità generalmente 
pcr^ogni forra di Preti , quando è evidente , che la metà di 
'• 9 “ ei >che fon ord nattj non fon deftmati* alla cura di anime? 
or lre ’ come fa Pullavicino , che è iémpre in potere dèi Ve*- 
1 C °Tj lerv ' r lcne -per quel Minifiero $ è d re una coda con- 
traddetta dall' eljpcrienza , e contraria alla prefente cofl.tuz.cn 
Chiefa . Pofcachè , benché realmente tutti i Cbertci 
'.5 v ove dero a rhfprjfi/ione de' Vefcovi , 'non - fi la che quali 
tutti i Regolari Idno indipendenti da elfi ; che i lor Vefcovi 
01 i;>or noti ne poflbno a for talento ; che una parte di elfi fan 
proleffione di menar- una v;ta ritirata' ; che gli altri lono fia- 
ti dichiarati incapaci d- Peneficj con eh fa dr anime . c che , 
una parola , 1 Vefcovi non ne ordinano che pocfvfiimi con 
quella mira? li Regi. lamento in se è laggio , ma’ nello fiato 
prefente di cofe non può applicarli-, r f’.t 

, ( 77 ) I» Germania ttiafoti notatoti J'eflo Attalentati fqio , che 
fa un Articolo di Fede della GnaVclua , &c. ) ■ Queiro- jrflef- 
fo, ha di Fra-Pàolo , o di altri , non ini pare fatto con fon» 
■ perchè il Concìlio non la un Articolo di Fede del nome 
01 Gerarchia , ma della cofa fighi ficaia ; vale a dive , della 
ncceihtà di riconofcefc i differenti Ordini di Vliniftri llabiliti 
n * '’ cr ‘ ttura > cioè de' Vèlfavi , de’ Preti , e de* Diaconi. 
Quel rennine.poi ’, avvegnaché «fato da .prima da un Autor 
ignoto , al tempo del Concilio era confecrato nella Chiefa ! e 
non appariva alcuna buona ragione di cambiarlo , perchè ad 
^Ugualmente buoni fondamenti appoggiava!: , che i termini -di 
(:e>' od/ac mia , c Gir eduli a , f quali pare che il noftro. Autore 
voglia a quello lofiituire . li' cofa ridicola . il voler difputar di 
parole , fpecialmente quando fon paffate in ufo cimine 11 
Conciliò 111 ciò ha fatto foltànto quel che ogni Società è in 
pofieffo di fare ; e il trovarvi a ridere, c un portar la critica 
tregge avanti . JQ "• . S \ , - *» ' 1 

(. 7 °) Ma intorno al Decreto della Rèe [t denta — — fu fine fi 
J'.l/e per d cafone di controverfta pronunziata quello , che « 
tutti era chiaro ,- &c. ) Perché fi affrettava di vedere dichia- 
ra / a Rehdenza di Diritto' divino ; c il Cardinal di Lorena 
115 una lettera a Bretone Ino Secretarlo , Dup.. Mem. p. Sfa. 
U 8ta ? c ^ e per' fotrrarfì ai rur.proveri ( ’del più vii popolazz.) . i 
ladri fi videro obbligati ad impiegare i termini di precetto di- 
vino. Nous avori s èie d avit , ditegli , que le Decret comtnen- 
( at ainfi . Q/tr juìfqtt' at/x Jaquins nateti d' Hotellede , ots 
c >ie qu ici nota avoiis ì flit uè tuie guerre entye . Jèjui-Chr 'tfi tie- 
ne Seuyeur , i fr.no tre $. Pére ■ l>on tutto ciò quello elpedien- 
te contentò pochi . Perchè a’ partigiani della Corte 'di Roma 
pareva , che 1 termini di piccato divino follerò troppo, torti ; 

® §*> Spaglinoli" all' incontro doicYauiì , che il Cardinal ili 
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ren a li avcflfe in qualche modo tra liti , aflentendo , chefi* 
ommetteflero Lterrnm di Diruto divino, benché tb/fe dclìqc' 
lennmento , c credelfe , com elfi , la Refidenza di Umico divi- 
no , come egli allenite nella tua lettera a lite tene. . fi tieni 
w crei! Jermemettt gii il e/t a infi , die' egli ; "tati e» ir tempi 
il ri e/l pài bejoin a cxpnmèr tut tei mot . Se li vuoi lapcfr.e 
la cagione , egli ci dice , che fu la paura di dar oecitfton aux 
ferjonncs dclnles de blamer beaucoup de chofh Pafjèes & fé 
Jcandaltftr de la jujl; abjenct de beaucoup ile Prelati , &c. Ma 
egli non ne dice una ragione più vera , e fu , che non vale- 
va difguftare la corte di Roma, i partigiani della quale aVea* 
no in orrore la dichiarazione di Diritto divino . DM relrrrf.quì 
Pallavicìno lib- 21. c. 19. addofia a F a Paolo una leone* a 
calunnia, tacendogli dire, che 1' autorità della Se mitra e dqi 
Padri, fu quello punto non fi 'nocche elortazforti alla perfetto-' 
ne , e che la Rclidenza non ha altro fondamento che i Cano- 
ni , che topo Leggi Ecclefiarticbe . Imperocché qne' fentslèn- 
ti ncn fono 1 fuoi., ma fon quelli de’ nemici della obbligatilo*- 
ne della Refidenza di Diritto divino , eh’ egli cfpofe nel feft 1 
I/.bro della faa Moria ; ed egli fteflo hi piu luoghi ne parla 
come di una obbligazione, di Diritto naturale, e di Diritto di- 
vino . 

(79) A thè gvendo ter conclufione ditto i t.egari , di averift 
/Opra con fide razione., &c. ) Al dir di P diluvi ano lb* 22. e. 1, 
da’ Legati fu la cola, apertamente negata , e nfpofio banche 
fehiettamente , che , lungi dall' impegnar 1' Iinpe adore a far\ 
lo, io diltogliercbbono a tutto loro potere. Coir tutto' ciò dal* 

lettere del Cardinal Por romeo citate da Pallavicìno , appa- 
ri tee •. che i legati ne feri fièro al Papa -, il quale non gufiò , 
più che tln, quella dimanda , e gli con fermo nella nl'.luz'óV 
ne di opporv.fi . J| che itu farebbe credere che la negativa 
data al Conte di L una Bon fi» fiata tanto formale ,• quanto 
cc la rapprelema^jl Cardinale . Vijconti nulla dice della «~ 
Ipolh» de’ Legati . Ma quel che v ha di certo.,- fi è,vchè , rìITi 
a meno polì t; va che fin fiata la negativa , vi Conte di li, mie 
iafeiù di poi cader quella d, manda , di cui più" rtdp fo ne p3fl 
Jò. , c trattine gli .Spagruiofi , eiafcnnh ad'-akro- non— pcnw, che 
a terminar* il Concilio prò prMo che-f offe prfitBìc - 

(80) Ad avendo gli Aulirai ci ado fi feufito il C otite. , &c. ) 
>Jon coll approvar i palli fatti da lui’, che ciò da Fra Paolo 
11011 fi d’cc. , come ne lo accula Fallavi ano lb.' ii. ci S . ma 
piob.ilnlinente col giuftificar le lue intenzioni . Ciò però non 
gi impedì,' èontormemente alle mire del Papa , il ouaie*'ii ' 11 * 
fc^va, che-gli Afnba fici adori- di rdì/ipò uh linguaggio." 'd.ltt- 
renmnmo parlavano a Roma ed a Trento fcriveVc al 
Conte per largii nota la (orprefa del- Pontefice e -per earglt 
conto de lor» ord*ni , affinché potellèro agire in confijrmità , 

(81) Avendo njpeltp di dannar giteli' opinione , la giuri fu 
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dijS. Ambrogio, t di molti Padri della Chic fa Greca . ) Non 
di S. Ambrogio , ma dell’ Autore del Commento alla prima 
iìpifiola a' Corinti ; il quale Commento in quel tempo era 
creduto Opera di quel ladre; 

(h’z) Egli Jcce un breve ragionamento — 4* e gli fu rìfpoH» 
con rendimento di grazie f ) Negli Atti citati da Rainàldt fi 
ha, che il Vefcovo di Cortona non fece che prefentar le let- 
tere del Gran Duca, e non vi fu nè ragionamento , nè rifpo- 
fla . Anche Vijconti , nella fua lettera de' 2 6. di Luglio , di 
ragionaménto non parla , ma lo 1 tanto della preferttazione del- 
le lettere . Monfignor di Cortona nuovo A/nbaJciadore fece leg- 
gere pubblicamente le lèttere , e Mandati del Signore Duca juo 
padrone. I 

(8 j ) Gli Ambafciadori Frane e fi fecero legger una ri chic jì a 
a nome del loro Re , che da' figlt dì famiglia Jenza conjenjo 
de' Genitori non po£a e£er contratto matrimonio , &c. ) di- 
mandava egli non folt» 1' annullazione de’ matrimoni de' figli 

famiglia , che lì faceilierq fenza il confenfo de’ lor parenti, 
ina eziandio quella de’ matrimòni clandeft.ni . E riguardo ai 
matrimoni de' figliuoli di famiglia, ricercava, che, le non fi 
voleva afidlutqménte annullarli , fi determinane almeno un 
tempo , prima del quale npn ìpotcffcro validamente contrattare 
lenza il confenfo de lor genitori . Il che fi può vedére nell’ 
Articolo riferito per d’ftclo da Rsìnaldi al num, 137. c dall’ 
Autore del Giornale pubblicato dal P. Mar tene ■ 

("4) Ma furono i;5. che approvarono l' annullazione , 57. 
thè centradaiffero , &c.) Un tal conto ci è dato da Vijconti 
nella Ina lettera de’ 2, di Agoftn. Ma in quella de’ 24. mette 
133- voti per la lallazione , e $ 6 . contro ; il thè , un poco 
fiopo , vira detto anche da Fra-Paolo . Pallavicino lib. 22 , c. 
4. dice , che i Legati , in yna lettera al Cardinale Borromeo , 
mettono 144. voti per l’annullazione , ed il refio per la Ten- 
denza contraria . Ma nel Capo 8. foggmnge , che nella terza 
^liberazione fatta m quella materia , fi ebbero infine 133. 
voti contro i matrimoni di quella fatta , e 56. in favore di 
effi . Pare ppjcanto, che quell’ ultimo numero ha il vero, dac- 
ché infine fi, àilegna da tutti . 

(8 j ) gjfa allegato particolarmente V impedimento, della cogna- 
zione , &c. ) Quéfio abufo- irlfatti èra ecceffivamente grande, 
inulto meno però per la natura della cola fieffa , che gniftifi- 
car fi poteva a titolo, di onefìà pubblica, che per gli fcrupoli -, 
e le inqu.ictirudini d'_ cofcienza , che , dopo i matrimòni; cran 
cagionate dalla cognizione di que’ tali impedimenti , che fi 
aveimo ftefo mofio oltre i lor giudi confini . 11 Concilio per- 
tanto non fu renitente a riftringerli ; e forle avrebbe ratto 
smepe meglio a nvocafli affatto ; perchè , come ha con gran- 
de lcnno avvertito il nofiro Iftorico , le ragioni , ond' erano 
itati , nua fuilìfievauo più . E’ vero ; che così, facilmente fe ne 
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di In difptnfa , che pare uni) fpecie di abrogazione. Ma some 
fon poche le Difpcnfe , che .non fi comprino , l’obbligo , in 
cui li è di dimandarle , dà motivo di foipettare , che vi fia 
più cupidità , che vera Religione , nel voler conlervar quegli 
impedimenti . lo non fo , da che f die moffo il Cruiìglioldi 
Catto IX. a dimandare , che fi riteneffero tutti quei gradi , «d 
anche che fe ne aggiungclfero nuovi : 28 . Retine tot tur antiqui, 
aut novi cen/ìitttantur conjangiunita ut , affini tal ti , vii cnqna- 
tionìs Spirituali? gradui , mira' qua non ìiccat obtentu cvfvili- 
bet dijpcn fattomi , matrimoni turi contrabere , &c Dup. Mém. p. 
37^ Ma qualunque poffa edere dato il motivo di rai dimanda, 
egli è certo , che il Concilio fece faggi am ente a non averne 
un immaginabile riguardo , e a riftuigete que gradi . in vece 
di dar occafione ' a una infinità di .dilpenfe , coll’ accrefdctne 
il numero. 

( 8 < 5 ) Similmente /' impedimenti d' affinità per Cftuja Ai Jor • 
vicazione , 3 rc. ) Queftì parere , benché forfè il più faggio , 
non prevalile. Col riftringerfi dal Concilio quell' impedimento . 
fi fon diminuiti gl’ inconvenienti , ma non fi fono interamen- 
te tolti. Non fi riebbon condannare le intenzioni di quelli , 
che fi Inno opporti , perché forfè con ciò hanno creduto di 
render quel delitto più raro . Ma come non apparilcè aver il 
fucccffo cotrifpofto alfefpettazione, pare, che non farebbe dato 
gran male il togliere affatto quell impedimento ; tanto più 
che non effendo fondato che fu f onertà pubblica , c il delitto 
effondo ordinariamente fccreto , 1’ oneftà pubblica per quella 
foppreffione gran fatto non. ioffrirebbe .' 

(87) Quello fi poteva tralasciar . ) Dacché tutte quelle cofe 
•non fono determinate dal Vangelo , e per confegnenza non 
fono che punti di Ddcìpliua , o di prudenza , T impor- 
tante- era, di fapcre quel che più, a meno con veni ile , riguardo 
alla prefente dil'pofizion della Chiefa . In quelle materie le 
inire poflbno effere egualmente pie , e non efferc egualmente 
prudenti . 11 confervare un maggior numero di gradi fembra- 
va più decente ; e il fupprimerne alcuni pareva più pratica- 
bile . Nell uno e nell' altjo partito vi erano i fuoi vantaggi , 
e ,ì lum inconvenienti . Ma pare , che {offe men male il ri- 
flringerc quegl’ impedimenti , che il lafciarli fullìrtere ; perchè 
levando l’ occafione di tante P'ffpute , fi rendeva la Legge 
più rifpettab le, e s’ incorreva menu nel fofpctto d intereffe . 

(88) E finalmente venuto a quella del Levitici) che Jarelbe 
Jlato un fomentar f opinione de Lyferdni , &c. ) Neh era ti- 
more da fame gran cafo; perchè offringcndoli ai gradi vieta- 
ti dalla Legge di Dio , fi poteva con maggior forza filarne 
1 ’ offérvanza , con la proibizione aflbluta di r'gni Difpenfa . 
Sembra al contrario , cnc dando al Papa il diritto di d.ifpcn- 
far anche in que’ gradi , fia maggiore il pericolo di violate la 
tegge del Levitici , che nei nftringerc i gradi dentro quei 
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blica tranquillità . Paolo dunque ha operato come Principe * 
non come Papa, poiché quel che avelie fatto come Papa , fa- 
rebbe dato riti 1 lo , fe Giovanna d Aragona npn fotte fiata fua 
Suddita . j 

(fe) E tuttavia non mancavano tC infifier in ton trario quelli j 
che per V innanzi avevano difeso , li figliuoli eff'er obbligati a 
Seguir il voler de' P.idè’i in quello particolari'. ) Vale a dire, 
infitte vano per far fopprimere • quella minaccia di Scomuni- 
ca • Quello' deve elfcre il fenlo di Fra Paolo ; altrimenti vi 
farebbe una contraddizione nel noftro Storico', fe lì traducete 
con Amelot , che quei -, fhr avevano foflenuto , che i figliuoli 
erano obbligati a Jeguir la volontà de' lor gèni topi , erano op- 
porti a quei , che riputavano péricoloia la Scomunica . Da 
quel che fegue", rilevali, che quelle due iorti di per fon e era- 
no del medcjimo Icntunento ; laddove , al dir di Amelot $ 
gli uni erano contràri agli altri . ' 

(96) Ma ripugnando tuttavia i me d ‘fimi , che dicevano ; 
no» effer giu fio levar ai Padri la potcflà , chi Dio lóro ha da- 
to , &c. ) Vi ha noli fo che di (ingoiare affai, nella delicatez- 
za di que’ Prelati;, i quali non volevan urnimem , che fi efor- 
tafiero i Pàrenti-a non forzare i lor figliiiwli à maritarli con- 
cila potetti 'che I 


tra il loro volere, col prefetto della potetti , ' che Dio aveà 
loro data lopra di elfi . Imperocché dacché avrebbero fatto 
iriale i Parenti a fotzàr per tal modo Moro figliuoli , il me- 
no che fi p orette f?fe ; era l’ efortarli ad evitare quella vio- 
lenza . Il punirli^er aver di tal gfli fa violentato i lor figli j 
farebbe (lato un offendere la loro autorità; ma tn'.heflun 


tem- 


po mai gli avvilì e le efortazioni non fonò ftate ttimare pre- 
giudiziali al potere c afta libertà di quéi , 

• - » > , *•- — fiuti in parere f " - 

onfideraiione a, 

K riguardo 
[tentandoli 


l potere c ana noerfì ai quei , ai quali fi fanno . 
(97) P erloptè 'erano venuti in parere di non parlarne , fi do - 
vfjje Aver la me de fimo, confider ditone all autorità de' Superio- 


__je & Ver ut me, . 
ri Politici/.") A ciò fi e||x' riguardo , non Gommando nò ! 
Principi , nè i Parenti , e contentandoli d‘ indicare- in generale 
i Sìtfnori temporali e 1 Magìjlfati . Forfè però , benché fi ab- 
bia fop p re fi' il nome di Principi , fi ha .avuto m intenzione 
di 'éhmprcndérli fotto quello ai Signori temporali , poiché fi 
aggiunge , di qualunque grado , dignità , e condizione che pa- 
no ; il "nè p'are che li offenda non meno ai Sovrani , che agli 
altri. Ma cilecche ne fia ;b: fogna , che i Principi abbian Cré- 
duto di ujn elter comprai in lupi Decreto ; poiché pochi fon 
uei , che non fi credano in diritto , ne’ cali , nè* quali lo 
tato abbia ii.terefic , di fare ufo di lor autorità in quella ma- 
teria , e di far caflàré i matrimoni almeno de* Principi del 
lor rtuigue * che li fanno lènza il loro qonfenfo • 

^98) Diedero i Legati fuori agli Amba fri a dori 1 capi di 
riforma j i quali erano in numero }S. ) L* Autor del Giorna- 
le pubblicato dal P. Marlene non ne mette che 3 6. Ma , al 
dir di Val/avicino 1* uno e l’ altro s’ inganna , perchè non m«v 
v f. ■ tìc» 


9 

s 


I 




#fef. I 

mi 

Ma 


Z fiat 



■J* 


DEL LIBRO Viti. 31 

no (fagli Atti «lei Concilio , che da una lettera del Cardinal 
Borromeo fi fcorge , che furono 42.' 

(99) A foli quelli , che hanno la lingua . ) Nell’ Edizion di 
Ginevra li legge, che non hanno la lingua . Ma lenza dub- 
bio , un errore . ' S 

(teso) Ovante a' Canonici delle Cattedrali , che ni uno fi a afi- 
Junto innanzi 3? .anni .) Anche qui vi ha un errore ; perchè 
nelle dimanle di Carlo IX. prefentatc ai Legati al principio 
di Gennaio, dalie quali fon tratte queUè , la 27. diceva, Oue 
r on nc chonit point eie Chanoinei au - deffous de 25. r.ns. D,,p. 
Mcm. p. 372. Probabile è pertanto , che qui fia fiato mefio 
35. in luogo d( 25.. , 

(1) Però itole ff ero i Padri accomodar il Canine ■■ in mo- 
do, che non faceti e a loro pregiudizio . ) Io non fo , qual fon- 
damento abbia Va! lavicino <P imputar a Fra-Paolo di aver 
mal cfpofio la dimanda de’ Veneziani . Perchè , lungi dall* 
aderire , che; defideravanò la riforma del Canone in genera- 
le , dice efprcflamente , che domandarono , che tofie'fietó in 
altra guifa , e che , per foddisfarli , lì fiele, come è al pre- 
dente , e con e/To fi (comunicano non quei , che feguono pn* 
altra pràtica , ma quei che condannano 1 quella della Chiefa 
Romana. li* vero, che il noftro Iftorjco non dice , cl'sere fiati 

{ ;li Ainbafciadori Veneziani , che Ja loro ftefli propofero quel- 
a nuova forma ; mi la ommiflione è poco efiènztale $ cd è 
cofa ridicola il tacciai uno Scrittore ,' perchè non riferiice 
tutte le piu minute circofiariZe di un fatto . 

(2) Rogando però alcuni in d-ubbio , come- fi Poteffe dannar 
chi dice , la Chiefa (aliare infognando un articolo , jenza dan- 
nar il contrario eli quello - ) Io mi ftupifeo, che da alcuni lì 
averte difficoltà fu quefio ; po ; chè vi ha grande divario tra 
l’uno e l’altro, biella prima forma del Canone, fi condanna- 
va l’opinione de’ Greci, e, nella feconda , fi tollerava . Per 
la prima forma fi, avrebbe fatto una Legge della pratica delle 
Chicle di Occidente, e per la feconda, 'Roma manteneva lol- 
tanto il firn ufo, fenza condannar il contrario . Non è dunque 
tanto difficile quanto lo dice Fra-Paolo il concepire , co- 
me fi poteva condannar quei che dicevano . che la Chiefa 
s’ inganna infognando un Articolo 1 , fenza condannar nel tem- 
po fieflò la dottrina contraria - \. 

(3) Coll'altrettanta ne ha tl Pontefice Romano fitto Vicario * 
la qt/al autorità effóndo comunicata da lui al Concilio genera- 
le . tee. ) Ellendo quella una delle fondamentali maffime del- 
la Teologia Romana, la fi lente fpeiTe fiate ripetere nelle rio- 
lire controverfie , per recidere tutte le difficoltà in favore del- 
la pretdfa autorità del Papa. E’ un peccato, che tutte le Nazio- 
ni Criftiane adottato non abbiano quella dottrina nella medclìma 
eftenfione , che. così ben prefio fi avrebbe dato fine a tutte le 
divifioni e alle difpute . Ma fi finifeon male , quando fi VO-ì 
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Paroc (/ìtale,, o {Li dal V (favo approvato. ) Dacché petti' affa* 
lozione de’ Penitenti ricercali non fitto il potare dell Ord.ne ’ v i 
ma eziandio la Giuridiziónc , la quale in altri tèmpi, non 
apparteneva che al V efeovo , o a quelli , eh' egli metteva in 
loia Vece; fi Concilio ha faggiamentc ordinato., che quella 
lunzione elercitàta non folte, che o da’ Curati Titolimi , o dai 
Preti approvati dal Vefcovro i Quefi ordine era fiato affatto’ 
le involto , per gli eforb tanti privilegi accordati da’ Papi ai 
Rcligioii . Mendicanti . Ma il Concilio mufTì e parti iato dalle 
ìUadze e ragioni de Velcovi’, ha loro reiì tu.to lu quello 
punto tutta la loro giuri dizione , in conformiti dellà pratica* 
primitiva, c uc’ Canoni degli -antichi Concili. 

(70) j£t/ ritornar in vju- le funzioni, ifegli Ordini ----- che, 
«fate dal tempo degli Affidi , in molti luoghi fono tn/entfef- 
> **“ ) .11 dire , che le funzioni. di tutti gli Ordini , e an- 
aie degl inferiori , fono fiate praticate al tempo degli Apo- 
■ ! l" are ulla Propofizione fimentita da quanti Monumenti 
anttchixi reffano . Nella Chiefa Latina degli ultimi Ordini 
non h fa parola prima del terzo Secolo ; c , trattone il Let- 
torato , i tre altri nella Chiela Greca non -fono mai fiati no- 
ti . nièlfi aiiohe dire, che nella loto argine 1‘ el’ercizio di 
. n/ -' ou ' 5 ^ at0 riputato un efercizio piuttofio Ji'Cam- 
mi/iiom , che di veri Ordini . 11 voler rintracciar qnefie cole 
ne tempi degli Apolidi , è u.i darci occasione di diffidare 
ni tutto quel òhe il chiama Tradizioni Apoftoliche ; a men. 
che non le ne abbiano prnove ben chiare . 

( 7 } ) J-' ultimo capo fa per 1 ì flit azione de Seminar j .) Que- 
fio é lino de Regolamenti più utili del Concilio , c che , -me- 
glio di ogni altro , corriip uide alle- fperanze , die le n ebbe- 
Uua ^P cne tinovameiuo dell' antica vita' comune dei 
Cherici , c una Scuola per, fqrmare i g.ovani tcclefìafiici , a 
una vita esemplare , e alla cqnofccnza de lot doveri . Egli è 
certo , che , le con quello ftabihmentb non fi é interamente 
riformata la ignoranza, ed 1 vizj del Clero , almeno fc, ne 
prevengono una gran parte . F.d è venlimile , che le i Ve- 
lcoyi avellerò 1 fempremaì l’attenzione di confidar la direzione 
m quelle Scuole a uomini dì pietà e di dottrina, il Clero ben 
prefio ritornerebbe in quella cltimazione r c in quel credito , 
Che per i funi diletti ha perduto . 

(72) Che tuia volta jofje dichiarato , che cofa intendeva il 
Concìlio per la poteflà di ritener ì peccati , &c..) Come la po- 
tefià dì riinqttcre i peccati non confitte , dal canto del l’rcte , 
che nel didnarare 1 peccatori degni di, edere ammetti alla 
participazicne de’ Sacramenti, per la inorai prefunzicne , che 
ei crede avere , che Dio , in grafia della lor contrizione e 
penitenza, abbia lor rimetto i peccati ; cosi la poteftà di ri- 
tener j peccati non confitte che nel dichiarare i peccatori 
jn.legili della mcdeliiua grazia Ma fuppouendo , che La 
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^fTolunone non- fin templiceiriente declaratoria , non ( facile 
il Udini e che colà- -fa ritenere i peccati , poiché quella pro- 
feta porttirà è fola mente negativa , e condite nel nulla fare. 
Pallavtcmo l.b. 2t. de, 1 3. nota bcAi filino , chp la poteftà di 
ritener i peccati é un atto gind ziario , chi confine nel di- 
chiarare il peccatole indegno dell', aflbhuit nc . Gosi , per 
una ragione oppoflj* , la poteftà d. rimetterli non debbe con- 
iiftére che ni una dichiarazione contraria . 

'( 7 ’) / V iaco>u attendendo &l/e\ confezioni d:' Martiri , &c.) 
Qiie' lepolcri anticamente dicevanli le "Cdhfejjttmr'de Marffri ^ • 
Per non aver incelo Ameiot una el'prelfione tanto ord nària,' 
ha tradotto mal a proposto , rteever le Qonjiejjìimi'' d.’M a 1 tri 7 . 

Io -non io 7 qual polla elle re flato u J fenlo da Ini dato m quelle 
parole . Credette egli ; che i Martiri fi corife flaflerc> prima di 
andar al fUppffcio , h faccflero la kif proferì ne di Fede da- 
vanti ai Diaconi ? L' una e P altra cofa è del nari ridicola ; 
e lì abbaglio di Àmelot , coi dòlo riferirlo , confutali . 

(74 •) E t/er cl/Jcritta t' ordinazione di S. Ambrosio in Vejco- 
vo , d‘ 5 . Gecolinto , e di S. AgùJUno , e d/ Si. Paolino in 
Preti ■- -■Jenza che Jotfero paffuti per altri gradì , &c. ) GII 
altri ciompi mi Sembrano citati a propolito ; ma lì è ingan- 
nato h ra- dado in quello di S. Ambrogio . Perché , le credia- 
mo all litoti co della fua Vita , fuo contemporaneo , egli non 
fu prdiqàto V .efeovo , le non drpoavef ricevuto in differenti 
giorni gli altre Ordini inferiori . liàptizatus'i'taque per tur ent- 
rila ibeciefiajìica officia ini [le [/e , afiue oclava die Eoiftoptu er- 
d.mtus éftjpimùa' cmn gratta & iteti tie cunflorirrii . E* vero , 
che tu elertó Veicolo, offendo ancora Neofiti» i ma non rice- 
vette la comecrazion Fpifcopale, se non se. dopo gli altri Or- 
dini ; avvcgnacché m quel tempo ncn.tolié fenza efempio , di 
^lier ordinato Prete o \ efeovo immed ataménte , c fenz' alcun 
altra .Ordinazione preliminare . 

(75) & ptt reva- un loco di contraddizione , l'aver evolutamen- 
te determinato , &c. ) Quella oflerVazion di 'Fra-Paolo . che a 
Fallavi ‘me 1 b. 2i. c. f;. fembra lofiftica , è ‘ nonpertanto 
ginfta , poiché dall’ un canto ordina il Decreto , che le fun-' 
zioni degli Ordini Minori fieno efcrcitatc lolamentc da quel- 
li , cheli hanno ricevuti ; e dall'altro canto’, lenza far cafo 
di quelle condizioni , eforta i Velco.vi a far rivivere, il più 
che ha poffib.le . 1' eferqizù» di quelle funzioni . lo credo tie- 
ne, come oflerva il Cardinale, che l’ intenzione de’ Padri nel 
far quel Decreto , non riguardale che quei luoghi , nc' quali 
vi erano quei tali Cherict ; ma qui non fi parìa della interi - 
zioiie del Concaio, ma delia fua efprcfficne ,* la quale effondo 
aflolutq, forma quella Ipccie di contraddizione, che da Fra- 
Paolo li è mefìa in v-iffa . 

(7ÓÌ Nel Decreto deli" Ordinazione de' Preti fu giudicato 
mito- conveniente Fave; vi prej culto quella cctidiìivnt , che Jtf. 
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/(fatti ad in fignar al popolo ,?»-*, &c". ) Qui la contraddirlo. 
<■ arcor più leniibile , cóme iti lopra abbiamo oiieivato, 
ni perocché a qual line ricercar quella capacità generalmente 
o nf>°*’ n il forfa *** l’feti , quando è evidente , che la metà di 
9 1 ’ c ” e lón orditati, non fon defcmati- alla cura di anime? 
f ‘ le ’ J cr, l le la Puilavicir.o , che è tempre ni potere ilei Ve- 
trai ”* 1 5 rv l r, 9 lc P Cr quel Mmiilei > , è d re una coCai cnn- 
j li ° a il" eljpcrcnza , e contraria alla p re fonte coflitimcn 
ffT» a j ,6 l- a 1 Poloachè , benché realmente tutti i Chetici 
t* . ,' /e) ì e r° a d'i'pofi/ione de' Vefcovi , non - lì la che quali 
rti i Regolari fino indipendenti da efTì ; che i lor Vefcovi 
' 1 i,’.°L ll0n nc pf fieno a fot talento ; che una parte di etri fan 
profeflione di menar una vita ritirata ; che eli altri fono ffa- 
• * ,lc h’arati incapaci dt Renelìcj con chta di anime. ; c che , 
una parola, i \ efeovi non pe ordinano che pochillimi con 
quella mira ? il Regolamento in se è.laggió , ir. a nello flato 
preferite di cole non può applicarli . r ■'<- V. ■■ >'?' 

. (7?) In Gc emonia tu afiii notaio il jefic Anateviatifiiio , che 
i *T j tIC0 }° di Fede della Gerarchla , &c. ) Quelito- ri fi ci- 
W) ila di -('raPao/o , o dt altri , non mi pare fatto con fieli* 
'fa ’ P er chè il Concilio nón fa un Articolo di Fede del nome 
v'^are/iia.y ma delia cofa lignificata; vale a dife , della 
iti [• ricnnfifccfc i differenti Ordini di Mniiflri llabiliti 
q 11 " 1 . Scrittura , cioè de' V elea vi , de’ Preti , e de* Diaconi, 
ynel fermine. poi , avvegnacchc tifato da prima da un Autor 
ignoto, al tempo del Concilio era confecrato nella Chiefa ; e 
non appariva alcuna buona ragione di cambiarlo , perchè ad 
ugualmente Elioni fondamenti appoggiava!! , che ì termini -di 
e> octrocaiifl , c Cercdu/ia , i quali pare che il noftro. Autore 
viglia a quello loffi tu ire . li' cola ridicola il voler difputar di 
parole , fpecialmentc quando fon paffute in ufo canone . 11 
'flìm- in ciò ha fatto foltanto quel che ogni Società è in 
poffeuo di fare ; e il trovarvi a ridere , è un portar la critica 
tr °Pg° avanti . , ) v / . V -• i - 

y") Ma intorno al Decreto della ’Rcfidenzu vi fine fi 

J l ,U e per decifitme di controverfia pronunziato quello , che « 
tutti era chiaro &c. ) Perthè fi allettava di vedere dichia* 
rata fa Rcfìdenza eh Diriucr divino ; e il -Cardinal di Lorena 
tu .una lettera a Bretone ftto Secretano , Dup . Mem. p. 5 f 2 . 
nata, che per' fottrarfi ai rimprover'rdel. più vii popólazzo , i 
i ad ri fi videro obbligati ad impiegare i termini di precetto di- 
t’Jito . Nous azunts èie d' tvir , ditegli , qtie le Dccret commen- 
tai ainfi . Car’jirfqti’ ause Jiiquins et* valcts eP Ito Ielle ri e , or, 
Ci 'te qu tei notti avom ifU tue tuie guerre entre . Jèfui-Càrifi no- 
tte Seuvcnr , ci ?* noi re Pere . Con tutto ciò quello eipedien- 

te contentò pochi . Perche a partigiani della Corte di Roma 
pareva , che i termini di precetto divino folfero, troppo, forti j 
® Sj‘ ^pagnuOli - ali' incontro deie vanii , che il Cardinal -dì Lo- 
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reno li avelie in qualche modo tra liti , aflentendo , ehe'f, 
oinmettefrero i.reffn ni di Duino divino , benché fòrte del Iqr 
lenti menta , e crcdelfe , com clìi, la Refidenza di Diritto diti- 
no , come egli allenite nelia tua lettera a tintone , . Js tuffi 
«9* crai fenusment qu' il rfl a infi , die' egli,; mais et» te trotti 
il n ejì pài btj'oin ci expnmèr un tri mot . Se li vuol tapefr.e 
la cagione , egli ci dice , che fu la paura di dar ooedjhn aux 
■per James deintes de blurner beaucoup de chofts pajpes & fe 
jcànduliftr de la juft; abjence de heauccup eh Prelati, &X. Ma 
egli non ne dice una ragione più vera , e fu , thè non vale- 
va difguRare la corte di Roma , i partigiani della quale atea- 
nn in orrore la dichiarazione di Diritto divino . Del reltofquì 
Pallavicino lib. 21. c. 13. addofia a P.a Paolo una lconc/a 
calunnia, facendogli dire, che l'autorità della Sentina e d?i 
Padri, fu quello punto non foniche efortazfcni alla perfetti-' 
nc , e che la Relidenza non ha altro fondamento che 1 Cano- 
ni, che topo Leggi EcclefiaRicbe . Imperocché que' fent fcen- 
ti ncn fono 1 funi., ma fon quelli de' nemici della obbltg^o-- 
nc della Relidenza di Diritto divino , eh’ egli efpofe nel tcftì 
I.ibro della fùa Hlorla ; ed egli Redo hi più luoghi ne parla 
cerne di una obbligazione, di Diritto na nivale, e di Diritto di- 
vino . 

(79) A t,,c ^:ndo per conelufiùne ditto i Legati , di. averta 
/opra conftde razione , &c. ) Al dir di Palla, vicino Ih, 22. C. i-t 
da’ Legati fu la cola apertamente negata , e nfpoRo 'anche 
fchiettamente , che , lungi daH'.impegnar 1' Iirpe adore a far\ 
lo, lo dillogliercbbono a tntto loro potere. Coti tutto ciò dal* 

lettere del Cardinal tiorrovtto citate da Palluvictno , appa- 
risce . che i legati ne feri fièro al Rapa , il quale non giiftò , 
più .che crn, ondila dimanda , e gli confermo nella r;f >U)z'oV 
ile di opporv.ii . ]] che mi farebbe credere che la negativa 
data al Lolite di L una non Ira Rata tanto formale , 'quanto 
ce la rappreienta^il Cardinale . Viftimu nulla ilice della db 
IpoRa de Legati . Ma quel che v’ha di certo, fi é.-chè', offi' 
o meno politi va che tia Rata la negativa f il Conte di I \11ne 
iafeiò di poi cader quella rimanda , di cui più* min fo no pari 
lò. ; e trattine gli .Spagnuoh , etafiiunb ad -altro- noii-pcn^ò, che 
a terminare il Concilio pn’i prpRo che fofl'e prflìb fc li - 

(8p) Ed avendo gli Amba lei aeì.opi feti fato il Lenite - 1 Sic.) 
Non coll’ approvar i palli fatti .da luì', che ciò da Fra bado 
non li d’cc , come ne lo accula -Fallavi cino I h.' 22, c.'b. ma 
probabilmente col giuftiHcar le lue intenzioni , Ciò pdrò non 
gl’ unpfdl.eontormementc-, alle mire ‘del Papa , il Gualcì; la- 
^m>va, che-gli Atnbafciadori. di Filifpc un linguaggio *d.fTr- 
renntiiin') parlavano a Rema ed a Trento , di forivie al 
Come per fargli nota la forprefa del- Pontdùcé v e prr jargli 
conto de iure ordini, aiHnchè potedèro agire in conformità-, 
•(di) Avendo njpeltq di dannar quell' opinione , la qiial fu 
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dr. S. Ambrogio , e di malti Padri della Chic fa Greca . ) Non 
di S. Ambrogio , ma dell’ Autore del Commento alla prima 
jipiftola a’ Corinti ; «I quale Commento in quel tempo era 
creduto Opera di quel i adre ; 

£82) Egli Jcce un breve ragionamento e gli fu rifpoft» 

con rendimento di grazie , ) Negli Atti citati da Rainaldt fi 
ha, che il Vefcovo di Cortona non fece che prcfcntar le let- 
tere del Gran Duca, e non vi fu nè ragionamento , nè rifpo- 
tffc» . Anche V if conti , nella fua lettera de’ 26. di Luglio , di 
ragionaménto non parla , ma foltanto della prefenftazione dcl- 
le le ttere . Monfignor di Cortona nuovo Ajnbafciadure fece leg- 
gere pubblicamente le lèttere , e Mandati del Signore Duca jue 
padrone. _ < 

(8j) Gli Ambafciadori P rance fi fecero legger una richiefia 
a nome del loro Re , che da figli di famiglia Jenza conjenjo 
de ’ Genitori non pofia ejjer contratto matrimonio , &c. ) di- 
mandava egli non fido 1' annullazione de’ matrimoni de' figli 
di famiglia, che lì facelTero fenza il confenfo de’ lor parenti, 
ma eziandio quella de’ matrimòni clandeft.ni . I£ riguardo ai 
matrimoni de’ figliuoli di famiglia, ricercava, che, le non fi 
voleva afidlutqménte annullarli , fi determinane almeno un 
tempo , prima del quale npn ipotcficro validamente contrattare 
lenza il confenfo de lor genitori . Il che fi pnò vedbre nell’ 
Articolo riferito per d'ftelo da Rxinaidi al num, 137. e dall’ 
Autore del Giornale pubblicato dal P. Mortene ■ 

("4) Ma furono n5. che approvarono C annullazione , 57. 
thè contraddi fiero . Sic.) Un cbI conto ci è dato da Vijconti 
nella liia lettera de’ 2. di Agofto. Ma in quella de’ 24. mette 
133* voti per la lallazione , e jò. contro ; il che , un poco 
Ù'ipo , vien detto anche da Fra-Paolo. Pallavicino lib. 22, c. 
4» dice , che i Legati , in yna lettera al Cardinale Borromeo , 
mettono 144. vofi per 1' annullazione , ed il refio per la fen- 
lenza contraria . Ma nel Capo 8. foggmnge , che nella terza 
del ibzrazloiie fatta in- quella materia , fi ebbero infine 133. 
Voti contro i ìnatnmonj di quella fatta , e 56. in favore di 
elfi . Pare pertanto, cl' c quell’ ultimo numero ha il vero, dac- 
ché mime II adegua da tutti . 

(83) a allegato particofarjinnte ./’ impedimento, della cogna- 
zione , Sic. ) Quéfto abufo- infatti èra eccclfivamente grande, 
multo meno però pei la natura della cola fielfa , che gniflifi- 
car fi poteva a titolo, di oneflà pubblica, che per gli fcrupoli , 
e le inqiùetifudini di_ cofeienz» , che , dopo i matrimòni', cran 
cagionate dalla cognizione di que’ tali impedimenti , che fi 
aveano ftefo molto oltre i lor giudi confinf . il Concilio per- 
tanto non fu renitente a nftnngerli ; e forte avrebbe fatto 
anemie meglio a avocarli affatto ; perchè , come ha con gran- 
de icnno avvertito il noftro Itterico , le ragioni , ond' erano 
itati , noo fuilìitevano più . L’ vero ; che così, facilmente fe n« 
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«U difpenfa , che pare nnq fpecie di abrogazione. Ma some 
(òn poche le Difpcnfc , che .non fi comprino , l’ obbligo , in 
cui li è di dimandarle , dà motivo di foljpjttare , che vi fia 
più cupidità , che Vera Religione , nel voler conlervar quegli 
impedimenti . Io non fo , da che folle mollo il Coniglio! di 
Cario IX. a dimandare , che fi riteneilero tutti quei gradii ed 
anche che le ne aggiungclfero nuovi: fi. Ret meati tur antiqui t 
aut novi confhttiantur conjangumitatis , affini talli , vtl engna- 
tionis jpiiitualis gradui', intra'' quor non lice ut oitentu-cufuili- 
Itet dijpenjfatìonii , matrimoni uni contraitele , &c Dtip. Meni. p. 
372. Ma qualunque pofia edere fiato il motivo di ra] dimanda, 
egli è certo , che il Concilio fece faggiamenre a non averne 
un immaginabile riguardo, e a riftingetc que gradi , in vece 
di dar occafione'a una infinità di .diipenfe , coll' accrefc’erne 
il numero . 

(86) Similmente /’ impedimenti d' affinità per cpuja di for- 
nicazione , ite. ) Quello parere , benché forfè 11 più foggio , 
non prevalile. Col riftringerfi dal Concilio quell' impedimento. 
fi fon diminuiti gl’ inconvenienti , ma non fi fimo interamen- 
te tolti. Non fi debbon condannare le intenzioni di quelli , 
che fi fono oppofii , p.crehè forlè con ciò hatìnp creduto di 
render quel delitto più raro . Ma come non apparilcé aver Ù 
fiicccilb corri fpoflo all'efpettazione , pare, che non farebbe fiato 
gran male il togliere affatto quell impedimento ; tanto più 
che n.on offendo fondato che -fu l’onefià pubblica , c il delitto 
e (Tendo ordinariamente fccreto , 1’ qnefià pubblica per quella, 
foppreffione gran fatto non. l'offrirebbe . 

(87) Quello fi 'poteva, tralasciar . ) Dacché tutte quefìe cole 
•non fono determinate dal Vangelo , e per confeguenza non 
lbno che punti di Djlcìpliua , o di prudenza ; T impor- 
tante. era,. di fapcre quel che più, o meno convcpiffc , riguardo 
5illa prefente dilpofizion della Chiefa . In quefie materie le 
mire poffono edere egualmente pie , e non e (fere egualmente 
prudenti . 11 confervare un maggior numero di gradi fembra- 
va più decente ; e il fupprimeriie alcuni pareva più pratica- 
bile. Nell uno e nell' altjo partito vi erano i fimi vantaggi , 
e ,i limi inconvenienti . Ma pare , che foffe men male il ri- 
Itringerc quegl’ impedimenti , che il lafciarli fùffifiere ; perchè 

; ' levando 1 ’ oc cafone di tante Difpute , fi rendeva la Legge 

e più rifpettabile,c s incorreva me tu nel fo (petto d iritereffe . 

(88) E finalmente venuto a quella del Lcvitieq , che Jarelbe 
' fiato un Jomentar P opinione de ' Ltaerdrii , Sic. ) Ncn era ti- 
more da farne gran cafo ; perchè nitri ngcndoli ai gradi vieta- 
ti dalla Legge di Dio , fi poteva con maggior •forza fidarne 
I’ offérvanza , con la proibizione a doluta di rfgni Difpenfa . 

i Sembra al contrario , che dando al Papa il diritto di d.'fpca- 

» far anche in que’ gradi , fia maggiore il pericolo di violire la 

1 Ucgge del Levitici , che ncj Iifiringere i gradi dentro quei 

1 G 1 ‘ coti*' 
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confini , lenza lafciar alcun adito alle Difpenfe. Quella paura 
è confermata dall efperienza ; 'poiché qualche volta a Roma 
n é permeilo di fpofer le due Sorelle , o i due Fratelli , e i 
Nipoti , e le Nipoti , il che nel Levitico c Rato vietato . Il 
timore -di fomentar I’ opinione de' Luterani é vano e puerile ; 
perchè, a che oggetto lafK un principio di contraddire ai Lute- 
ran [, m cofe o ragionevoli , o. indiflerenfi ? 

l“S>) Che quella Jìava meglio- cornine (Ja a loro , che alla Cor- 
te. ) Ciò è vero, per ogni e qualunque ragione . La prima , 
perchè non li vede per quii titolo lf abbia obbligo di ricorre* 
re a Roma per coTe , nelle quali 11 Papa non ha msìggior po- 
e t-ftì , che il minimo Vefcovo . La feconda , perchè eifendo 
nen facile ai Papi , che ai Vefcovi , I’ aver cognazione delle 
Milane, e della verità de’ fatti , qn'efti ultimi fono più al ca- 
li di giudicare , fe^veramente abbiali a dar la D:fpenfa . La 
terza , perchè a motivo della lontananza è più agevole la 
lorprefa. , e l inganno , e per confcguenza la moltiplicazion 
oegii fcandali . La quarta infine , perchè quelle tali Difpenfe 
rum mirando all' intereffi di tutti , mar foto al particolare di 
alcuni pochi, non lì vede la ragione di chiederle al Papa 
Ja lnperiontà del quale , non dovrebbe ingerirli fe noti negli 
adari fnettanti all interefle corrìun della -Crueftu 
'(0°) poco di fontrafio il nono capo , doPe ? proibito 

ai Superiori di cqjfritfger i Jvddìn co» minacele e pene a cui- 
tfaer inatrimonj , ) Pien di .equità è quefto Regolamento, 

pòlche in nulla ricercali più libertà f-chè nel matrimonio , da 
«qui tanto dipende la felicità o infelicità della vita ; e le ra- 
gioni dd Vefcovo di Hariellena , comecché Ipecinfe , non 
par vero. tanto fodc ai Padri" , da far verun altro cambiamento 
net Decreto , fenonsè del levarne il nome dc^ ''Re - , e dei 
Principi , non per efentarh dall’ obbligo di oflervarlo , ma 
Intanto per un certo rilpettofo riguardo alle perfone loro - 
Può bene infatti qualche volta ‘accadere , che un Principe , 
per la quiete del ino Rato', pnfTa e debba impedire di con. 4 
trar matrimonio con certe perfone ; ma neffiifia ragion n«u> 
Jale o politici può autorizzarlo a forzar chicchera a mar tSr- 
L Cantra. In a vigliai e iP Concilio’, -ciò vietando, ha ordmà- 
fo cola conforme atle leggi ddla giuftiiia , e deP'ctJiiit^ , per- 
chè fui Diritto naturale, tqndwa . 

(9 *) Che il iH.atriìiiomo i cofa fava , è che la potrflù [eco- 
tare non puh ave/ pi foQ/ti attiri fà , &c.) E’ vtSro , che la Po- 
*cltà Laica non puiV aver alcuna autorità fopra. il Mattiti* 
j)io , confideratm crine Sfcramentb . Ma dovendoli clT< confi- 
aerare ri riguardo alla Natura , che riguardo alla Società , la 
l 'olpffà L»ea , r Spèra» a quelle reia/ù^ui , conferva femprcinai 
i iuoi d'rJfi le qé«i- che la Religióne vi ha aggiunto , itoli 
prjpn ir M 'g llrati ,'tiè i Principi del lor potere , rigua do a 
quelle relazioni . Ed è ptr 'quefio , che i Principi knq fem- 
■p 1 pcc 




pra ilari; in poflcflò di fare fiatati circa quel che concerne il 
Coatratt'} Civile , c Naturale ; c tanto è lungi , che 1 " Autori- 
tà fccclcfiaitica abbia annichilato qucfto potere , che pel Con- 
trario le proprie fue Leggi-mon hanno in ciò -alcuna forza ; 
fe non pel con fenlo de’ Principi . Facile farebbe il vcrificaf 
ciò con uh buon numero di pruove ; ed e eoa Àudio princi- 
pio , che in Francia lì ha feinpre fonenuto , ^che il Principe 
ha diritto di formare impedimenti , onde rcuuanfl i matrimo- 
ni liiilli , almeno riguardo a nitri gli effetti .Civili . 

(pi) E che quandi) pur tu fra caufa legittima , j>tt la quale 
alcuno : poffq efcr'cojlretto'a matrimonio , qù-fjo non può 'effe*' 
fatto jt ‘non con la potcPìi EcclcfitiPica . . ) Non vi può eifer 
ragione di maritar alcuno conica fu» voglia . Ma qualor fi 
fupjvjiiga una legittima cauta , ncn (ì vede- , perchè qticl po- 
tere non lo abbia che la Pniefià Fgrleiìajhca od anche per 
qual motivo in vcrun modo lo abbia . Imperocché quel che 
vi ha di reiigiofo in quel la-azione , non difendo che una coli 
accidentale al matrimonio , il qua'e è un atto puramente na- 
turale.;' la Chieja ncn può aver diritto fe non uj quello , thè 
vKha di rcligiofo , e per confcguetiza non può- forzar^ chic- 
cheifia à mantarl?w>nfra Aia vpgl a , poiché ciò non riguar- 
da che. il (!ónti)afno^ f at'iirale , o il Contrago Civile .. bc la 
Chiefa na quaglie plteriof facoltà quefla ^la ha . per concei- 
fìone de’ Fr.ncipi ; e nonché attribuirla ad e(Ta -, a cfclubone 
. de' Principi I^ijìcì , conviti' cjpjfc Aia f e , che da cfli appuntò a 
lei viene il prmcipal potere , che ha in quelle materie- 

(9 V) Altri' di uva no , che- ciò Ju fatto dal Papa , non come 
V vinci pc , ma come Papa, &£. ) Fu precifamcntc tutto ij con- 
trario..; perchè quella inibizione non fu fattif. a (ftiovanna dt 
Aragona r . fe non come a Suddita del Papa , e 'per paura ♦ 
che i matrimoni , che ccntraer poteva , non. mioceifero alia 
|>tibblic3 oyicte . Or que’ interefli ,^he*Siort» conce rftenò" che la 
Poterti^ Temporale , ricu.potevano^iportare al Papa 5 fe non 
oprile Prìncipe ; tanto più eh* è feuza efempio ,.che.i 1 api ab- 
biano tifato un fcmigliante patere con peritine, che non tolle- 
ro Suddite; c ncfliin Principe avrebbe mai permeilo , che lo 
ufaflero con uomini a lor (oggetti . ... 1 

(94) Le quali prui topo m oprano fin dove fi può giungere coir 
P abufo Bella potrfiù f( 7 ie dove s eftenda l’ ufo legittimo di 
quella . ) Niente infatti è più cquivajo, che il conchiudere oa 
un fatto, particolare al dirittef. Perche i Papi non fono infal- 
libili nelle loro azioni ; quel che Paolo IV. ha fatto in quel 
incontro '; non é ncceflana cfnfcguenza di quel che fi debbo 
fare . ConrùTtociò per giuftificargli in tal cafo , batta ricotro- 
feere , non aver egli fatto, che quello che tutti i Principi b a ® 
diritto di fare , non per violentare 1 loro Sudditi a marirara 
centra lor voglia , ma per impedire matrimoni contrari agli 
interefli de’ lor* Stati, c da’ quali fpefle fiate dipende la pub? 
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blic* tranquillità . Paolo dunque ha operato come Principe , 
non come Papa, poiché' quel che àvcfl'e fatto come Papa , fa- 
rebbe flato nullo , fe Giovanna d Aragona npn foffc fiata fu» 
Suddita . } ' • 

Y95) E' tuttavia non mancavano cf infifìer in tonte ario quelli ; 
che per F innanzi avevano dijeso , li figliuoli tff'er ibhhgati a 
Jeguir il voler de Padri in quefio particolare \ ) Vale a dire, 
infiflevano per far fopprimere : quella minaccia di Scomuni- 
ca • Qucflo’deve edere il fenfo di Fra-Paolo ; altrimenti vi 
farebbe una contraddizione nel noflro Storico', fe lì traducete 
con Amelot , che quei -, che avevano fofitntito , che i figliuoli 
orano obbligati a Jeguir la volontà de' lor g Mtfri j erano op- 
pofli a quei , che riputavano pericoloia la Scoìnunica . Da 
quel che fcguC", rilevali , che quelle due torti di perfine era- 
no del mcdch'mo (enti mento ; laddove , al dir di Amelot j 
gli uni erano conrràrj agli altri 1 . \ 

(96) Ma , ripugnando tuttavia i medifimi , che dicevano , 
non effer givfto levar ai Padri la potcflà •, ciré Dio loro ha da- 
to , &c. ) Vi ha noti fo che di fingolare adai, nella delicatez- 
za di que’ Prelati;, i quali non volevan nanmem , che fi efor- 
taffero i Pàrenti-à non fri ritare i lor figliiiWi a maritarli con- 
tro il loro volere, col prete (lo della poterti? , che Dio ave» 
loro data topra di e dì . Imperocché dacché' avrebbero fatto 
male i Parenti a fofzàr fcer tal modo i . loro figliuoli , il me- 
no che fi pi te de fole ; era l’ efortarli ad evitare quella vio- 
lenza . li punirli per aver di 'tal gaffa violentato i lor tìgli * 
farebbe flato un offendere la loro autorità; ma in' defluii tem- 
po mai gl» avvilì e le efòrtazioni non fonò fiate Ili mare pre- 
giudiziali al potere c alla liberai di quéi , ai quali fi fanno . 

(97) Ve ri opti 'erano venuti in parere di non 'parlarne , fi do - 
vcjjc Aver la me de fina ck confider azione all’ autorità de' Superio- 
ri' Polirteli") A ciò fi «jjfec riguardo , non dominando nè i 
Principi, ne i Parenti , e Tmtentandofi d' indicare in generale 
iS- finori temporali e i Ma (tifile ali . Forfè però , benché fi ab- 
bia fop predi' il nome di Principi , fi ha , avuto in intenzione 
di comprenderli fotto quello ai Signori temporali , poiché fì 
aggiunge , di qualunque grado , dignità ; e condizione che fin- 
no; il che p'arc che (t eflcnd.i non meno ai Sovrani ; che agli 
àltri. Ma cjiecchò ne fia ; bfogha, che l Principi abbian Cré- 
duto di ujn eller compri m qupl Decreto ; poiché pochi fori 
quei , che non fi credano 'in diritto , ne’ cali , ne' quali lo 
Stato abbia ii.terefle , di fare tifo di lor autorità in querta ma 
ferra , e di far cartàrie i matrimoni almeno de’ Principi del 
lor fiuigue , 'che fi fanno feiiza il loro con fenfo . 

) Diedero i legati fuori agli Amba fri adori i capi di 
riforma f i quali erano in numero 38. ) L* Autor del Corna- 
le pubblicato dal P. Marlene non he mette che 35. Ma , at 
dir di Vailavici no 1 ’ uno e l’ altro s’ inganna , perchè non mé* 
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no (fagli Atti del Concilio , che Ha una lettera del Cardinal 

Morr&mto fi fcorge , che furono 42 i 

(99) A jolt quelli , eh; hanno la lingua . ) Nell' Edizion di 
Ginevra li legge , che non hanno la lingua . Ma è, lenza dub- 
bio , un errore . \ > t, * 

(«so) Quanto a' Canonici delle Cattedrali , che ni uno fi a af- 
fanti) innanzi 3 < .anni .) Anche qui vi ha un errore ; perchè 
nelle dimanie di Carlo IX. prefentatc ai Legati al principio 
di Gennaio, dalle quali fon tratte quelle , la 27. diceva, <fue 
l r on nc elioni t point de Chanoines au - deffous de 2 5. orti. D.ip. 
Mcm. p. 372. Probabile è pertanto , che qui , ila fiato metto 
35. in luogo di 25. , ■ j. 

(1) Però volo ff ero i Padri accomodar il Canone — — in mo- 
do , ohe non face fi e a loro pregiudizio . ) Io non fo , qual fon- 
damento abbia Va! lavicino d' imputar a Fra-Vaolo di aver 
mal cfpofto la dimanda de’ '/ Veneziani . Perchè , lungi dall* 
aderire , che; defideravanO la riforma del Canone in genera- 
le, dice efprcfiamente , che domandarono , che toffe’ttefó in 
altra guifa y e che , per foddisfarli * fi fiele, come è al prtv 
lente , e con efib fi {comunicano non quei , che feguonn un 
altra pràtica , ma quei che condannano! .quella della Chic fa 
Romaua . li’ vero, che il noftro Iftorjco non dice * eisere fiati 

f ;li Ambafciadori Veneziani , che da loro ftclfi propofero qucl- 
a nuova forma ; mi la ommilfione è poco efienziale f pi è 
eofa ridicola il tacciar uno Scrittore ,' perchè noa riferilce 
tutte le più minute cirrofiaiiZe di un fatto . 

(2) Refi ondo però alcuni in d-ubbio j come, fi poteffe dannar 
chi dice , la Cniefa (aliare infognando un articolo , Jenia dan- 
nar il contrario di quello . )'Io mi flupifco* che da alcuni lì 
averte difficolti fu quello ; po-chè vi ha grande divario tra 
l'uno e l'altro. Nella prima forma del Canone, fi condanna* 
va l’opinione de’ Greci, e, nella feconda , lì tollerava . Per 
la prima forma fi, avrebbe fatto una Legge della pratica delle 
Chiefe di Occidente , e per la feconda., noma manteneva lot- 
tante il fina ufo, fenza condannar il contrario , Non è dunque 
tanro difficile , quanto lo dice Fra-Paolo ,• il concepire , co- 
me fi poteva condannar quei a che dicevano , che la Chicfa 
s’ inganna infognando un Articolo-* fenza condannar nel tem- 
po fierto la dottrina contraria « 

(3) Coll'altrettanta ne ha tl Pontefice Romano fuo Vicario * 
la qual autorità effóndo comunicata da lui al Concilio genera- 
le . ice. ) Efiendo quella una delle fondamentali malfime del- 
la Teologia Romana, la fi l'ente fpeife fiate ripetere nelle no- 
Itre controverfie , per recidere tutte Je difficoltà in favore .del- 
la prctdfa autorità del Papa. E’ un peccato, che tutte le Nazio- 
ni Crifiiane adottato non abbiano quella dottrina nella medcl.ma 
cftenlìone , che. cosi ben prello fi avrebbe dato fine a tutte le 
divilloni e alle difpiue . Ma fi iìnifeon male , quando fi v or 
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glia fnfclo cSn un principia tanto fallo e temerario , quanto è 
ouello di pareggiare la poteflfcxdi un M JiHlro fallibile a quel» 
là di uh" Leg' filatore infallibile, e Divino. I / aupogiar poi o- 
pinlnni--» diper^è vere-, con paradoifi cotanto Inani. , Nonché 
dar loro alcuna probabilità, £ un cfporie ad. edere rigettate.» 

Uff Noti rimanendo via , nè modo , come Jar matrimonio , je 
due Preti , ciò ? il Parroco , e il Veicolo , per gualche nfpet- 
ti intercjjàti-, rfcu /fra tino di pr/Jlar' la presenza . ) Io nen 
fo , perchè F-w Pi Oh ricerchi la prefeu/a de! Vefcovo c 
dd Parrbcfr > quando nel Decreto non li menziona ghe il 
Parroco,' e che la pratica a quella Legge uniformali . K’ vero, 
che. fi ha bijfogno del Vcfcovo o del fuo Vicario Cenciaie , 
per. la Difpénla delie Strilla, quando li ha qualche ragione di 
dimandarla-! 'e” da -crìi forfè fi è .ingannato il -noftro Idoneo . 
Ma perda celebrazione del Matrimonio , il Concilio non ha 
richicfth die la prefenaa del Parroco , o del' Prete, mello in 
fua \*ccc dal Parroco » • , 

(5) Non ho trovato nelle Memorie- ■, dii forfè autore di tanto 
avvantaggio , -dee. ) Io mi (lupi lei) , che Via-Paolo abbia po- 
tuto ignorar quella ciuco ftan za , poiché avellilo avuto noti- 
zia della inti»iefla {leggìi Ambafciadori Franteli circa i Marn- 
inoli i claoAeftlnj avrebbe potuto oiforvare ,• che nel tempo 
medefimo fi ricercava , che ogni matrimonio fi facete 'alla 
prcfenza di un Prete .(noe etiam petit Rex Chri/hanìffunus , 
idieoi) gli Àirtbafciadori di Francia , ut antiqtn/fima nuptiarum 
folemma hoc tempore re/htvaetur , & puh li et in Ecclefta ma- 
fri moni à celehrentur , qua fi ali quando pt-opter magnani confavi 
feri non porfè vidcantur , non privi tamtn legitima effe ~cen- 
f fan tur , qua ni fi huic facrC tnyflerio pefetjutrit . Parochus vel 
Preih/ter , trcfque aut plures te dei fra fernet . Rain.; num. 1 37'. Il 
Cardinal di Lorena poi, nel dire la fila opinione ,fece la fref- 
fa dimanda ; ed è probabile , che con elio fieno concorfi gli 
altri Frahccfi . Cosi non può averli dubbio , che di quel cam- 
biamento non fi abbia obbligo alla Francia . Dall* Autor ilei 
Giornale pubblicato dal P. Martene f riferifee la frclfa di- 
manda, c con gli frelTì termini di Rainaìdi Tom. 3 . p. 1-385. 

(<j) Le Città di quello Stato mandarono al Pontefice Sforza e 
Morene. ) Nelle prime Adizioni fi legge Sforza Morene, co- 
me fé fri fé una perfona loia. Ma da Vif conti nella fua let- 
tera de* 23. di Agofio , fe ne fanno politicameli te <tue : Li Si- 
gnori Conte Sforza , Morene . tri il Vicario di Previ fon e , &c. 
Da Visconti altresì chiamali f enerva quel che da Pia- Paole lìi’ 
3 iee Taverna . Ma lon cole quelle di poco momento . 

(7) Vedend* fi per c [empio , cime .operano nella caufa dell' 
Are Svelavo di Toledo , ire-.) Qiiefìo Prelato , nell' anno 1559. 
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chieder -più volte le in t'ormar '.otti , pretendendo , che a <se ap 
«arrendile il giudizio di quella carni» r Ma invano le chicle • 
Carasna reftò airiAqnifizione , lino * che "pi JW- b appel- 
lò della Sentenza , che in data contro di lui . In Roma perù 
migliar -fortuna non ebbe, perchè retto ancora o«o ^incile 
prigioni del Sant' Officio ; e benché mhne lotte Schiarato non 
convinto , fu nonpertanto coftrctto a fare una abiura , wmt 
legittimamente follétto degli Errori , de duahera acculato , 
ed a fipir noi i fuoi giorni in Roma nel firn Convento della 
Mrierim . E’ verifimiTe , che d' avvrtlinne di Filippo per- que- 
llo Prelato , na/cefie da quella , che aveva per il proprio iuo 

Pa S) E dubitando per femori andatigli alle orecchie , che il 
Vacato di Milano non pigllafie cj empio da Fiamminghi , &c.) 
PallaVtcinv è .talmente poileduto dalla paffionc di criticare E>*- 
Pao/o , che per averne l’occafione di tarlo , foventi volte feti 
attribuifee quel che non ha mai penfato ; lo che fa in queffi> 
rati , facendogli, dire , che quel progetto andò in turno P« 
la fola paura di ur.a rivolta ttmilc_a quella di fiandra • N* 
tauro dimane ce fio la turbatone commemorata , Perche eli òpa* 

■ cnucli umane fiero dall' impreja ,ammarfiruU del fimtiro efiern- 
pio dì Fiandra., come nan a ,1 Soave , Li- Palli , tc hb-zz. c. 8 . Ma 
benché certo anello loffie tino de* motivi che «tennero U Re 
Filippo, c il Duca di Sofia , Fra Paolo ta alcun lwg^ n 9 11 
diete, che folle il Irlo i e la beniffimo intendere, che -vi in- 
tono altre conlìde razioni , riferendo tutto quello , che fu rap- 

Pontefice , ‘vedute le rij polio d. gli Anibajcmdori dette 
a' Capitoli da' Lettati propelli , tanto piu fi cottj amo , Sic. ) 
Anche ani la - mede! ma mgiuftizia fi. fa ;* 

Fra-Paolo , mentre , a hne di Ctenftuarlp, gli fa dire , che il 
Papa non pensò a terminar il Cruc ilo , fenneh dopo aver u- 
riitc le rifpofte degli Ambafciadori . Ma tic» fbfio diluir tare 

una incomportabile fiuti Jalfittà tn dire , che il P“pa 

alla terminatici! del Conctho , quando vide le petizioni degl 
Oratori , come fé non évefife. raccomandato ciò ardenti ni- 
inamente in ogni lettera a Legati -ry prima di qui, 10 tat- 
to . Ma Fra Paolo non dice , che quelle rifluite gli fe- 
cero prender quella rifoluzione , ma che ve Io coutcUnaiq- 
no, il che fuppone, che T aveffe prefa avanti . // 
vedute le rii polì e dagli Ambalcttidori date à Capitoli da Legete 
ti prqptjìi , tòmo pi'u.fi conjè'rnù , chebifiogntiva metter fine al 
Condili, &c. Non é quello un dir chiaramente , che la nioliv 
diane era Rata filata innanzi, è fe queflp te ,.qual rcndamentP 
ha il rimprovero di • Palltivifino . _ 

(io YJMedero cura agli Arcivtjcovi 01 Dir finto , di Tarante -, 
t V dcovo di Parma, che ci tifiamo di efifit /epuratemi»* ntllq 
propri: cafi: , f engregati '■ id { pdftfiHt , h efieniya fiero , 
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«re. ) Perchè Vale otti noi (lice , P aliavicino crede , che P Ar- 
civefcovo di Otranto r'rth fotte di quel numero ; e quella con- 
gettura può farli pili forre dalla teltimoh.anza di Vi/comi , il 
quale nella fua lettera de' 24. di Agodo noli parla , che dell Ar- 
civescovo di Taranto , e del Vefcovo di Parma. Ma più for- 
te ancora del filenzio dello è il dirli dal rnedefima Ptjconti 
nella fua Mertioria de' 25 . di Agofto , che il Conte di _ Lima 
eflendoli lagnato coll'Arcivcfcovo.di Otranto delle particolari 
Congrega2Ìoni ; ch’egli avea fentito a dire, che fi tenevano 
in cafa fua , l’ Arcivcfcovo negò alfolutamcntc di averne te- 
nuta alcuna. Onde effenduft ejjo Moti/. Jcu/ato , eli egli non 
avea fatta ninna , nè meno vi era intervenuto , gli diffe , che 
que' Prelati , che /’ ve ano fatte ,fi erano niofft a buon fine , per 
facilitare quella materia di riforma , &c. V ero é dunque , che 
correva qualche Voce , che I Arcivefcovo di Qtranto tenuto 
avelie tali Adunanze , è da ciò li è nganato Pra Paolo ; ma é 
vero altresì , che quella voce era falla , e che quel Prelato 
non folo non tende aleuti* Congregazione in fua cafa , ma 
non intervenne heppure in quelle tenute da altri . 

(ri) Pld effondo Jofragianto a p patii 0 allora il - Ve/covo d /- 
fchi a per pati are di Conte a nume del Cardinal Morone , &c.) 
Da ViJ conti nella fua lettera de' 25 . di Agodo è nominato *1 
.Vefcovo di ììrfjcia , c non quello d Jjc/ua . 

(12) Perchè quante al di fiorì', e alle co/e apparenti , i me • 
definii Regolari non T abborrh'trno , ma la defidc r avano . ) Pro- 
bàbilmente per un fine politico , perchè quell apparenza di 
Riforma dà un credito , e una edrnjizione , che non fi può 
nè acqui dare , nè con ferva re , quando vi è del rlafciamento . 
Per altro , quella edema apparenza-di Riforma può raddolcir- 
li quanto fi vuole al di dentro'; e con una vita aliai audera al 
di fuori , fi può coprire uria grandi^ iWmortificaziotìe e fnol- 
lezza . In una parola^ fi dèlidera il Regolamento per la ripu- 
tazione, e fi rattempera pef ifchivame 1* incomodità che ne 
porta. Ciò non fi fa generalmente da tutti ; ma certo ve ne 
fono di una politica tanto rea , da portar tanto avanti 1 ipo- 
crifia . 

(13) Ma quando s' incominciò a parlar di moderare l' ejen- 
TÌeni , — — - s' ammutinarono futi injiem? i Generali co' Teologi 
degli Ordini , &c. ) L’ h'i’enzioni , effóndo contra il Diritto 
comune , fono per confequenza giudicati; , edere contro la Re- 
gola primitiva. Ma effendo effe pafiVe in Legge, pareva duro 
a’ Snperiori£Rego 1 ari di edere colf retri a rinunziare a un au- 
torità goduta dà tanto tempo ; e difpiaceva agl inferiori <B 
dover fottometrerfi ad una ifpezione ; cui temevano non do- 
ver e (Tene tanto indulgente, quanto quella de' Superiori do- 
meftici . Da ciò è nata la follevazion generale de’ Regolari ; 
e convicn anche confettare , che le lor ragiont non eraiic» 
affatto fenza torza , non già per inoltrare , che 1 lifenzioni 
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hort flirterò contro la Règola , nja per far vedere , attef^ 1 al- 
terazione accaduta nella condotta de 1 Vefcoyi , che meno incon- 
venienti fi aveaito a temere , lafciando fuififtere le clenzioni » 
che fopprimendolc . Infatti fe delle cofe giudicar fi debbo dall 
efperienza, non vedefi , che i Monafleri dipendenti immediata^ 
inente da' Vefcovi , -fieno meglio regolati degli altri . Vedefi 
anche per le ragioni d'ambe le parti prodotte , che la orninone 
era rrtoito più per gelofia di autorità , che per zelo di purità 
di coltomi , è di pratica di pietà. . , - 

(14) Erano favoriti i Regolari dagli Attiva i ci adoqt ,e ria Le- 
gai, per intere Ce della Corte , Sic. ) Si vede bene, qual mo- 
tivo , potcrte indurre i Legati a favorire i Regolari. Ma quan- 
to agli Aiqbaiciadori , non fi fcuopre tanto chiaramente , qual 
potette ertcrc il loro fine; quando non tolfe fiato quello di cre- 
dere , che non conveniffe agl’ interefll de* loro Prmctjy , che t 
Ve'fcovu follerò troppo potenti . Ma io non fo , fc felle loto 
più vantaggiofo il fortificare la Corte di Roma, col mantener 
I’ Efenziom , che i Vefcovi col fopprimerfe . A giudicarne con 
le maflìrne della Politica ordinaria , pare , che i Re abbmn 
meno a temere da pcrloqe eternamente lue dipendenti , che da 
quc’i quali oltr' elfrme indipendenti , fi arrogano di pm un au- 
torità fupènore fopra di erti , e fopra i lor Sudditi , e con ciò 
affievolifcdno la pollala del Principe* 

(15) Ma finalmente s accomodarono , e fu nella Congregazio- 
ne pubblicato, che fc gl, dava i luogo tra dwajaa- 

dori , &c. ) Nel pofto degli Ambafcladori fcuclefiaftici de i rin- 
cipi Secolarìy,'ma ultimo di tutti» . , ' 

il 5 ) Narrò t origine della Religione Jua , principiata per 40. 
fiftni innanzi che tioHffdo pa(]af]e all ucqwjìo della leu a San- 
to , 4 fty) Nel Tefto Latino del Difcnrfo leggeri qaadringgn - 
ifs avnis ; e Amtht foftiene, , che cosi convien leggere , e 
nella fiia Traduzióne ha preferito quella lezione. lo pero non 
ho coraggio di aderir ciò con tanta franchezza, crtn quanto lo 
fe quel Traduttore ; perchè circa a queir antichità ho qual- 
che dubbio ben grande . Ma benché la enfa in se non ria ve- 
ra , può pero darfi , clje un' «Cavaliere di Malta abbici da' colf 
rimoti tempi fatto venir la fua origine , avendo per Io piti 
ciafeun Ordine grandiffimà premura di attribuirli la maggior 
poflibifc antichità . . 

■ (17)#» quella e nelle feguenti Congregazioni furono dati t 
voti fopra i io. capi di Riforma proponi , &c. ) Fra Paolo 
avrebbe dovuto dire 21. perchè tanti erano , quando furon 
proporti , ma fe ne levò ubo immediatamente avanti la Sci- 
none . É per altro aflai- probabile , che qui vi fia un ervot di 
smprcrtionc , perchè due pagine avanti lo fierto Fra-Paolo ha 
detto , ch’orano 21. Ma forfè in quefio luogo non mette che 
20. Articoli , perchè Vifconti di. più non nc inette nella, fua 
lettera de* 6 di Scftojpbre • t , ■> 
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(18) Ch: era un legar le mar.i molt$ frittamente cose ni Ponte- 
fice, come a' Re e Principi fc tlove(Jern ejjer r^fl retti a 

noniinttr una foia peri otta , &c.) E' co fa affai - (India , che in una 
materia tanto grave, "ed in cui è tanto imerefiata la Religione , 
quale è quella, che verfa circa ha nominazione ai Yf fervati e 
alle- Cure, fi abbia, nel delberare,a far cafo di una Polir ca 
cosi poco Chi (liana , ,che fi tema di limitare /autoreti del Papa 
e de Prue pi . Perchè temer di ritingere la lor libertà più 
in quello punto, che hi tutti gli altri articoli dr Morale, ad- 
ditando I to le regola? Sono elfi meno Sovrani , per non po- 
ter dare. Xenéùci. che lai più degni , ■ all’ ìftcfib modo che per 
non poter lecitamente commettere omicidi , ingiuflizic, od al- 
tri delitti ? Oliando la libertà o T autorità non è riftrerta che 
dalie I egg , e dalla eofcienaa , C é libero , quanto ciafcun 
Sovrano «lebbe defideiare di elfcrlo ,e quanto conviene ai po- 

S qli , che lo ila ; tanto più che in quel cafo la feelta del più 
egno 'al loro -giudizio è rimedi* . . v V • •• % 

fi 9) Sei capo v fu qualche difficoltà infornò la vifit azióne 
degli Arcivynvi . ) Nella Chiedi non è (tata Tempre la di- 
ftinzirne di Patriarchi , «li Primati , e di Arcivelcovi • Vi t 
però luta Tempre una- ipeelè di fubordina%uie tra i Vefcovi , 
<d in eia (cuna Provincia tutti era» fogge t ti o al più antico 
o agnello della Città capitale, ovvero a quello , che occu- 
pava la Sede, in cui da prima il Criftianélimn era fiato fon- 
dato . Dopoché quella diverfìtà di gradi è (lata regolata dai 
■Concili, ogni Metropolitano ottenne ima giuridiZione (u i Vc- 
icovi della (iia Provincia , che gli promettevano obbedienza - 
Ma quella ubbidienza non era tale , che il Metropolitano ob- 
bligar pote|le i (noi SufiVaganei a obbedire a tutte le I.ecgi , 
ch' egli pretertdea loro imporre . Non era pertanto agc-vrde. 
il fidar guidamente i limiti "della giu ridizione, tra .un Me- 
tropolitano , c i Tuoi fuffraganei . Non era in verp , come 
pretendevano 1 Vefcovi , un femplicè grado di onore ; ma 
non era igmmcno una ubbidienza illimitata, II Concilio con 
quel Decreto par che abbia prevenuto i due ertreinì , ftgo- 
lando Ì efercizm di quella giur'dtiione crii là vplqntà del 
Sinodo , la quale deve naturalmente effer fnppofla egualmente 
contiaria alla potertà arbitraria , calla cornmape . 

(20) Il 13. capo, in quello che tocca, le pedoni, parlava ge- 
neralmente , che r.ifiun beneficio pote'fie effer gravato mag- 
giori f enfimi , che della terza parte de f rutti , 0 lywalore 
ite* ) I Vefcovi , al dire di Vifconti , 'e Pai Inviano , òa_ prin- 
cipio ‘erano (lati efrrernamente opporti alle pendoni ; e intatti 
je rubra coutra rii filino alla giurtizia , il dar parte della rendita - 
a quelli; che non .(olio a parte con gli altri della cura e anuni- 
niurasim delle Chiefe . Ma perchè èra avvenuto, che molte 
Chicfc erano divenute cftremamentc ricche ,.e che molti Ec- 
cieliaftici , i quali 1 potean fcrvire, o che attualmente icrvivai 
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*A »vJÓ molto , Che P»^Jn«> ^Venefici ** 

quelle pendoni , detratte *? . c hc di elfe pnhttav an 

a'^v 113 munite * J 1 f &*io“ mmnXbé. qu£ , che 

mrte Vi rimedio , don pV<nbire > tat j 0 l c he c urvai 'dar . « 

St/ h | <So che 52/ f • • oc ' 

può riputar «ome lec.t » 9 , c y Rdtzhme • j; 

chi della Ragion*. •« pwb% og*~ * a ^?pJ 

' (ii ) Il i4- capo, che ' F ^ ffltfM JFrsn. 

* j.f frutti ftr la colutti”*’ > ' «'■-, che e Annate 

So AfeSo M r ^ccir tMW , »- 

fi'foppr.meflbro, le quali da P » ^ ap= f-i-vne ch»«^» 

ine un pt-fo. odirtfn 5 ? dagj _ a - dt ciò tute 

co! nome di Sim >»a . Avfea • l apa 0 f rf , L ' ts h , dei 

che , per quello fi ha da «P ni apev -li A tal d‘feff>? * 

Z- /Gennaio’ ^SfjnSSSST* vricjli mandate 

Cardmali , eh. avc.i ^ ne . }\ «fir* , come f* P* * 

a Trento per impedirne* la dt £,„)•„*», c* alcuni ài 

1.6. 23 . et 3 - dte iW» ( ’ -nel 'dire U 

tri Francclì le mdero e^dàme \ detto W> » 

>nr opinione, non ur.uoVa , Che o ,f.cke veramente . 

}a -ridicola, come ’ Cao' »' Beaticeli P'? c ®* 

t ridettelo . allorché tlilfe^ che q> P alcuni a l tr U% 

« «ìA Sfc 


iprimcre nna w»m*J 

tpsa «r 

rS” i Lio co* ifp«"“* ^itsSfV *™*?j ? 

/•,~\ .fJgl 1. fare. ) Nul- 

cortceffj la Àuulnr /■? /'V 0 '? & c óuanto 1» plctraUt^ ito 

la tanto , Ir vfe-a .fagli an. dii Ca v i ^ qualora r n *0° 

ssta* gvsssri s.’a» /«w»i i x 


ANNOTAZIONI 

*\ permette , che fc ne poffeda un altro , c le Leggi Eccl«%* 
fticL non lo proibifooiw- tìmfta é dunque la Wjj dM j- 2 
cilio orelcritta ; ma ti è ftranamente «bufato « q>«> c " e 
chiama fiOiftenza , perchè m' furandola ciafcuna dalla hia condr- 
anche tiL fi» cupida , 

fccnu’la irat«lor parte di elfi altri confini non mettono alla 
plurali tH de’^eneficj, che quelli de’ pronti de ^' r> ^'^la 
no» ha ma. negato difpenfa a chiunque Ita volute ’ d »“^ la 
e pagarla . Il “lo reai vantaggio prodotto da quel De . c _ , 

è dato d impedire almeno la pluralità de Kcnchci di Relu cn 
i* ; e ao anche no. è cosi generale , che ^"Sendc 
fi vedano Vcfcovi aver molti , Velcpvati , , e a • 
quante ottenere ne pollone . Più regolarità pero 
altre Chiefe della Gomun.on Romana t il Decreto con 
grande efattezza vi fi ofierva riguardo a^ Benefici , eh éligono 

Frane e fi pero con ir addi fiero alla forma dell e fame , 
V Non perchè 5ilapprovalferó>gni tóme uà generale , 
Hamf. ch'era nropofto , col 



gl, t faminatori stabiliti' - La Brada poi del ~r, cnc piìò 
efier buona negl' Impieghi pubblici, che.J® nella Oliale la 
capacità, è fiata tempre odiofa* nella Ch> , \iifnolt- 

fiiga delle Dignità è fiata tempre riputata come, una d.ifpof^ 
zion necelfaria per efler innalzato , e^ la fc. ^ 

ceduta la fola qiu** neceflara » per un lmpiep . Per mierto 
è , che .1 Cardinal -di Lorena d.ìapprovava iT Conforto , « 
che nel Decreto pare fi ammettano Manto. quelli , non che 
fi prefentaifero da loro fieli! , ma che^v. ^ero ^mmeifi da 
altri . Nonoftante però quella limitazione , il Decreto m jran 
eia non e ricevuto , dove non li lafcia ai , , j, 

S PPSfii a**. 

stp Uf»* 

.imo e fie occafinne non iolo a un infinito numero tr 

tSJz&l àaae* « «w»* <j* s4'°W&* g 

sfc^sfSSW a.tsj'v? k 

che bigp* celere all» 

cond ì (tendenza , per ritenere le Annate, e le a.r ^ ^ 
le quali eziandio li avrebbe voluto *; £ > p 0 f. 
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poffeggonfì con titolo niente più giuflo . Ma infine , mentre 
gli uni facriGcavano lina parte per non perdere il tutto , con- 
tenti gli .altri <Ji eflere r.uiciti iu alcune delle loro dimande * 
e credendo di aver ottenuto- molto , perchè non era flato ne- 
galo tutto , non iniìfteroiio col calore medesimo per il rollo ; 
prillando ; che lo farebbero feiua frutto , e che bifognava o 
contentarli , o fare uno'Scifma ; e a quello erano molliti di 
don venirvi per alcun modo-. 

(25) A'f ' diedero ancia parte ai Legati , e fecero pittarne vote 
per il Concilio , &c. ) Vale a dire , diedero avvifo ai Legati 
dell’ ordine , che avevano di opporli agli Articoli della Rifor- 
ma de’ Principi , ina non del comando avuto di proteflare , e 
di ritirarli . Perocché ili quefe ultimo punto non Jafciarpno 
àrafpirare un minimo che ; e chiechcilia nulla ne l'cppe lino 
al momento della efecuzione . 

ip.(s) perdio i Vejcovi vedendo che fi mirava a metter- 

la in fidenti 0 , fi diedero a trattar tra loro , $cc.‘) Quella fpe- 
cie di Lega di un centinaio di Velcovi , di cui paria Fra- 
Paolo , c. ben certa , ed è confermata dal Cardinal Palla- 
vicino l;b.* 22. c. 9. Ma fi è ingannato Fra Paolo nel riferirne 
la caufa alla minaccia di Ferriera . Perchè , oltre I' aver , co- 
me abb am detto', gli Ambafciadori tenuto lecretilfimo l’ordi- 
ne Ji protefiate ; egli c d’ altra parte certo , che que’ Prelati 
fecero nòta, fa Ine rifoliizione ai Legati , prima che la lettera •> 
del Re Carlo fnffe arrivata . Infatti , al dir di Fra-Paolo , gli 
Ambafeiad >ri non ebbero quell’ ordine , che ai n.-di Settem- 
bre, e non ne parlarono ai Legati , che alcuni giorni dòpo ; 
e il giorno de’ io. i cento Prelati collegati per accudire alja 
Riforma de’ Principi , erano flati a trovare i Legati per far- 
li consapevoli della dlpoii^ione , in cui erano, la quale per- 
tanto non poteà effere elleno delle minaccie di Fornero . Pai- 
ira. lib. 2}. c. 1. 

(27 Ed e fiondo campar fot» Trento un Vfocctirator per nome 
di que Capìtoli — — gli comando , clic, non dovefie parlare . ) 
Non folo gli comandò di non parlarne^ ma 1' obbligo a par- 
tir da Trento ; per obbedire agli,prd'm del Re Cattòlico , che 
gli comandava ni ritirarli , furto pena di effere fpogliato di 
tiltti i beni, che poffedeva in lfiagna . Ma c il era-feguito 
prima del tempo ind^to dal noftro Jilorico. P.i//(?w hb.22-c.lo. 

4 iS) Onde jcrtffe ai Legati , che quando la SeJJione non 1’ a- 
vtfie potuto jar al determinato tempo , fi prtlottgajfi per due 
Pte/i • j Da PaUavtchto lib. 2f. c, 1. fi vuole, che cip fi a af- 
folutamente tallo,, e che il Papi , non che dare un tal ordi- 
ne , non abbia mai dubitato , che la Sellione al tempo prefif- 
fo non fi teneffe , e che i{ Cardinal di Lorena non diffenf- ' 
fe la fua partenza da Trento, per afpetramc l'evento. Infat- 
ti ne’ tipacci di quel tempo nulla li vede , onde lì poffa ar- 
guire , cùe vi fìat flato un tal ordine , #d è ben piu naturale 
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ì! penfare , eh# i Ledati abbiano prefo un così lungo term’nr, 
perchè alpcttar volclièro il ritorno -de! Cardinal di Lorena , e 
ieguirc appuntino ie miiiire , che il Papa concertate a vede con 
int per la Ipedizionc e conclufiòn del Concilio. Si vede anche 
«la un Pofcntto di Vijcontt de 6. di Settembre, che i Legati da 
se aveano già prefo il partito di una cosi lunga dilazione ; 
avvegnacchè m una lettera del me. Idi ma giom.,> egli accerti , 
che lino allora aveano avuto una grande {peran.za di tenere 
la Sedìoue al tempo indicato. Chiaro pertanto fi feorge , che 
tra l'uno e 1 altro non vi potevano edere filiti nuovi ordini, 
c che la rifoluzione era Rara prel'.i da' Legati , veri li mi Ime»- 
tc , di concerto col Cardinal di Ltoena , il quale -avea caro , 
che la Soffione li d.ftirrijfc fino al Ino ritorno , come appari- 
le 4 a nna Ina lettera de' 17. di Settembre 1553. ai Re Lari» 
IX. Dup. Meni. p. 503. 

(ip) Ma allora deliberò Jer ni amenti , che Je qurflo nen- fi 
poteva , veleiia onninamente difjvlvnlo . ) Dà tutti I dilpacci 
di Roma è evidente, che il l'apa con impazienza deliberava 
il fine dd Conciliò, c che ape he inclinava a loTpcnderlo, le 
terminarlo in breve tempo non IKpotea. ( Pallai».' 1 b. tu’, c. 
9 - ) Rilevali ez.andio dalla Iftruzione data da' Legati a Vifcon* 
ti alla fua partenza per Roma , ■( Ibid. c. il, ) eli elfi calfi- 
ghavano al Papa la cofa medelima, e- che lo difluadevano lb- 
Jauunre dall edere 1 autore della fofpenlione . Ma il Cardi- 
nal di Lorena era di lentimerito all'atto -oppofto , e così bene 
mife in villa tutti gl' inconvenienti , c pericoli di quel partito, 
che ad altro più non fi pensò , icnnqnsè a finir il Concilio 
con la maggior cel&ritò polfibil» v h fu in grarz-a di venirne 
a capo più agevolmente , che il Papa c il- Cani naie concerta- 
rono tra ellì tutto quel che fi aveva a fare ; e. che. Lorena , ri- 
tornato eh» fu iiVT’rento , fece quanto potè per accelerar la 
convlufione del Concdio , allontanando tutto quel che pareva 
frapporre indugio j e abbreviando Ineditamente tutte le materie, 
che reflava, ao contenziòfe con i Proteflauti . Nla prìrr.adhè 
tuttb •ciò.hiflé per tal modo 'di Inolio , non -fi era mai partito 
di ddiòlvcrè il Goileilio^.ipj» foltanto di fofpendcrlo ; a fnen 
che IL idea .di Ibfpenlione non fi reputi, coinè una vera d . Ab- 
luzione . ' 

C>°) & J oli tei tufferò il viaggio di' Lovtj-.a . Per lochi' egli — 
il dt jegubite fi parti. ) 'Quello' p un errore; petché la lette- 
ra del Cardinale al Re Carlo , riferita da Dup*y , e con la 
data di Trento, de’ 17, di Settembre . Di più . da yn altra 
lèttera, de Signori Periterò e Pibrac , de' zf. di Settembre', 
riportata altresì da lìupuy p. 505. fi vede , non effe rie. partito 
che ai Jp. -benché il Lo ano ,e Pallamano lib. zi. c. èi. met- 
tano la partenza di 'lui ai tff. _ . " . v 

,(31 ) Uòpo chi inteje dal Pontefice ejjcn flato, dichiarato prì 7 
vaio , ‘otto il d; iilttin» Maggio, iti Capello , in Conciti oro , 

&c.) 
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. fcc, ) Fu in quello del dì 31. di Marzo , come ne fa fede la 
Sentenza pubblicata da Rat» nidi all’ anno t mim 

(^2) E an quell' abito fi maritò , Sic,) Con Eftjdocrta tTHau- 
temile., con <la quale lì fififo dipoi in lndvlléira , d<ve morì, 
e fu iepolto pclla Chiela Cattedrale di C.uìtorberi . 

(33) E defino il Ve f coìto eli Ventiiu-glia ■ per I sfatta , il 
qual [ter 'ctìi chiami ’> da Trento , e quello d\ Ijthia all' Impera- 
tore . ) Nella lettera di Carlo- IX. al Ve (covo di Renne 1 de'jp. 
di Novembre , riportata da Dtipuy alla pag. 540. quel Princi- 
pe nomina il Velcovo di Aquila' in vecejii quello TT Ilfhta i 
e tu fpcd.to a Vienna, e non a \jadrid , il Véfùovo di Ven- 
timi gli a . Ma fon quelli due errori ; c da difpacci del Cardi- 
nal lior romeo vediamo, chea Vienna fi mandato il Velcovo 
,r I fchia , e non quello di Aquila ; e che Vif conti andò non 
in Alemanna ', ma in Ifpagna, come dkc.Fra Paolo , 

(34) Nel che Ju fomma confidenza tra loro ,) ’Nofi lì può ne- 
gare , clic tutto quel che qui dà Fra- Paolo si dice di qije' In- 
creti ragionamenti , non lìa venlìmile . Ma noli ellèudovi fa- 
to alcun teli i moni 0, e neflun di elfi ' eflendolì {piegato , quan- 
to qui il nolìro’ Autore ne dice’, debbe riceverli cóme fcinpli- 
ci congetture , più dà Politico , che da l'frorico . 

(3jj E appiè [fo lo coniglio a parlar apertamente col Re di 
Spagna .) A quelle parole di Fra-Paolo ha dato Amelot un 
fento contrario, nella fua Traduzione facendogli dire , che ti 
Papa pregò il Cardinale a /piegar# apertamente col Re di Spa- 
gna . Ma, benché il Tello originale Ila equivoco , e palili in- 
tenderli non meli del Papa , che del Cardinale , dal cacouto , 
che fegue , è evidente , edere dato il' Cardinale , che confi- 
• gi ù il Papa ad aprirli fchietramente con Filippo -, poiché fi 
vede, che, dietro a .quel colici io , Pio fece chiamare gli Aui- 
fafeiadori di Spagna , e lentie di filo pugno al Re Cattolico, 
lagnandoli de' limi Mùnflri , e frimolandoJo a confentite all» 
couchiulìon de! Concilio . 

(36) 1 Legate per agevolar le difficoltà del Clandefnto , fé- 
e cero f ar da' Teologi una pubblica difputa , ' Sog- ) Quel che 

3 ui da Fra-Paolo fi regiflra feguito dopo la partenza del Car- 
ina! di Lorena , erali farro prima . * Perche quel Cardinale 
non partì efe ai 19. di Settembre,' e la difputa lì fece ai 13. 
Quei , che nella difputa lolknnero T annullazione , al dir di , 
Pallavicino , furono Francejco Forriero , e Diego Payvu Por- 
toglieli , Simon Vigore, e Ricardo Duprè Francelì , e Pietro 
Pomi demo Spagnuold . H d’altra parte quei , che non vollero 
i' annullazione , turono Addano VaìeniiuoYenczkno , Torre , 
e Salmerone Spagnuoli ; Giovanni Felletier Francete , e un 
Inglefe, di cui non ci dice .il nome. 

(37) Diedero fuori il rimanente digli artìcoli , de' quali l'ul- 
timo era per riforma de' Principi , Soc. ) Di ciò politiva cer- 
tezza nc danno gli Ainbafciadbn di Francia nella lor lettera 
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>1 Re , de? di ic. di Settembre , e lo fteffo Carlo IX. nel!^ 
fua Ivjcnmria al' Cardinal di Lorena, del df 9. di Novembre, 
bup. pieni. qag. 5ÒÌS. e 533. 'e ciò perfettamente fi accorda 
«oli la profferta fatta da’ Legati a’ Prelati collegati , di far 
rimettere a loro 1 * efame di quegli Articoli , tre di dopo la in- 
chieda fattane Palla--'. lib, 22. c. 9. perchè que’ Prelati avea- 
no prore flato di non voler dir opinione fu gli altri Articoli , 
fc non C folferò uniti quelli de Principi . 

' (38)' O nello conteneva un Proemio con 13, Decreti , ed un 
mette pregnante Epilogo , Stc. ) Nel Latino i Decreti non foi> 
che 12. perchè il 4. e <1 5 . non fon che uno .Ra in aldi e Sporta 
dono iie danno 13. come Fra Paulo n 

(39) Se non /ari vera e propriamente ajjajpnio , e che nato- 
ti am ente co/li , Sic. ) (Juefie parole non trovatili nel Latino 
pubblicato d* Dupuj , e nemmeno in Sponda» o» nè in Ramai- 
di . M a forle iq altre copie vi erano , efl'endo quegli Articoli 
flati comunicati a molte perfine. 

(40) Che nelle cauje Jptritualì matrimoniai j , &c. ) Nel 

Latino di Dupuy non fon menzionate le Caule matrimoni ah ; 
Io fono bensì negli Art crii riportati da Sfondano e Raina'di . 

(41) Citò I tape radere , Re , 0 qual fi voglia Principe non poi - 
Jan» fare editti , &c* j Nel Latino di Ùupuj quello ^rticoloi 
fa parte del quarto . 

(42) E Je tllcun Regno , provincia , 0 luogo protenderà non 

ajjer tenute , Sic. ) Quello Articolo , che viene ad piTere il 13. 
qcn fi legge tra quei di Dupuy , ma Leggefi in Spandano e in 
Rainaldi . ' ' 

(43) E per epilogo era un' ammonizione a tutti i Principi t 
& c. ) Quello Hpilogo fa il 12. Articolo pel Latino $ Dupuy , 
in Sponduto e Ramaldi non è parte degli Articoli , ma vi è 
inferito feinplicemchrc come una fpecie di conchm/ìone . 

(44) Confidcrandogli , che tutti i mali paj/àtj erano nati per 
apprejfionj tentate dagli Ecclefiaflici centra i Popoli , r i 
Principi. ) Quel che qui da Fra Paolo fi fa dire a Fe dina n- 
do , dal Cardmaf Pallavicino lib- 22. c- I- f* qualifica per 
Jomnta calunnia ; ed è Y ero 1 che nella lettera quelle parole 
letteralmente non vi fono . Quel Principe però noi} Il i'coflav» 
molto da quel fmtimento, quando diceva, che quegli Artico- 
li ferv'rrcbbero fnltauto ad acctefcere l’odio, che 1 Laici por- 
tavano all’ Ordine Lcclefiafiicó . Nihil certiys Juturum , quatte 
4/ inde in Germania extrèma rerum omnium tonfufio induca - 
tur , & ut Jaculares idi uni Juutn , quei aliai plus nimiutn cen- 
tra Ecclefiafiicos conceperunt , ita exacuant , ut tandem ai 
fitf Tienimi peni t us emnem Ordinerà Ecdefiafiicuvi qvavtcunqut 
tccaftoncm que pure quave inju/ia fine arre Òt un . Imperocché 
donde poteva venir quell* od\o, fennonsè da’ lamenti , che fa- 
c«Y- no i Laici per gli attentati del Clero contra i loro diritti, 
« che »il dire di Ferdinand e , continuavano da. più di un is- 
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colo ? Ante etntum annoi & ultra , aàeoque ilio adhuc tempore^ 
quB evinti cu titolici vivebant, grava fuifie quefiionet & rigai in- 
ter Ecclefiafticos ex una & Jtecularei ex altera parte , qua in 
hunc ufqae dtem mndum junt decija , &;c. ) Parlò . bene coi» 
grande modeftta quel Principe , non dando a quelle querele - 
età più lunga, di un fccolo . La data noti nera tàuto recente, 
e dopo i tentativi di Gregorio Vii. i Papi non erano {lati gran 
fatto pigri a cogliere ogni ocr aliene di u Tur pare , il più che 
potevano , i diritti de’ Principi , c aveauo mcllo a fuoco , per 
il co rio di più iecoli , tutta i’ Europa . / • < ■ 

(45) Laonde nella Congregazione de' 22. Settembre , dopa 
che uno de' Padri con lunga orazione difcorje , che la catif» 
di ogni diformazione procedeva da' Principi , &c.)Non iu dà ciò 
molli) Ferriolo a fare il fuo lungo di {borio , come ha bcnifll- 
mn notato Pallavicino lib. 23. c-w Anche prima deila par- 
tenza dcl> Cardinal di Lorena , gli Ambalciadori F rance fi avea- 
no impetrato da’Legati , di edere afcoltati , per far loro nota 
le nuove Iftruzioni dei loro Re , e avendo intclo , che fi avea- 
no di nuovo medi in mano a’ Padri gli Articoli della Rifor- 
ma de* Principi , deliberarono di profittare di quel motivo per 
la loro Protetta , come raccogli efi dalla lettera di Ferriera e 
Pibrac ai Cardinal di Lorena , del di iS. di' Ottóbre . Dnp. 
Mem. p. 518. Ferriera dunque fece la fua protetta, non per- 
ché in quel giorno nella Congeétionc folle (lato fatto quandi# 
dilcorlb , ij clic compruovalì dai filenaio degli Atti i ma uni- 
camente per ubbidire agli Ordini del Re’, .che gli avea co- 
mandato di farla , qualora fi cnminuaflb a volere la Riforma 
de Principi . Nous foin/mti contraimi, dicono gli Arnbafaadori 
nella lot lettera al Cardinal di Lorena , de* 18. di Ottobre , 
de dire O jaire entendre par tout , que le orai &'meiJleur point 
de la jpft'ne & difenfi de ce qui a iti fato & dii par novo 
(ommt Antbaffadeurt *n la Prot'flatio n & aprii , ne conftfte 
pai en ce pie la choje efi fatte , man tn ce qu elle a iti con- 
duite is( ixicutèe fuivant l’ exprès etméandement du Roi ; .& 
que fi c itoj e à le fai re*, tOut hctnrne de bi en & bon emende- 
ment aimant le fervicc du Rei , & tcnant le lieti que nous te- 
noni, le devrois taire , $cc. Può nonottanre darfi , che la fpm- 
ta a protettare V abbiano avuta da’ di Icori? di alcuni Prelati , 
i_ quali iì mottravànq troppo infervorati a far paffare gli Ar- 
ticoli della Rifortna de* Principi . Ma que difeorfi non fi fe- 
cero preci famente nella Congregazione at zi. od almeno nul- 
la fe ne ilice negli Atti , ne nelle lettere Icritte . in oecafion# 
di quella Protetta, o dagli Ambalciadori .Franteli , o da altri . 

(46) U fetta f orazione in pubblico , gli ftì fatta rifpojla da 
uno imominato folto nome del Sinodo . ) Benché Fra Paola 
non parli che di quella fola Rilpofta , perchè tu ia fola che 
F pubblicarti? , ve ne furano però altre due. L’nna tu di Car- 
la Grafi VcfcgVQ dì Mwtejiafcone , il quale nella Congregalo* 
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Be del giorno diedro acremente confutò la Protetta dt Ferriti 
re nel fuo voto, di cui Pai lavi ano ci dà 1 ' e fi ratto nel lib. 13. 
c. 1. L altra , eh' è riportata da Rainatdi num. 170. fu del 
Cardinal Morone ^ Ma ii può, credere , che non fia Hata prò. 
luitvz ata , perché in affa li parla a Ferrerà , come preferite al- 
ia Congregazione de’ 13. in cui .là fi liippone fatta , cornee - 
chc fia certo , che dopo il di della Protetta , che fu ai ax. 
gli Ambalciadori di Francia non intervennero più ad alcuna 
jAai'-n del Concilio . 

(47) Sitavano la Regina Madre , che aveffe molto credito 
a' Scialig oni , Sfc. ) fi è veduto di fopra da una lettera di 
Vifconti de’ 6. di Dicembre 1502- che- gran parte di que fo- 
fpctti venivano da ragliagli dati dà U gemo a quel Prelato , • 
dallo {vantaggi ofo ritratto, che avea fatto della Regina . Ma 
c affai verifinnle , che il Cardinal di Lorena , nemico de' Co- 
iignì , come pure 1 Arci-yafcovo di Seni , l’Abbate di Chiara- 
Valle , c -alcuni altri contrariiffimi al Patrio Ugonotto, contri - 

S uittero non p'qo a fomentar quelle dilfeminazumi , c a rcn- 
er fofpetti gli Ambafciadori medeiìmì . Scorgefi almeno da 
una lettera di Ferriere al Cardinal di Lorena , de" 30. di Set- 
tembre , che particolarmente lagpavafi deH’Arcivefcovo di Seni 
t dell' Abbate di Cktaravulk , come di quelli , che con meno 
riguardo lo {ereditavano,. Et de uint fluì efi l' otitrage grand 
$» m n egJrojt, die’ egli , qu il provieni de Ma. de Seni. & de 
ClainiMix qui Je dijtnt voi fervitevrs . Qt/ant aedi 1 Sr. de Sem, 

ti y ia ajjez long -tempi qu il ni c/l mal afjelltenr.i Et 

guani fiali t Sr. de Clanvaux , j$ ne Jcaif quelle mette he l'a 
fi qui - , ‘ensemble quelqurs autres TJiìoitrgieni , qui trouveni tvt/s 
tttes Jaits hir.itiques . Con tali difpofizicni , non è maraviglia 
che in Trento U abbia cosi fihiflramentc penlatn delle proce- 
dure della Corre di Francia ; e f impegno prefe dipoi jlal Car- 
dinal di Pelimi , Arcivefcovo di Sita -, con que’ Stella Lega , 
ci fa affai chiaro vedere , eh egli nop potea. non di {approvare 
tutti i riguardi , che il Confìglio di Francia credeva dover 
■ver per i Protettami . ^ ' S", ■ ' 

(48) Dicendo , eh' era bene finirlo , perchè non faceva , pi vi 
reflavd punto di Jf trama che Jace fjr alcun buon frutto c. ) 
, 1)1 ciò abbiamo la tefiriinonianza del Cardinal P a Lavi c ino 
nell'eftratto, ch’fgii ci dà delia lettera dì Pei amando al Gpntc 
di Luna, hb. 23. c. $. in cut quel Principe diceva, tutto che 
il Concilio joffe ancor durata cent’ anni fecondo la forma nella 
guai e avea cominciato a precedere j poterjcne Jpe> are c ninno 0 
picciolo frutto , e ciò mirabilmente fi accorda con le infinuazio- 
pi , al dire d$rl noftro I dorico, fatte dal Cardinal Morene all’ 
Jmperadore nel .tempo dèi. loro abboccamento benché quél 
tal» racci'iito pretto Pallavicino palli per una calunnia . Ma 
Quc due fatti tufi troppo , conformi , per uon farci con - attevc- 
, .1 ^ > - - - *--> * ' , , 
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rar.zi accettare , eh? i' un di qùe’fatti.è interamente compro^ 

V&to dall’ altro. « ' - r . . v -- . 

(4y) ll'dìp. Ottobre fu tenuti una Congregazione , 3 tc. J 
i*'a tenuta a' il e non a’ 7. ’ 

(50) Rijelvè dt dar e/ecuziene al fitto pepfiero in Rema , e « \ 
j 3. del irte fe'f tee pubblicar la Sentenza -coltra , ite. )' Ciò noi» 
feguì a il. ma a’ 22. ed i 'Vedovi non furono cinque , ma 
fette , cioè Carne culi Ve Scovo di Trofia , Monile Veicovò di 
Valenza , S.^Ge/afiq Velcovn di l/tà , Guillard Vefcoyo di 
Sciarne s, tf Altère t X eteovo- di Lèjcar Regni \ elcovo di 
Clero » , e S .Chiavi end Arcivescovo tu A/*- . Alcuni nominano 
eziandio ìàarbanjon Vefcovo.-di Pannai e ÌXcailies \ efcoyò Ji 
^4.40 ; ma i nomi di'queftì ultimi-due negli Atti Coneiftoriali 
citati “Ma Rai na idi non appariscono . 

(j 1 ) -Onda J meno Jpcdìti il Vifconti in ls fogna , e jl Santa 
Croce in Germania , Are- ) Io non To , 4 'nde abbia avuto ,F>'«- 
Paolo , che Su»/* Citte lia fiato mandato in Alemagna » 
quando è certo, cheli fu Ipedito Filippo Gerì X elccvo d 1 - 
Jchia , come il noflro Autore più Sopra, l ha detto , C che Rrc* 
(pero di Santa Croce era allora Nunzio in Francia . 

((,2) A che di ffe il Cardinale Alerone , che Je non nuderanno 
in Soffione , fi farà lenza di Uro. ) Da InUhvictno lib. 23. c. 6 , 
quella lifpofta ci è riferirà con qualche divario , dicendo , eh* 
Morene , oftelofì della I ihettà tifata dal Conte di Luna, gli 
replicò ,.che non fi lufir.gaffe cori qtte ir odi d'impedir la' SeJjte - 
«e, poiché Je toù face fje\ in vece di prolungar il Concilio , le 
rompereblor.o , e che i Legati pauirebbopo jifl Jatto , piutiójìa 
che /offrire una tale indegnità i- e , mia tale violenza s . 

($3) Il Conte afe rivende quella durezza , che gli pareva aver 
travato pt Legati , ad ufftc] Jatti dal Rroccurdtcr de Caputi- 
li di Spagna, gli. cCmamiò , che fi par tifi immcdiataiiietotcWa 
‘ 'Iremo , &c. ) Qui Fra Paolo s' ingannai a partito , pertinN il 
Conte di Luna avea fatto partir da Trento 1 Agenti de Ca« 

f itoli di Spagna molto tempo prima di quella briga . Railav. 

ib. 22. c. io. Fgli è pertanto più naturale di ergere , coma 
olferva Rallavicino lib. 23. c- 1. che f oppoiijione incontrata 
dall’ Ambafciadore ve ni (Te plutfofto da’ Vedovi, che da Capii* 
tuli di Spagna ,i quali nulla avean che fare tua 1 i A r.ttr della 
Inquifzione , laddove i Ve (covi erano aifai gelofi dell autori 
tà *. che la Inquìlìzion. (ì arrogava . . 

(54) Me/ capo delle cdttfe de' Vejcctvt , Jectro eccettuar 1 Re* 
gni , dev era Jnqutfizivne &c. ) Quella eccezione non lì leg- 
ge in alcun Decreto della Selfion profónda ; e quello è .perchè, 
come Pra Paolo ci ragguaglia di poj , lì- dovette fopprimerm a ^ 
richieda de’ Vefcovi 'di JXapoh , e di Lombard a , e quuvit è , 
che ella. più nop ritrovali m Vcrun Decreto . Sbaglia poi il 
no Uro Iflorico , allorché dice , che quella claufola Iti devatf ^ 
dal Decreto , in cui tiatcavalì delle Caule de Va'. 
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Icoyi poiché non fu levata da quello , tn» dal leguente , \&\< 
tur fi accordava a’Vcfcovi la facoltà di aflblvere neilc lor 
Diocefi da tutti i peccati fecrcti, qualunque elfi. felibro , fuor- 
ché dall’ omicidio volontàrio ; come rilevali dagli Atti .di Pa- 
icotti y citati da Palidvicino lib. *$. c. iq. . • * 

(5 E trovar modo che gii piaeffle , turchi- non Joffe con al- 
terazione d i modo dato dal Papa. ) Ai dire del Cardinal Pai- , 
levitino d\\b, zy- c. 6. aveva il rapa mandato fCi difFcrènti 
Forinole in forma di Breve fpiègativo della Clan fili a tropo- - 
nentibus fjtgatis é lafciato a’Lqgati l'arbitrio di fcegherè 
quella , che piu lodo piaciuta folTe . Al Conte di Luna noti 
foddisfaceva quella cnc gli era fiata preferita ; ma perchè 
dagli Ambalciadori dell' finperadore ,e di Portogallo, era ila- , 
ta approvata quella , chc’aveano lecito i Legati , il Conte 
dovette 'contentartene , con quello pero , che in vece di far 
quella dichiarazione in ‘nome del Papa, in nome del Concilio 
là fi faceffe’. . . 

i S 6)L A'Civcjccvo'di (Stanata , quando toccò a lui a parla- 
re , ejjn anco papi) nelle lodi del Papa , &c. ) Dal Cardinal 
fall avicino ltfj. 2'.. c. 7. quello elogio è rnefio in bocca di D. 
Bartólnmmco de Martiri , Arcivefcovo di Braga, ed è alfa» ve- 
lili mìle , che la cpfa fia cosf . Perchè quel Prelato avendh ac- 
compagnato a Roma il Cardinal Lorena , il Papa , che avea 
moi fiato di entrare in tutti 1 progetti di riforma , de’ quali gli 
aveanò molti parola',- avea loro, con ciò , ifpj rato 'ima grande . 
Idèb, delle lue buone intenzioni . E certamente la buona opinio- 
ne , che del Papa concepito aveà quel Prelato , fu il morivo d» 
ftenderfl cori ampiamente nelle' lodi di lui . Può and»' edere , 
che le intenzioni di Pie quegli elogi fi meritafl'ero ; mà gli cf- 

*■ -h- fi — ~r.~ — 1 pio Prelato 

i’ apa , effe , 
fuperfìciale 

Riforma . 

(57) Il Cardinale VartnieHft, che la teneva materia di fide, 
ntn volte intervenir , &c. ) Avrebbe il noflrp Autofe do- 
vuto. dire , che non potè intervenirvi , perchè efl'efido allora 
«Talito dalla febbre , era obbligato a guardar il letto. E infatti, 
fc p e rff ferri polo di cofeiènza, e per non opporli al Decreto 
pubblicato , fi 'folte quel Cardinale allenato dall' intervenite 
nella Secane , avrebbe egli', come fece, mandato il fuo votò 
in ifcritto per contraddire? La eofa non ha apparènza di Veri- 
limite ; e d'altra patte efiendo certo, ch’egli allora era ma- 
lato , fe egli non a ili fi è alla Scinone , fu perchè la jhaiattiA 
non egli. pernii fe di andarvi» 

(j8) Dipoi dal Vefcovo celebrante fu letta la dottrina ; e gli 
mttaicmàtijnti del Matrimonio , ai quali tutti con patirono . ) 
Da Pallavltino hb. 23. c. c. fi pretende, che ciò ila falfo, et 
•he ji Cardinal Mtront fi fi» oppoliq ad XII. Canone j'il G*t> ' 
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«linai «li Lorena al VI. il Cardinal Madruccio- a! iy. al y*‘ 
ed al IX. e che da altri ha flato contraddetto a qualche altm 
Canone. Com tutto ciò qui Pia-Paolo altro non la ; che ripe» 
tere 1 ’ efpreffione dello fletto Cardinal Morene , il quale , dopo 
aver raccolti i voti, dichiarò, che i Decreti erano flati appro* 
vati da tutti ; mi che alenili Padri avrcBborio foltairo de irne* 
rato , che qualche piccola co fa aggiunta folte, q levata;* 
una tale dichiaraiioile è riferita da Pallavtcino médelìtrio tri 
quelli termirii. La dottrina e i Canoni j opra il Sacramento del ^ 
Matrimoniti font fiati approvati da tutù ; ma tetti defidertl/bo- 
no, thè qualche cèja fojje aggiunta o levata ; Lo ftetTo diceU 
da Sponila »+ tori quefte parole : Hpa omnia untvcrjwtim Pa- 
trum ajjcnju comprobata tue -e ; prout habentur ini 
Concila . Spond. nlim. 55. li così fc è uri errore di Fràfiaolo 
P aver detto , ette tatti aifentirono ii Decreti della Dottrini 4 
da Pallavicino fi avrebbe dovuto riconvenire il Cardinal- Affli «- 
ne , pmttnlto che il noftro lflorico , il quale non ha detto eh* 
il detto da M orme ; r \ ■ - .. n 

(59) Degli altri 5 6. iloti furono ; che ajjolutamévte di [fero > 
non piacergli Scc. ) In quel mimerò eraii compre!! 1 Legati ; 
ed in oltre di aue’56. tutti rion fi oppofeio al Decreto , ma, 
feilza ddapproyarlo , alcuni ti rimifero al Papa < 11 do- 

po la .Sefhonc , il Cardinal Varwienjf i che non vi era 'nter- 

veiàito j mandò il fuo voto; col quale difapprovav» il Cano- 
ne* il che fa 57. voci contrarile, in luogo di 5^' c d cran ® 
fiate il giorno, della Scflione . ; . 

(do) Siccome era sfiato con chi ufo nella congregati otte del £ ,tr * 
no innanzi , dichiarando , che non faceano pregiudizio all auto- 
rità, di Principe alcuno, &c.) finn trovahdo noi nulla di que- 
lla dichiirazione della Congregazione negli .Atti della bemo- 
lle i fu quella lina delle ragioni, per Cui _ P Ambafciàdor Per- 
riero pretele, che quel Decreto in Francia ricever* non li PO* 
tefTe . Dup. Alsmi p. <14.61 Et quanì à la dtclaratìon de ,e J e ?‘ 
eia ti tu poier l’ Eglijt Gallicane , fcriv’ egli , que l' 0» dit avot 
iti J aite par Iti Pères du Concile en ladite Seffion du er.zieme o 
nous ite JcavoHs ce gue c e fi , «$* «’ a eie etì tfotre pouvoir de la 
rttirtfi ni d' en avoir aucune copie .auelqu: dilingence que no- 
tes y ayons f ah é Dallo fleflo Csi'uiinal fallavi cittì) Iib. 23. c- 
B- confelTau , che , quantunque a richieft del Cardinal rii Lo- 
rena varie derogazioni comprefe nel La-creto li rintanerò ^ 
non fi credette pero bene di mettere e fp fellamente al Copertoi 
Privilègi delle Provincie : Furono tolto in grazia del Catania 
dì Lorena le cmflìljitne derogazioni * qualunque P r ‘ V:C Z l0 ,\.. a 
quali vie fi erano politi: e ciò affinchè non amene (Jq un af erto 
pregiudizio a' privilegi della Lhiefa Gallicana , $ ,att lt J8. é 
non aveva impetrato , tome da lui trafi chitfio nel P rtc '* ( * 
f quii tinto , che i privilegi delle frovincie ejprejjqmente Ji yr 

Jtrvajjer * . Se quella fatto i vero , come non fa no P u ^ vcr 
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idlibbi'r, bifogna , clic la dichtarazien# , di cui < parlava ilCàr- 
fhnal di Lorena , non fa fiata thè mia dichiarazione verbale , 
ducili per- confeguenza a Ferriere non importava di poJfrn# 
«Vee copia ; ed « cofa di ftupóre , che il Cardinale abb ; a po- 
tato prerider’i per una fienrezza fuffkientc contea'» Decreti po- 
J fTttVi /quando' fuppor non li vngha, che per far piacere ai 
Pipa , e per non allungare, il Concilio con una deputa, ir» 
coi prevedeva, che i Legati non Cederébbono , lì fia di budi 
grado lafcTato uccellare . i T . C 

i ) lì che è accennato da S. Paolo , Quando iifje ; queir ffn 
Jtr arati Sacrammtb in Cnflo , e nella Chic i a . )'S. Paolo, di- 
cendo , che quel Sacramento è grande , ave’a voluto dirt, che 
rappreléntava f unìon rniflèriólk di Gesù Oiflo con la ftta 
x Chiefa ; e il nome di Sacramento qui non lignifica propriamen- 
te .sfitta cola> fennon che è un miftcro , tenie porta il Tello 
Greco , ayvegimcchè gli Scolastici abbiano predo il nome 41 
Sacvr.tnbìio » p J cr fame un mezzo ordinano di conferire I* 
Grazia a quelli che io ricevono. Ma queila dottrina .non ha 
il menomo fondamento nell' Antichità , e debbelì unicamente 
rkonofjetc dal fìftema delle Scuole ; benché anche dopo nata 
là opinione, che ha fatto il Matrimonio tino de' VII. Saèrw 
menti , vi lituo dati Teologi , come Durando , e alami altri , 
i quali , mettendolo in quel numero , hanno creduto , che il 
folo nome a vede di comune con gli altri , ma che T idea dif- . 
ferente ne folle . E’ quello dunque uno di cric’ nuovi Dogmi , 
de’ quali lì ha la obbligazione ai Concili di Fiorenza , e di 
Trcfttò , i quali di una opinione di Scuola hanno fatto un 
Articolo di fede cól foia fondamento di un nome equivoco , è 
di Palli della Scrittura non bene inteli . 

(&z) È che le Chiefa non péffa a^ciun^eint altri , nè difpetH 
frr.in al riini di quelli. ) Per ben giudicare della folidìtà di 

3 ùefta dedfione , bifoguà Pape re, Te la Legge de’ gradi proibiti 
ai Lèvìrico tóme conliderarli come una lemplice Legge tem* 
pontiere ccr'trroniale , o come una I.cgge perpetua e morale « 
A ciafcutia di quelle opinioni non mancano r'fuoi partigiani f 
tiè'le file ragioni. Con tutto ciò, Te efamiftiamo la cofa in se 
fiefTa ? indi pendentemente dalle autorità, pare, che la opinione 
che noti nè fa che una Legge certmontaie , è molto meglio 
fondata , sì a càufa^tteli’ eccezioni , eliefi frovano a quella 
Legge nella Scritturi, modelima , sì perchè quelle tali I.tvgi * 
•(Tendo fatte al folo fine di falvarc quel cheTl^chìama T Òne- 
flà pubblica, poflbno I tenderli più o meno, fecondo che le ra- 
gioni del ben pubblico pollhrio prevalere a quella forte di de* 
cenza, la qual non pare che abbia alcuna eficnzial cornicinone 
con ì morali doveri . Ma benché quella opinione lémbri ap- 
poggiarli a miglior fondamento, pare nonpertanto vi fìa urt 
pò’ di ardire nel farne di ella un Articolo di Fede ; c cofa più 
prudente , e più faggi», a mio giudizi»^ farebbe fiata il, con*. 
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.«Star fi ai proporre quella dottrina, ferra». fulminar con anat» 
tni la opinione contraria, alla quale qualche fondamento non 
manca e nella Legge di Dio, e nella Ragione. . 

( 5 e) C/m- lit Chttj* non foga fi ab li ir impedimenti , t ev-t 
fallato nello ftdbihrnc*) Avendo il Matrimonio, cosi gran parta 
lidi’ ordne è nella tranquilliti della Società , nel potere ed 
autorità di quella Società , riguardo alla materia del Matrimo- 
nio, noti- fi può metter mano tenta pericolo . lertanto , o» 
che cl Imperatori fon divenuti Cnikiani , non fi altieri g r 
tempo a veder nuove, Leggi Ipettqnti ai mammoni , le qua» 
adottate furono dalla Chiefa,, lenza eh* effa pentaffe di 'arto 
tradì la libertà di -firme . Ma dipoi effendote fiata atuibu t 
giudicatura delle Caufc matrimoniali , e(ia pure fi crertetre 
aver il diritto dr far Leggi, c 1 . utile m quello pofleffo » Jj* 
connivenza de Principi - Quindi tanti Canoni e Kegolamenti 
di Concili in quella materia , die per 1 popoli fon ■ * 0 _ 

altrettante Leggi . Mn qui non v ha co fa degna d' t P. 
ne? perchè le la Società ha un tal potere * ei£ può deman- 
darne 1 ’ decozione al Clero . Ma quel eh è diffide, a g>«« ih 
carfi , fi è che dopo aver la Chiefa , . in confcguenza deli» 
conccflìone* de’ Principi, farro ufo di quel potere , le lo na el- 
la talmente appropriato , che ha pretelo deluderne og 
Potenza Or quello è qudlo , eh' è contrario non loto alia 
natura della cola , eh’ è puramente civile e natitrale , ma t 
andio all’ antica pratica , e alla ragione j c le il Canone V 
cui trattiamo .Concentra quel potere fidamente » el1 » ■ *• 

in luogo di prò ferì vere un errore , nc rtabihfce un a.m 
più pregiudiziale , in quanto dì'eflò fe ne fa .un punto 
gione . 

f 

per conto di un Infedele , il Concilio ha avuto, lenza dubb » 
ragione di condannar quei , che voleano (fenderla ,p»u oltr » 
non perchè forfè per quelle fteire ragioni , che 1 hanno ta _ 
permettere in quei cafi , non poffa gioitili carfi in alcuni aitt «y 
ma perchè trattandoli di Leggi divine, non tocca all uomo 
a limitarle «a fuo genie ; e quando una volta h elea da pre- 
ferirti contini , raro è che fi fappia , dove fi afehìa a fermarli « 
(65) Che non fi [dolga il legittimo- matrimonio no» coni bina- 
to per la Jolenne profejfione religiosa . ) E’ fiato un grande ar- 
dir del Concilio il pronunziar Anatema contro un fenit invento , 
che in se è orfodofiò, quanto altro mai ■ Imperocché fe è ve- 
ro, che il matrimonio ha tutta la lua perfezione prima della 
coabitazione ; e che il VangcRi non permette il divorzio fe 
non nel cafo Ji- adulterio ; non fi la vedere, con qual autorità 
condannar fi portano quei , che pretendono , che il nodo del ma- 
tjunodij pop rompali dalla Profelfionì falcone di Religione ; 

tanto 
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■Unto più che la f Jenniti Jella Profeffione è'unn éofadi.Dinf* 
to puramente Ecclefiaftico . Se la rottura del nodo de) ma- 
trimonio fi attribuirle itila virtù del Voto , la decùìon-del 
Concilio forfè fembreria meno firaha ; àvvegnacvhè foffp 
fempre difficile il concepire , come , cohrra tutte le ordi- 
narie I.egg. de Contratti , un Vóto sufieguente polla rom- 
pere bti impegno anteriore . Ma dacché quella virtù non 
li accorda al Voto in se , ma femplicemente alia lolennità , 
perché altrimenti un Voto femplice dovrebbe avere la rtefia 
forza , che nn Voto pubblico ; non fi Vede ragione alcuna , 
onde giuftificar fi pofia 1* Anatema del Concilio . Perciò i Car- 
dinal; di Lorena e Madruccio gagliardamente fi oppofero , ma 
lenza Frutto : tanto avea prevailo U fent. mento contrario fin 
dal tempo lnf.octnzio II. Pnma di quel tempo la fidenne 
Profeflìon* non folo non poteva rompere un matrimonio già 
contratto , nia non annullava nemmeno nn matrimonio fu fre- 
quente , come rilevali da Sant’ Agofhno , e da molti altri Padri, 
i quali condannavano bensì que matrimoni , come illeciti, ma 
no n mai come nulli v 

(66) Che la Ciieja abbia fallato in fognando , che per f adul- 
teri» non pub tflrr di fi ciotto il legame matrimoniale . ) Si ha 
1’ obbligo ài Veneziani , che il Concilio ci ha rifpirmiàto urt 
Dogma, il quale larcbbe fiato contraddetto da una parté della 
Tradizione . e dalla pratica delle Chiefe Orientali. 11 modo * 
in cui é fleto il Cànone, 6 infirlitamente più tollerabile, poi- 
ché il Concilio non fa che gioii; ficar la pratica Romana , len- 
za condannar quella , che le fi oppone \ la quale infatti lem* 
bra molto più conforme al fenfo naturale della Scrittura f co- 
me l’hanno dimofirato i più abili Interpetri. 

(6y) Che i Ckerici di ordine J atro « ; frofeji 'Regolari pof- 
fano contrae)- matrimonio , Sic.) Stabilire, come fa qui il 
Concilio , da proibizione di maritarli per quelli , che fono im- 
pegnati in quelle tali profcffii;ni , fu l’ aflerzione , che Dio 
non nega la fija grazia a quelli che gliela dimandano -, è ut» 
■appoggiarla a loftegno aitai poco (odo ; polciaché nqn fi fup- 
pone , che Dìo allontani la tentazione le non da quei -, che 
ufano i mezzi da lui preferirti per prevenire il peccato ; ed 
,,n .rneZ7o di tal latta è il matrimonio per quelli, che fon ten- 
tati d incontinenza . Quelli matrimoni dùnque noti debbono 
riputarli cattivi e infili , fe non se per nn principio più gene- 
rale , il qual è , che la Società politica o Ecclefiaftica è in di- 
ritto di mettere impedimenti ai Matrimonio , o che ogni pre- 
cedente impegno Welo con Dio rende nulli tutti i poftenori 
Impegui , che gli Inno contrari. In quelli cafi que'tali mitri- 
mon? lono certamente nulli agli occhi della Legge , la quale 
è la fida cofa , che concerne la Chiefa , o la Società. Riguar- 
do poi alla colei enza , Dio folo n’ é il Giudice, ed. egli folo 
uno a qual punto il Voto è obbligatorio nel calo di urna 

un- 
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tentazione urgente , ed, a cui non tì crede dì aver forze di 
re!. Aere fe nm Con uri matrimonio legittimo . 

(68) Chi ante penerà lo (iato coniugale a quella della virgini- 
tà o utilità.) li Matrimonio e la V irginità non fono virtù , e 

Ì ier conicguenza l'uno non è preferibile all’ altra ,fe non per 
a natura delle circortanzc , nelle quali uno lì trova, e per le 
più o meno grandi facilità che ritraggono per la fallite . .fc'r» 
dunque temerità il ioltcncrc , che il Matrimonio antepor do* 
veafi alla Virginità'; c rànto più di ragióne ha avuto il Con- 
cilio a condannare quel fent.mcnto , che , al dir di S. Paolo»- 
la Virginità ha molti ‘Vantaggi l'opra il Matrimonio , p<r i mez- 
zi che fomminiftra per la fanne . 

(69), Che la proibizione delle Solennità nuziali in certi tempi 
dèli' anno fi a Juperftizionc , &c. ) Lffcndcchc nell’antica Chie- 
l'a la continenza faceva parte del digiuno , fi proibivano i ma- 
trimoni nei giórni deli filati alla penitenza ; c di là è venuta 
la inibizione di maritarli in certi tempi . Quello ufo dunque 
ru;lla ha di fu periti ziofo nella fua origine , ed ha avuto ragio- 
ne il Concilio d< condannar quei , che gl’ imputavano quello 
difetto . SpelTe tiare per noiv laperfi le ragioni , onde è nata 

S nalche pratica, là li condanna; avvegnacchè in se ella fid 
tggia, e intcràmenre conforme allo fpirito di pietà . 

(70) Che le cdtijc matrimoniali non pertenghino d giudici 
Ecclefiajfici .') 11 Cardinal Monne fi dichiarò tontra quelto 
Anatema , c gràn ragione ha avuto di così fare ; perché 1 cf 
fer. prodighi di anatemi, pel filo fine di conlervarli il portel- 
lo di una g'ruridiz'mnc acqui Hata con mezZi affatto umani , è 
Vin far fervire la Religione ai lùoi propri interertì . Non c pe- 
rò , che a cadaun particolare Ila pcimefTo di guadar l’ordine 
ftabilito dal confenfo de’ Principi , c da una lunga preferizio- 
ne . Ma vi fori Arade più naturali , che non è fa Scomunica \ 
per mantenerli in un accpiiffato pofil-lfoi K riguardo a quelli, 
che, fenza titubai ne il pnfiert'o, fompliccmente crcdeilero con- 
venirli più naturalmente al Magillrato Civile', che al Giudice 
liccleffaltico , la conofeenla di que' tali cali , io non fo vede- 
re , perché pctellerjo incorrer 1 ' Anatema , quando quel lenti- 
mcnto non è punto contrario alla Scrittura , cd é perfettamente 
conforme alla ragione c al buon fenl'o. 

(71) Che quantunque fta cofa certa , che i matrimoni Secreti 
fono fiati Veri e legittimi , mentre la Chic fa non li ha annul- 
lati, &c.)Tntri i decreti del Concilia intorno al matrimonio fi 
attengono a quel principio f che tocca unicamente alla Cliiefa il 
convalidare, n 1' annullare i matrimoni : principio» eh' è, per 
lo meno, dubbiolifhmo ; perchè fe il matrimonio come Sacra- 
mento r foggetto alle Leggi della Ciucia , come Contratto na- 
turale e civile dipende dalle Leggi del Principe c del Magi- 
Tirato. Certo altresì a me fembrà , che il confenfo libero del- 
le Parti clfcndo quei che propriamente fa i’efienza del mat ri- 
me- 
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pienio , f clandcffni hanno dovuto riputarli e rnie validi ; fin- 
che le Leggi iella Ch ela e dcljo Srat >- li hanno tollerati , 
avvegnaché d’ altra parte pollano «;ficr vizioli , e per le cir- 
colLmze che li 'accompagnano , c per 1 difordini , che ne fé- 
guano . Ma quel ohe pr ma. poteva efièr vai . do per il. conferì- 
lo. cd almeno per la tolleranza della Società, ha fin to di ef- 
fetto per 1 opporti! one delle due Potenze, alle quali non lì è 
potuto negare la facoltà di convalidare , o annullare i Con. 
tratti di quella fatta ; le non altro, quanto agli effetti civili ; 
e non appar.lcc ragione, per cui la Società abbia tnir.or au- 
torità d inabilitare certe pedone a contraer matrimonio , che 
a dtfpor de' Jor befii ; dacché il matrimonio- ha tanta parte 
nell'ordine, nei bene della Società , quanta ne ha là difpo- 
fizione de beni . c la liberta n^n è meno lefa dalle rclìrizioni 
appolìe dalle Leggi riguardo alia difpofizione de’ beni , che 
iòn di noftra proprietà, che riguardo ^Ila difpofizione delle 
«olire proprie perirne . Quel che pi 4 fi cerca non è dunque , 
le la Chiefa ha potuto impedire la validità de’ matrimoni clan- 
definii , ma le, prima di, quella imb zione , erano nulli di fua 
natura . Ma p.ercnè la pubblicità , o la clandcftimtà in se fem- 
brano effere cìrccflanzc puramente accidentali al matrimoniò , 
la nullità di erti non può venire che dalle Leggi , e non dalla 
cianricftinità medéfima . 

(7^) E che il Snudo anatematizza chi . non li Ita per tali , 
8cc. ) Benché abbia apparenza di vero quel" che ìJL Concilio ui- 
fegna circa 1 matrimoni cìaudeft ni fatti avanti la proibizione, 
1 ’ Anatema nonpertanto fembra aliai fuor di propoli to . Perché 
trattandoli di una opinione, che riguarda una cola pallata-, 
ed in cui fpcciaLmcnte era affai meno interqlfata la Religione, 
che la Soc età Ovile , pare una prodigalità e leggerezza il 
pronunziare un Anatema.,* che' ad altro non ferva, che a re- 
golare i noftri giudizi intorno a' fatti paffuti , 1' efempio dei 
quali non pub puS effere pregiudiziale , dacché per prevenire 
il’ male fi ‘fono lattò ÌUftvc Leggi 

Infume con quelli che aférifeono i matrimoni contratti 
da' figliuòli di famiglia lenza il etmfenio de Padri tjjir nulli, 
&c. ) Ad onta dell’ anatema del Concilio , la Francia non tra- 
lafcia di elìgere, fino ad una certa età, il confenfo de Padri , 
come una eofa anteriormente uccellari a per la validità del ma- 
trimonio. D altra parte non fvmbra abbaftanza evidente , che 
il naturale Diritto non d a ai' Padri «ina luific ente autorità fa 
i lor fi «diuol 1 , almeno fino a una certa età , non per 1 sforzar- 
li a maritarli contra loro voglia ; ma per impedir che noi fac- 
ciano . Quello anatema pertanto fembra pronunziato per alui 
poco ; e li avrebbe fatto .meglio a regolar lemphcemente U 
coffa . lenza voler fare un Dogma di quel che fi doveva pen- 
iate de matrimonj fatti avanti le nuove Leggi ■ 

(- 4 ) Ovvero rare volte, co» cauje , e ferra» JpeJa , «c. ) 
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-Nella liberti , che lafciava il Concilio di difpenfare ne’ gradi 
probiti, ni citte era piò faggio, quanto 1 ’ ordinare, che le Di- 
ipenfc non li Jelfero che ra.amenre , grata Morente , e per leg- 
ittima caufa ; per timore che non fi aveire motivo di crede- 
rò, che v per folo fpirito d'interefle fi’ obbligava a prender Quel- 
le Dtlpenl'e. Ma la difgr.i2Ìa vuol , che quel Decreto non di- 
lla fc non se in ilpcculazione ; poiché non v ha Ddjenfa, 
che a Roma piò caro fi paghi di quella dt matrimonio. E’ 
vero, che Pallavtcino , per ìfcufare una ptevar cazionc tanto 
ienfib.le, dee lib. 23. c. 8. che quel danaro s' impiega in fole 
opere di. pict^ . Ma oltreché c in potere de’ Papi il fame 
quell’ ufo , ch‘ elfi giudicano opportuno , allorché ne fi no i 
padroni ; fi fa poi anche , non efferc mai permeilo di elìgere 
una cofa illecita , qualunque intenzione 1Ì abbia di fame un 
buon ufo . - ' ■ 

(75) E le Concubine , dopo tri ammonizioni , fieno punite , 
e parendo cesi al Vejcovo , f, cacciale dalle terre , Scc. ) hi pu6 
dire a Inde di quelli Decreti , che fono prnpriilìimi a fermare 
alcuni di que’ diforJin’t, che fon cagionati ria cattivi matrimo- 
ni ; ma che il Concilio in ciò fi ha arrogato la facoltà delia 
potenza Civile, a cui fola appartiene bandire i pubblici vizio- 
si , o con pene temporali punirli . L.a Scomunica c la loia 
pena, che ila in difpofizione del Mi'niflro fc'cclefiad co , e que- 
lla pure egli non la debbe infligere’' , che riguardo al delitto 
e non riguardo al Magiflrato , il quale non fa che efeguire 
il fuo muiiftero , quando anche ciò teguifié con pregiudizio del- 
la Giurid zicne^ Ecelclìaftica ; poiché la fcomnn.ca non deb- 
be mat elitre impiegata pel fine di mantenerli le perfonali file 
prerogative . E quclta è la ragione , per cui molti di quei 
Decreti non hanno mai potuto aver la fortuna di elfer ricevu- 
ti in Francia , non perchè in se buoni non fofTero , ma per- 
chè la Chieia pareva che fi attrihuific un’ autorità , che non 
le competeva . 

(7 6) Li quali il Pontefice , per quanto potrà comodamente ; 
fli a fumerà di tutte le Nazioni, Scc*.) La inchieda fatta da* 
piò zelanti Prelati del Concilio , di accudire alla Riforma dei 
Cardinali , non ebbe elttìto ; perché temendoli , che quella 
Riforma fofie per oliere troppo leverà , fi perluafe il Papa a 
farli rimettere quella faccenda, come fpettarite alla fu» pro- 
pria Corte . Invano altresì da' Francelì e dagli Al smani fu 
chiedo , che il Sacro Collegio fi riducete al numero di 24» « 
a quello pure, come al. refi» , non fi badò. Dal prefeute Re- 
golamento pareva , che maggior riguardo fi avelie avuto per la 
dimanda fatta di fcegli&e i Cardinali da tutte !c Nazioni . 
Ma oltrecchè realmente i Cardinali Nazionali fono in minor 
numero, dopo jl Conciliò, di quel eh’ etano prima ; la fpro- 

S orzt otte tra. elfi , e gl’ Italiani è poi tale , eh’ è preifocchè la 
eli» colà , come fe totfero' tutti italiani . E’ vero , ciré fe »1 
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5* , ‘ annotazioni, 

?apa ed i Cardinali fodero quelli , eh' erano nella loro origine , 
Yale a dire , che la Chiei'a di Roma non afFettafie una I jiec e di 
Monarchia Umverlulc , non potrebbe parere Rrano , che i Car- 
um<tii tollero tutti Italiani . Ma dacché fon olii divenuti una 
lorta di AflciTori del Papa per la direzione degli affari gene- 
rali .iella Chi e fa , pare , che la equità vnleffe , chef la diRri- 
mizionc to(le meno ineguale , e che ciafcuna Nazione una par. 
tè ad incirca eguale avelie, in una amminiRraziónc , che ri- 
guarda egualmente tutta la. Chiefa . 

, ( 77 ) pi: te caujc criminali piavi tonerà i Ve feovi fieno piu- 
aiuti'’ àal Papa , Sic. ) F’ queRo uno degli Articoli , che ha 
impedito , che il Concilio in Francia C ricevette , perchè è 
contrario Alle Libertà del Regno, nel quale non fi è mai vo- 
luto fotti-ire , che i Velcovi tollero giudicati in uclfun altro 
luogo, leunon ìè in calli loro, e dà' Velcovi della Provincia, 
o da quei delle provmcie vicine , il numero de’ fulFraganei 
della Provincia medelima non badava . Per verità il Cardinal 
di Lotena ha detto , che non accon Pentiva a quel Decreto , 
iennon in grazia della dichiarazione, che gli era Rata Patta , 
che non li pretendeva , con quel Decreto , di derogare ai Pri- 
vilegi di ci alcun paePe . Ma bilogna , come ho già notato di 
V’pra , che quella d dilatazione lia frata puramente verbale . 
Perchè , oltre il non clfer cfla mai Rata veduta , come cfler- 
va Perricro ; PaJlavfc/no. RefTo confefla , che i Legati non vol- 
lero inai permettere , che nel Decreto s’ infentle quella dero- 
gazione in favore delle Provincie ; il che era un diRrnggcrc 
in realtà quel che fi avea accordato in parole : dacché una di- 
chiarazione verbale non può aver forza confra un Decreto Re- 
Io in ileritto . Del redo le malli me della Francia intorno a 
quel punto , nonché edere (ingoiati , (? oppofle alle regole , In- 
no , pel contrario , a imitazione, c tendono a conferyare l'an- 
tica Difciplina , fecondo la quale i Vcfcovi erano giudicati , 
nelle loro Provincie , dal loro Metropolitano , e da’ Toro Com- 
provinciali , ai quali qualche volta il univano j Vefcoyi delle 
Provincie vicine i Di ciò abbiamo nella I fioria ima infinità di 
riempi ; e intorno a ciò lì può vedere quel che ne hanno 
fcrirto gli tutori delle Note al Concilio di Trento , Self. 13. 

(70) Che il Vefcovo poffa difpenfar nel foro della Co [ci enea 

■ ut tutte le irregolarità e foj peti [ioni per delitto occulto , 

&V- ) Io non io , perche quella differenza di delitti occulti e. 
pubblici , quando la pubblicità de’ delitti non gli fa cifere di 
un altra natura , e per cofifeguenza non richiede un altro po- 
r '-re per rimetterli . Par dunque , che ih ciò vi Ila Rato più 
di. Politica , che di Rehgione , e che li abbia avuto la loia, 
mira di far 011 .-re alla polfanza del Papa- , riferbando a lui 
rilt . £e 1 ^'Ppenfc die’ peccati pubblici, come per far credere , 
yh egli ibio veramente ha quello potere ; in tempo che glf 

altri 
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altri Vefcovi non dilpenfando che ne' delitti fecreti , l'clér- 
dzto di lor fac >ltà retta ignoto , e quali c la lardare , che 
Veramente ne abbiano alcuna . Ma quelita ri ferva al Papa è 
una invenzione de' fecoli potterion , ignota all' Antichità ; in 
Cui cialam Vclcovo , inaeftro deila Difeiplin» nella fua or y- 
p^ia Vhiefi, avea egli folo l’autorità di afblvere i peccati di 
quei , che gli erano figgerti , feuza che fi peiifatte (fi ricorre- 
re a doma per quelle tali Difpenfe , o che i Papi mede limi 
Umifero di metter m^o nella giqridizione de* Vclcovi inferiori. 

{7 & l/etido molte Chieje Cattedrali povere , nel Condir*, 

r> evinci ale fi deliberi Un medio , r fi mandi al Papa, il riti*- 
J econd, l la /^prudenza . ) Ouefto voler?,, che fi 
.x *** ,P a > non cilciido per alcun modo neceflfano , dac- 
f . c qitelle tali <fcofe li patria dar fello in un Produc ale 
Concilio , fembr» diretto al lab fine di ratt'odare le pretefe 
ui Koma per una giuridizmne immediata un.verfaie . L‘ au- 
torità pò, , che qui I. dà al Vefcovo ,[di cottringere i Parroc- 
av.am a contribuzioni pel mantenimento delle lor Chiefs po- 
v?rc f lembra una uf.irpazione mantella alla Potetti Laica , I» 
v fuf rempprale f Infine U, continuazione 

tr cll,oni ’ Cae Francia avea ch;eflo che fi riyocaffero, 

< m £*£***1* alr ^co&irtto della Chiefa , è 
ri. ? • mot !*° dl fa n. r, b’ cttar q»el Decreto in Francia , ed al- 
,■ ° ttìipcdnrtento all eflère accettato , avvegnacchè' poi con- 

fervate li fieno le Penlbijt come un mezzo proprio ai Re 
p r Urli creature s\ lpefe di im bene , che dovrebbe etter im- 
pi ga o a qualche cola di più Tanto , che non è il iicompcn- 
lare lerygi puramente temporali'. 

(So) Deiefia il Smodo e proiùtjce tutte le i flit ozio»! , o con- 
juetuditti, di pagar alcuna coja per l' acnmfio de titoli o Oof- 
J Ijunt , ®c.) Quello Decreto, che nella fua generalità parreb- 
be dovette comprendere ez audio le Annate , di ette non ha 
a o paro » , ed il Pupa , come pare i Legati , fi dichiararono 

K fl VV' fo iiL tl d ,‘ nmx Offrire , che fodero tocche , 
avvegnacche lotterò fiate levate dal Concilio di B»filea,edal- 
la t rammat ca , come una efazione fimoniaca . Orietta elazion 
dunque dal Concilio non fi detetta, benché non caia àttere di 
* r * n f^. tG damile dalle altre . Proibito bensì 1 efa- 
zioni particolari che fi facevano o dagli Offrali de Vefco- 
• ’ u . a P lt ®*‘ » quando èrano nominati o inttallati i nno- 
laf - T 'r ™ * ^V* « q ' ic Decreto è fiato dilettolo per aver 
i i e Annafe ! » e 'c altre efazioni degli Officia- 

li ,i, ^ <;rtc ^ oma i è ' fiato altresì poco utile riguardo 
_w f “g? \P er maucar >za di efccuijinne' dal canto di quei ', 

’ ? . C o e rlce Vt no i Titoli , i quali facendoli 
brt. coll efcmpio de- Romani , hanno creduto di aver il jus 

nèr ^fro C nT- f ; nta / dl Auharc P cr lc loro Chiefe , c diritti 
per i loro Officiali , lenza tener gran conto del Regolamento, 
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Si nn Concilio, il quale non, pareva dovette condannar in e® 
Quel che tollerava nella Corta di Roma. ■> .r . ' ' . 

\Si) Che nttjuna fifrjcna E cclefìajìica , ancorché Cardinal* 
ffy'a avcr P‘ u di un beneficio , &c. ) Quello Regolamento tan- 
to faggio e. conforme alf antica Di fc pi ma , farebbe flato, pro- 
prulfiino a rimetterla nel primiero fuo l'Iato, io Coffe luto efe- 
guito in tutta la fua eftenfione . Ma -li fon ben trovaci modi 
ai eluderlo, col mezzo delle inrerpretaxioui e delle Difpenfe;. 
e fe-è (lato fedelmente efeguito , riguardo ai Benefici d> Refi- 
deza , fuorché nell Alètnagna , dove la pluralità de' -Vefco va- 
ti e delle Prehendè e tanto comune* ; egli è flato interamente 
negletto quanto alla finità de Fonetici {'empiici , alla quale 
non lì ha avuto alcun riguardo-, Ila coli' irtendere di là de’ 
g udì confini quel che balia a un niello mantenimento , lia 
coll’ immaginarli ; che, quei benefici non ricercando alcun fei- 
vigio , li poteva accumularne quanti fi vuùlq : come fc , indi- 
pendentemente anche dal fervigio, forte peruveilo di accumulare 
Jfeneficj f>pra Benefici per vivere nell’abbondanza , e nella 
fcnfualuà , e per appropriarli v a se folo quel eh' è dellinato, al- 
•la fu flirt enza di tanti altri . c ~ ' ' ■ 

(82) Succedendo la vacanza dì qual fi voglia Chiefa Paroc- 
cluale in qualunque modo , &c. 1 Le cautele tifate qui dal Con- 
cilio per la elezione de Parrochi, fembrano affai adatte a rienv- 
p.ere le’ Parrochic di buoni Mmillri. Ma perchè ciò incomoda- 
va troppo e. i Vefcovi e i Patroni , il Decreto non è fiato efe- 
guito , almeno in molti luoghi», ne anali non fi è ammetto nè 
Cioncorfo , nè P.fame pubblico , ea il Vefcovn fi. è fatto il 
folo Giud ee del merito e della capacità di quei cK' crauo pre- 
fentati . . .-e ' ' . T - 

(83} Che le grazie efpe native a' benefici per l' avveniri non 
fojjano effer conce'Je-^ ) Il Cardinal Pati «vicino lit>. 23. c. 
rii accufa Fra-Paolo di aver ommelfo querti Decreto . Ma' 
eonv.cn dire , che dt quella negligenza o affettata o ecce/fi va, 
di cui taccia il iiolìro Autore, ine fia rèo egli fletto nella let- 
tura di Fra Paolo . E’ ben vero, che per un leggiero abbaglio 
il nrrtro Iftorico non ha fatto che un fol Decreto del prece- 
dente e di quello , avendoli riuniti Cotto un fol numero , e 
per confeguen'za non ha noverato che 20. Decreti in luogo, dì 
ai. Ma ciò non è più che una femphee ommtffione di un nu-, 
mero, -e forfè è un abbaglio piuttofto dello ftampatore, che del- 
1 ’ Autore . guanto al Decreto , è cofa evidente , che non Io 
ha ommefS) - 1 ' 

(84! Che le cavfe Ecclefìafììche , eziandìo Beneficiali , in pri- 
ma {pania fieno giudicate dall' Ordinano , &c- ) Quello Arti- 
colo fu aggiunto a richieda del Conte di Luna , e degli Spai- 

S H ; e da’ Legati fu propello con la mira di difpor quell' 
Me: udore a lecondare con più fervore la premura eh e® 
arcano di finir prontamente il Concilio «Ma quei eh? i Lega^ 
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t! rilafciavano da una parte , ritenevano dall’ altra , con 1 ' E* 
vocazioni , che riferbavauo al Papa ; della importanza , o del- 
la necefiità delle quali fi lafciava a lui folo il diritta di giu- 
dicare. Cosi altro non li facea che palliare 1 ’ abufo, lenza re- 
ciderne la radice; poiché la fc andò al Papa il diritto di evoca- 
zione , era in arbitrio di lui il tifar a se tutte quelle eaufa 
che glt piacerti* , col pretefto di loro importanza , di cui egli 
folo era il Giudice . 

(85) Afri Jefto Anatema ti/m 0 del Matrimonio refiarono am- 
mirati molti , che /offe poffo per articolo di Fede la difjoluìàa- 
ne del matrimonio no» conjumato per la profetane folenne . ) 
Se non fi trattarti che di ima feparaz'one fatta di confènfj 
delle Parti , la cofa farebbe piana . Ma trattandoli di rottu- 
ra del legame , la cola viene ad eflere di natura sfrat- 
to differente , e che fembra contraria non meno aila Leg- 
ge de' contratti , che a quella dell' Evangelo , dalla quale no» 
li autorizza la difioluzione di quel legame , fennon nel Pilo 
cafo di adulterio . Debbe pertanto parere up poco fidano , eh# 
mentre il Concilio imbifee la rottura del matrimonio nel ca- 
lo di adulterio , nel qual calo è autorizzata dal Vangelo , la 
permetta poi nel cafo di. voto folenne , avvegnaché quella 
eccezione non vi lì* efprclfa . E quel cn è ancora più Appren- 
dente, non è già, che li abbia autorizzato quell’ ufo , il quale, 
«ome quel del divorzio in cafo di adulterio , potrebbe tiferà 
confìderato come un punto di Difciplina ; ma che fi abbia col- 
pito con anatema quei , che non aderiflero ad una opinione- , 
la quale fi appogga a fondamenti cosi poco certi , che , per 
detto di Pallavicino inedefimo lib. 2 .}- C. 9. i Dottori fono efrre- 
mamente difcordi net decidere , In che fondar debbafi la dii- 
folubilità del matrimonio per il voto folenne di Religione . 

(& 5 ) Il 9. Canone diede da dire con quell’ affermativa , che 
Dio no» netta tl dono della carità a chi drittamente lo dima»- 
eia, &c. ) Che Dio non neghi le grazie neceiraric a quei , che 
le chiedono , come fi conviene , è una dottrina proporta fem- 
premai dalla Chìc(a, come il fondamento della fidanza, che fi 
deve avere in Dio . Ma lo rtelfo non fi può dire della dimanda 
de’ mezzi , che non fono affolutamente neceflar] , come è quel- 
lo della continenza ; poiché quel mezzo , non efiendo il folo , 
Dio può negarlo , lenza far torto alla lua giurt xia . I.a Lee* 

f e dunque della continenza fu un fondamento fragile fi ftab : li- 
ce, qualor fi appoggia lù la incerta Speranza di un foccorfc, 
il quale , per quello che ne dice il Vangelo, non fi dà a tut- 
ti . Ha per tanto Fra- Paolo qualche ragione di dire , che vi 
trova qualche contraddizione , ed invano Pallavicino fi affatica 
per farla (vanire , dicendo lib.23. c.<p. che il Vangelo e S. ltao- 
|o debbono intenderli del dono effettivo della continenza, 
che Dio non concede a tutti , e non del poter profilino di ot- 
tenerlo , di cui patta il Cencilio . Perché fe il Concilio non 
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fi dee intendere del dono effettivo delia continenza , 4 un ap- 
poggio ben debole per 1 ’ oflervanza di una Legge , una poten- 
za prò di ma di dimandare una cofa, che, malgrado quella po- 
tenza , a tutti non concede . 

(87) Li Volitici rtjìarono molto /o/petti per il 12. Anatema- 
t'tjmo , che fia erefia tenere , che le cauje matrimoniali non ap- 
partengono a Giudici EccltJiaJUci . ) fc' infatti un gettare con 
1 (frana prodigalità gli Anatemi , il valerli di elfi per iftabilire 
una dottrina , che non folo nulla ha che fare con la Religio- 
ne , ma è eziandio contraria alla pratica primitiva , per cui 
gl’Imperadori ed i Principi erano in pieno portello di farLeg- 
ci fpettanti al Matrimonio , e di giudicarne . Dal Parlamento 
di Parigi pertanto cosi poco confo fi è (arto di quello Decre- 
to , che ha lempre mantenuto d poi l’autorità de’ Princ pi in 
quella materia ; e ie non li ha arrogato la giudicatura gene- 
rale di tutte le Caufe matrimoniali , non lo ha fatto già per- 
chè credere , che la Fede la riferbafi’e a Giudici Ecciciiartici , 
ma perchè que Tribunali efiencione in prfleflb per concedicne 
de Principi , non vi era necellità di toglier loro quella giudi- 
catura . Se il Concilio averte li >i tanto cercato di mantenere il 

S niello del Clero contra 1 particolari, che avelfero tentato di 
urbarlo , la cofa nulla avrebbe d irregolare . Ma I Anatema 
pronunziato contra que’ , che fo|lengu|2o , che quella giudica- 
tura non è della giuridi?iop naturai della Chiefa , è tanto 
più duro e men ragionevole , inquantochè la gmridizione, che 
«ia la Chiefa l'opra il Matrimonio, le viene da Principi , ri- 
guardo a quel che concerne il Contratto civile c naturale . 

(8S) Al alti recarono Jofpcfi , intendendo a definire come 
articolo i: P de , che i matrimenj cianciami erano veri Sacra- 
menti , e che la Chiefa li ha Jempre de te flati , dee. ) La ibr- 
orefa di cui parla il noftro Autore , nop pare che qui abbia 
luogo ; perchè una cofa può c/ler valida di liia natura, e non- 
pertanto cativa per le circollanze , che f accompagnano . Una 
Ordinaiion Simoniaca è una Ordinazion vera, e non laida ili 
«fiere dereftabile ; c lo lieflb è de matrimoni clandert ni . Ma 
la difficoltà farebbe di fapcre , come que’ matrimoni poteva- 
no efl'ere Sacramenti lenza f intervento del Mimllro Eccidi a - 
(hco . J| Concilio pertanto c.ó non ha dichiarato, e Fra idolo 
ha mal ìptefo il fenfo del Decreto , il qual dice bensì , che 
que’ matrimoni erano veri piatrimonj , ma non già che fifi'ero 
Sacramenti . I a me; fi dubnandum non cfl , dice il Decreto , 
tlar.de fi ma matrimonio libero contrahentium conjenj'u Jafla , ra- 
ta & vera effe matrimonia , ùuamdiu Ecclefta èa irrita non 
Ùdt - Gr quelle Imi due cofe d.fTerentilTìm# ; poiché prelTo le 
Nazioni , che fanno il matrimonio fenza 1’ intervento della 
Chiefa , veri matrimoni fon quelli , ma non fon Sacramenti . 

(87) Con dire , » Jenza qyefie parole Jonn congiunti , 0 nò , 
«c. ) La difficoltà qui molla dal noflro Autore non pare di 
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gran tortezza . Imperciocché toftocchè la Chiefa voleva far ri- 
guardare il matrimonio come un Sacramento , bi fognava che 
J! lcegliefiero alcune parole , le quali unite alla benedizione 
ne tollero come la materia e la forma . In tutte 1 e lftituz.oni, 
fieno Hcclelialliche , fieno Civili , la validità degl' Atti è anc 
ncifa a certe forme elleriori , le quali avvegnacchè in se di 
pefliina forza , non lafciano però di eiTerc eilenziati a quell’ 
Atto , in vigor della ìftituzione . tgli è dunque ben vero , fa- 
condo il Concilio di Fiorenza , che il matrimonio , in uq ferf- 
fo , riceve la fna perfezione dal confcnfo delle Parti , perché 
fenza quel confcnfo non vi é matrimonio , e il Sacramento 
Tempre mai lo luppone . Ma niente menp è pure vero , che , 
oltre quel conienti) , è d' uopo altresì , per fame wn Sacra- 
mento , che fia ammmiftrato con certe formalità , fenza le 
quali non è nella Cbiefa,e nella Società riconofciuto per va- 
lido ; dimodoché benché il Contratto naturale abbia tutta la 
fpa perfezione lenza le parole del \fi»i(frp , quel Contratto 

? erw non potrebbe aver luogo nella Società fenza il eoncorfo 
elle formule elleriori , che fi fono ftabilite per accertarne la 
validità ; e che , fa che fi reputino come effettive , o come 
declaratorie , hanno Tempre il medefimo effetto quanto siila va- 
lidità dell Atto . 

( 90 ) Fu cofa difficile per molto tempo far capire , che H 
contratto matrimoniale ubbia nefjuna di finizione dal matrimo- 
nio i e il matrimonio dal Sacramento . ) Avvegnacchè quelle 
due cofe veramente non fi dilungano , niente , non iftautc è 
più realmente diltinto , quanto quelle due nozioni ; 1 idea di 
Sacramento eifendo puramente accidentale al matrimonio , lèn- 
za il quale vi ha tutto quel eh* è necefiario per la fila valdi- 
tà , per tutto , dove la illituzion del Vangelo non, vi ha aggi un? 
ta la idea di Sacramento. Nonché dunque efler difficile il far 
Comprendere , che nel matrimonio il Contratto può dill.nguet- 
fi dal Sacramento ; è pel contrario agevoliamo il ditlinguera 
quelle due nozioni il' una delle quali è interamente naturale, 

« T altra puramente miftica . Ma tra 1' mia , e 1' altra v' ha 
quella d fterenza , che il. Contratto naturale efièndo il fonda- 
mento della nozion miftica , che forma 1 idea di Sacramento , 
quel Sacramento non può elìdere , fennnn fuppofta la validità dei 
Contratto ; laddove può elicivi un Contratto valido lenza Sa- 
cramento , per tutto dove il Sacramento non c parte dell? 
condizioni neceflarie per la validità di quell’ Atto . 

loi) Dicevano altri , che f annullazione non toccherebbe 
alY tic al e fui dico , &c. ) Facevano male a cosi dire , poiché 
rutto fi faceva a requinzione de’ Principi , e di ìor conlenti- 
menfo ; e però , benché il Clero pretender non pctefle a 
quell’ autorità in virtù di fua profelfiona , non fi poteva pu'i „ 

^iintraflarglicla, dacché la efercitaya per confcnfo delle l J o? 
reità Civili , le quali fole gliela avrebbero potuta contendere , 
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ma .che avevano addogata quella cura alla Chiefa. 

(92) / Branafi riprendevano il Decreto , che chi rttlba don- 
na /sa tenuto dotarla ad arbitrio del giudice &c. ) Quel, di che 
i Frauceii fi lagnavano in quel Decreto , non era , che fi p». 
nidero i Rapitori , ma che , col decretare una pena pecuniana, 
il Concilio direttamente mettefle mano nell Autorità Laica . 
Perciò quello Decreto , come pure molti altri , r> non fono fia- 
ti accettati , o fi accettarono con reftriziom e modificazioni , 
per impedire il pregiudizio, che relentir ne poteva la giundi- 
zione do’ Principi. Imperocché , come ha giud zmlameute ol- 
fervato un Autor Francete, quelle decilioni fon ricevute come 
l’antico Jus Romano, non per l'autorità del Concilio mede- 
fimo , ma per edere fiate ftimatc utili o conformi alle Leggi 
del paefe , in cui ibno fiate portate . Quindi è , che la pratica 
di que Decreti ne’paeli Cattolici non è uniforme ; perchè cia- 
scuna Nazione li ha accomodati a iuoi ufi , c ha prefo ibitan- 
to quello che convenir le poteva. 

(9$) Il Decreto della rif orma nel J. capo era notato ( 0 di man. 
c amento , 0 di pre/unsione , &c. ) Fra da notarfi più di debo- 
lezza , che di ogni altra cofa . Imperciocché , ouantunqne la 
maggior parte de Padri gìuiicafle 1 ’ autorità lei Papa fuperio- 
xe a quella del Condir» , non credevano però fbfle prefunzio- 
ne il dargli avvilì , in tempo che non fi credevano di aver il 
diritto di dargli eziandio Leggi . Ma quegli avvilì fon dati 
con tal circofpezione c timidità , che ben li vede , che fi te- 
rgeva di offendere quello a cui fi davano ; e ù avea dubbio , 
cn egli non prendefie per Leggi quel che le gli proponeva co- 
me contigli . 

(94) Dicevano i periti dell' Ili eri a Kcclefiaflica , il tirar a 
Poma tutte le caufe de Vefcovt efjtr una nuova polizia , &c. ) 
Ciò è fiato pienamente dùuoftrato dagli A itori delle Note al 
Concilio di Trento , da noi già citate di fopra , e che veder 
lì pedono al Cap. Vili, della belfione XIII. 

(55) il 14. capo era da ogni uno lodato , parendo che erueffe 
levato le annate , Scc. ) Al principio del Concilio , aveanó i 
Francefi concepito grande fperanza di p'ter ottener, che abo- 
lite fodero ; e la Corte di Roma un del pari grande t.more 
ebbe , che ciò leguifle . H fu per quefio , che il Papa non vol- 
le mai permettere , che nel Concilio fe ne trattàlle , e che 
quando a lui fe ne parlò , egli lempre ddfe , che fe gli aveva 
primefib d : più non farne menzione. Ma Carlo IX. nella fu» 
lettera de' 24. di Ottobre 1 561. al Sìgaor de'i'J sle , politi vamente 
dice , che fe la prometta è .fiata fatta , ciò è (lato feitza Jua 
Japuta e conjenjo , e ch'egli noti penja per conjeguenza che fin 
fiata fatta . Dup. M'm. p. 104. Checché nc Ita , qualunque 
ordine o intenzione fu quel particolare avellerò gli Ambafcta- 
dori , nulla ottener poterono da’ Legati ; e il Cardjnal di Lo- - 
Tonti t unicamente intento a far piacere al Papa per guada- 
gnar- 
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gjiarfelo , qualche tempo prima della Seflione fi lafcifi interrita 
re, che non fi pretendeva por mano ne’ fuoi diritti , e in par- 
ticolaf nelle Annate . Foco verifim le è dunque, che ii abbia 
lodato quel Capo . quafìchc fi ave (Te voluto levar le Annate ; 
poiché eia cola gii pubblica, che non li aveva animo diroc- 
carle . t’ vero , che nella generalità di que' Decreti pareva li 
comprendone quel diritto così ben come gli altri ,ina 1 atten- 
zione , che li aveva avuto d: non nominarlo , era mia pruova 
airai ch’ara , che iv-n li aveva voluto toccarlo . 

• nói E non vaiano i benefici per altra c a tifa , Je non cajU - 
alme, uè . ) 1 F rance fi nel XXIl.de loro Articoli aveano chiefto 
la foppredìone delle refignazioni in lavorali , come un ab.ifo , 
che privava i Patroni del jus di nominare , rendeva i Rénencj 
in qualche modo ereditari , e li faceva occupare da perirne 
incapaci . Ma troppo grande era il profitto , che ne ritraeva la 
Corre di Roma , per ruinrtziarlo fenza efferne sforzata , e t 
I .errati ebbero la induffria di far fvanire quella domanda , al- 
meno in parte, vale a dire, riguardo a’ Henelicj di Patronato 
Fcclefiaffico . Non è poi vero, come dice Ira Paolo , che u 
<afo delle vacanze per refigiuzione Ha affai piu frequente che 
quello delle vacanze per morte; lefperienza prova evidente- 
mente il contrario . Ma benché il numero ne l.a minore, que- 
lito però è Rato un grande urto al Decreto del Concorro , al 
quale non fi ha riguardo, neppur in cali». di morte , ne in 
Francia , nè in molti altri paeli Cattolici. 

(07) Però gl' intendenti J, 'apevano molto bene t -cfie tanto quelle 
parole (lenificavano , quanto Je dicefl'ero, per qualunque cauj* 
arbitraria .) Perchè ogni avocazione ha qualche cofa di odio- 
io i Sovrani non fe le hanno rifervate fenuon ne tali 
solàri e Itraordinari . Ma è folita ufiraza de Principi aibitrarj 
Hi non concitar che la propria volontà nell’ cfercizio di lor 
potere. Perciò la precauzione di riltringcre le avocazioni alle 
caufe predanti e necelfarie , fu affatto unitile ; dacché 1» (a 
bene, che per favore, non per equità fi decide di quel che 
debbo eirerc riputato tale . Qualora la regola di una tal deci- 
sone dipenda aaila volontà del Principe , il diritto di avocazio- 
ne , come ha benilfiino rlfleflb Fra-Paolo , ad ogni caula ar« 
bi traria fi eitende . 

(y8) Fu dalle perfone furie detto , che per quanto a queftt 
Concilio tocca , era una dichiarazione contraria al fatto , e 
pubblicata quando piu non giovava . ) Se la claufola F<opo - 
ii entibui Legati s non folfe fiuta efclufiva , e accortamente ap- 
porta per impedire , che proponer non fi poteifero cole Ipiace- 
voli a' Legati , e pregiudiziali alla Corte di Roma , nulla vi 
farebbe fiato , che non folfe fecondo f ordine , e contorme a 

3 nel che fi pratica nelle Compagnie regolate , nelle quali il 
irltto di proporre a’ Capi principalmente fi attribuire . N » 
ben tolto il verni a capile , che da’ Legati % qualche co» 
-, i» “ £ 3 , *• 
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la ét piti fi tendeva ; e 1’ Àrcivefcovo di Granài* , più pè* 
nettante degli altri , fin dal principio fi volle opponi , ma 
invano . Allotehé poi le ne videro le conferenze fAm* 
balciadorc di } Spagna cm tanto calore fi adopero , perchè 
fi riVocalTe quella clanfola \ o fi fp ; egaife . Ma era trop- 
po 'tardi , e i Legati , che aveano avuto l'accortezza di 
feria pairare , feppero anche render vane le illanze del ContHÈ 
)|i Luna , col promettere di fare al fine del Concilio la fpie- 
jpùione , eh’ egli chiedeva . Infatti ella fi fece , ima piuttoftfl 
come una precauzione per I* avvenire , che un rimedio per it 
paiTato ; poiché , oltre' I' effer quella dichiarazione poco contbr- 
tne alla Verità \ fu impedibile di ottenerla , comecché aliai for- 
ti foilpro le Manze degli Spaglinoli , fctinotisè quando^ veden- 
doli i Legati al momento di terminar il Concilio , più temer 
fton potevano , che ufo fe ne facelfe Contràrio alla loro in- 
tenzione . 

(99) Il 15. èli Novembre il (lardimi Morone Jeep una Coè- 
fazione ut eafa fina , &c. ) Per quello che dice Vailawci- 

no t quella Congregazione fi tenne nort ai 15. mà ai it. ché 
fu il giorno dietro la Sefiione ; é ciò confermafi da una let- 
tera de’ Legati al Cardinal Borromeo ferite» il di 13.. Ma F ra- 
pa do ha cotìliifo quella Congregazione particolare tenuta in 
Ica fa del Legato , Con una Congregazione generale * che fi 
*bbe effettivamente ai 15. Rantolai rium. ICS. alligna al di 13» 
la Congregazione particolare tenuta in cala de Legati , ma 
quello lars forfè un errore di numero . 

(100) Del finir il Concilio in qualche meda tutti àfjentirb- 
no, /alvo che i' Arcrvejccvo di Granata t, il qual di f é * che J i 
-rimetteva all Ambafciadore del fUo Re . ) Per afferzione di 
Pati evirino , lib. 14". c. e. 1 ’ Àrcivefcovo di Granata non fu 
folo ad opporli alia cotìclufion del Concilio : ma fu fegùito 
da’ Vefcovi di Lurida , e di Lem ; e furori eln , e non egli 4 
che difiefo di rimetterli fu ciò all* Ambafciadore del loro Re « 
Solamente i Vefctvi di Lertda e di Leon Vi riehiejero il preci- 
dente affenfo del Re Filippo ; ma il Graèatenje ommije tal con- 
dizione k Ciò pure affermali da Rai midi al num. 197. 

(1) Fu col parere di tutti mandato a comunicare la -Tifici le- 
zione apli Àmb afa adori Secai ad , da' quali tutti fu af entità '4 
'accetto che dallo Spacnuolo , il qual rifpofe di non aver P (- 
fibre (fa volontà del Re , Afe. 1 Da poma quel Miniflro * mói 
mando di defidéràte , che lì fapelfcro le intenzioni del futi 
Padrone , avea fatto credere , che noli fi farebbe oppofto alla 
Cbm un brama di tutto it 'Concilio 4 e degl) altri Ambalciadò* 
ri • Ma avendovi fatto fopra nuove confiderazioni , cambiò di 
ri follinone , e Vaine à pregar i legati 4 che faccflero difterie 
la Sefìione , fino a che fi averterò nuove dal Ré Filippo , mi* 
tacciando , in cafo die ciò gli fbffe negato , di proteftare col*. 
Ira il Concilio . Raiu. num. 200. Xkrì> Novembri! hit paniti 
. - i Orti 
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Orator , qui antea pluries ftgmficarat (e pt'dMtenioad exttur» 
Concilio non adverfatumm , mutavit JeHUnttam , &c. Co Iter- . 
fo è aiforito da PalluviciHo lib. 24 C. 5. e 4. il quale , dopo 
aver dato conto delle prime difpofizioni del Conte , dice , el- 
ferfi egli dichiarato , che a tutta polla fi farebbe oppofto alla 
concilinone tanto affrettata del Concilio >E*«J™** **T 
zio, che avrebbe contrariato con tutti 1 nervi non all arcete 
rare , e nemmeno affolutameUte al Jittire 

nire si frettololo , eh' egli avanti non ricevere la nffo.fi a regia 
parendogli ^amffinto* cheT . fuo gran Re Uè 
un piccole Duca. Era quella una ragione aliai debole * e per 
ciò affa, poco cafo ne Wo i Legar. , e non V^.anno di 
follec.tare il line del Concilio col medelimo ardore di prima • 
(2) Li* maggiore difficolta fu /opra il capo 6. delta / gg ■ 
ne de Capitoli a Vefcovl, &c. ) Nè in Pallamano , ne ih a£»- 
naldt fi legge alcuna particolarità intorno ai foglienti Artico- 
li" c I* mio , e 1* altro di e ITI nulla dice nè delle irtante degli 
Ambafciadori di Venezia , di Fiorenza , e di ^ avo1 * ’ 1 )a 
teria de Patronati di benefici < ne del contrada na p 
confermazione del Concilio da far fi da! Papa i n* delle 
difficolti intorno alla maggior parte degli al " t JJ. ccr . C : a /?,«- 
dottrina, che di riforma., Ma dacché fu quelli art.c 1 
Paolo da Val lane ino non fi contraddice , c da l’ r ^f limc ’ 
che, quanto ha detto, fia vero, e confnom cor. gh Am , o con 
le Memorie di quel tempo, almeno riguardo a. la fu 

**(?)’ Per il glande intere (Jt non ft Unente de' mrdfim iVe- 
Jtovi , ma anco del Re , in diminun l autor, ta tap'tolv 0 > 

Di quello ci vien data contezza dal I Signor de Jiit £ “JJ 
lettera de’ 6. di Maggio ,5*2. al Re Carlo 
Catolique , die egli , de/tre, tju en ce Concile la P J] 

Prèlau fot t tant qu il e fi pofftble augmentet , & celle du Pa[ , 
des Chafitres , & Collega d, minute ; afn qtte par I J 
des Ève quei de fon obli (lance , qui font tool par 
& nomination , il ait ielle autori tè fur fon E gli f e » ? -1 ^ 

Collega & Chapitres remoli s de la biohlejje d ^JPfS l 5 

contami tri de repugner aux fubftdes t ne s' J puiffent opp J 

1 Trovarono temperamento , di comprenderla nel 
de’ Re , con dichiarare , che fra quelli Jcno compre fi » .I.JIJ 
tori de’ Regni , (ebbe» non hanno il r.ome . ) Se il Coti ’ 
richieda degli Ambafciadori di Savoia , e di Ptorcnza » . 
avelie nel medel.mo tempo aggiunto i gran Principi , « 
zi ani nem avrebbero potuto godere della eccezione > 

dopo la perdita da elfi fetta de’ Regni che ponevano ■ Ma, 
come molto a propofifo riflette Atvrlot il poffeffo 1 < 

no i Veneziani di pafiare per una '1 erta coronata , 

£*r che tr*fcuralferQ W titolo certo , per acquifiarue^^mm pu- 

4 fi 4 
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ZT^JT rh ’ J < J ua,e /? IV ’ ftatl rpogliati dipoi per la 
■ P . 3 V- e , ^ e o nn Cipro . Ma coll unire i grandi Principi 
j v e ’ * Provveduto a dritti de’ Sovrani ; e la Repubblica 

,r\ V V‘ * trovata comprefa , come gli altri . 

<■*„ Myfffndo chiaramente , che non aveva le ordinazioni fat - 
te jo> obbligatone d, che non fi poteva allegar altJca- 

C V , f erma • ) Pare , che qui dall’ 
Aiuvefco di Otranto , fecondo Je mainine (^tramontane , lup- 
ponuai 1 , che tutta 1 autorità de' Decreti del Concilio veniva 
4?HL C0U YT de . Pa i 1a . , Ma ciò naiccva per difetto di non 
JWjPrf *% S li Antichi intendevano per conferma , la 

£r !p '" -r n Cr ? ’ L he actcrt ‘ ,re * e fottofenvere quel 
d rS 0 ; ch ? eia pi l > rt ^0 mi contraffegno di 
ménr ^ ne r a C,01 l c ' Il ° » che di fuperiorità , come ha chiara- 
mena d.inoftrato La uno, nella fua lettera a Jacopo Lo. lo par. 

altri vvfciW' er , a ’ cte .. da g li ft c,ì ‘ Pa|U erano preilati gli 
In»» Che al Condilo non erano intervenuti , a cun- 

ar^l v r j atr I , T ,arr ? * Martino I. nella lua lettera 
frovfTT^ efcovo d 'c Utredl ’ Jo P re « a a ‘ l impegnare i Ve- 
filo r il i % a cnn ^ cnnare 1 llcI eh egli uvea regolato nel 
d ' Rom * per ,a Confervazipu della l ede : Con- 
tunt V £ co ? se ?* ,em,ei A u * P' ° Ortiìodoxa J,d • à nobis .fiatata 
. t da cm ebbe a d.re .1 Cardinal di Cu fa , che nei 

na m J a ?h" C | a ‘’- ' P Tn S rad -". d i ail t >rirà appartiene al Pa- 
/« fi; e ty vl ^ orc ^ clia deiinizione ven Jalb unanmità . 
n f., < u l! S Y mver S ahbus c oncurrit in pnmo grada autista, 
t JJ tus Per ctnjcnjum tum al,is omnibus Cenci li um cele - 

Inani, bue. I ,gor mhilominus dcjinitioms non efl ab iota primo 
emmum Venuficc, Jed ex communi omnium 3 ipfiusa alio- 
' L ‘ i- ?• - Conc. c. 4. Perciò nel .429. 

T , n ac ,°' tà d ! 1 eolf ’fi ,a Pari^' condannò la Proporzione 
£' '* ^ om ^ lcan n 1 .'I duale fofteneva , che 1' autorità , onde 

ì nnMlf : ' Za t Dccr A t A dÌ Crnc, P” 1 ri,; cde nel filo Papa ; 

* c 3 con ‘‘ an ' la ò ftata rl «ovata piò volte dipoi. 
r,Y> >*1*'*» ,l bravata ,c fa delti, rato d, dimandar la con . 
poma . ) Non può eflcr vero , che 1’ Ardvcfcovo di Granata 
li*. qi ’, lc , t . atn * ‘lacchè nell ultima Seffioiie parlò contra la do- 
manda della conferma , Pai lavi cmv lib. 24. c. 8. il che farro 
non avrebbe, fe prima di allora averte fentito con «li altri. 
(7) Ad una parte non piaceva, che il Concilio ih manda [/e la 
tJW. •fonar rhpo.fi a fi dijjolvefie , &c. ) Intat- 
ti, fe tutta l autorità di un Concilo dipende dalla eouferma 
del lapa, divea parere aliai Arano , che il Concilio f. feio- 
glieAe pinna di aver ottenuto quella conferma , poiché tutto 
and eh era (laro fatto rmfciva inutile, fe il Papa ricufava di 
" a ™‘ 1 a ! lcul ° • ‘Uinque piuttofto una dimoftrazionc , cho 
il Concilio credeflc di avere da se tutta la fua autorità, e 
ioffe peifuafo , eh* il Papa era obbligato a darvi ]’ atfenfo c 
r *' x> 1 4, ^ adfq» 
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«flbgettarfi alla fua autorità , piuttofto che egli dargliene a 
cuna , quando fiippor non fi voglia , come molti aflennati han- 
no giudicato, che rutto ciò altro non forte, che una mera ce 
rimomà , e che la conferma del Papa fi aveva in pugno , dac- 
ché nulla, li era tatto nel Conc ilo l'c non di tuo ordine , o« 
almeno di fua tapina, ed a norma di fue intenzioni - 

( 8 ) Fu data cura al Card. Vai mienje con "6. Prelati ai- 
formar il decreto. &c. ) Per relazione di Pai Uncino fib. 24* 
c. 2. non 8 . Prelati furono fcclti , come atienfee Fra Paolo , 
ina cinque Prelati, e cinque Teologi , per ìftcnderc 

ti di cufeun Degn a , pnmachè tollero portati alla Ccngre- 
gazione . t perché il Card naie di Vammi era quel o tra 1 
Ledati che riputavaG il più verfato nelle materie Teologiche, 
fotto la direzione di lui d. veano operare gli altri , e mettere 
le cofe in filato di e fior approvate e fermate nelle Congrega- 
zioni , e nella Sertir-ne . 1 nomi di que’ Prelati e di que ieo- 
logi leggonfi nel Giornale pubblicato dal P. Martene . 

(9) Volevano alcuni eli ejji Jar menzione del luogo , t eleo 
fuoco, come nel Concilio Fiorentino . Cioè , volevano , che a 
Trento, come a Fiorenza , un Articolo di Fede fi taccile (lt 
quel che non fi fapeva , c di quel che fapcre non li poteva , 
poiché fu quell’ Articolo nè la Ragione , nè la Rivelarne 
nulla ci dicono . Però , fc tutte le cofe , che f. fin dette del 
fungo , e del fuoco del Purgatorio, non folio altrettanta iole, 
fi può almcn dire , che fono tanto incerte, e cosi poco tufli- 
Itenri , che vi anderebbe dell onor di un Concilio a proporle , 
come cole che avefrero il minimo fondamento» 

(10) Altri dicevano, che non effondo quella Jcnza difficoltà t 

■ me elio era non dir altro jenu-, '.che te buone opere de ledete 

giovano a morti per remìjjime delle pene .) Le preghiere per 1 
morti par che fiano tanto antiche quanto la Ch efa, dacché fu 
nel principio del ter/o leccio fi veggono ampiamente ftabilite 
come una Tradizione, di cui non fi aveva memoria, quando averte 
avuto cominciamenrn , c la quale avea probabilmente comin- 
ciata prima del C ri fti aneli ino , poiché da Libri de Maccabei 
li raccoglie, che quella pratica era già in ufo predo gli Ebrei. 
Qiiefie preghiere iùppongqnò neceflariamcnte qualche vantaggio 
che ai morti ne viene .Su qucfto li è principalmente appog- . 
mata la dottrina del Purgatorio ; c infarti fembra , che quella 
dottrina, nonché edere fiata il principio della preghiera per 1 
morti , fia piuttofto una eonfegnenza di offa ; cllcndochè quel- 
le preghiere firn tanto più antiche, e più generali della dot- 
trina del Purgatorio, dacché fi facevano eziandio per i Marti- 
ri e per i Cònfeflori . Ha avuto dunque ragione il Concilio 
di autorizzare e confermare quelle preghiere , attefoché loti 
conformi ali antica pratica di tutta la Aihièfa . Ma la opinio- 
ne del Purgatorio . per elle re più recente , non fi può dire che 

»i inviteli mi fondamenti fi attenga . Lstej^r dunque debbono , 
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toerte tah opinioni mcerte , che fu mere confetture fi fondano 
v'ugna Mi mal ficure T ri. li 210111 appogg andofi , 
n n debbono mai eifare Cropolle come Appartenenti alia Fede, 
Ideilo *ra il parere dell Arci vefcovo di Lanciano , il quale in 
do prillava niu dirittamente che gli alfri. ** 

Ma ‘ ^nerale Latnez , e? era un altre de’ formatori 

aggiungeva, die altra quell 1 nere , quando iene dedicate . 

8„. conviene un altra venerazione propria a loro , &c. V Fra 
aliai bizzarra quella dottrina del Geluita , perchè , fuor della 

le ^h’omar n* l0ne ’ " C ? Y Ct3e ’ 9 ' ial on0re P ;i flano meritarli 
Je Imma m ; eimn fi può nemmeno intendere , qual fia il 

culto , che lor li decreta , quando elio hon confilla nel trattar- 

concerti# pCr \ rcla/lon * c,, c hanno coii quel che 

olm ^nn a Jf e %’ onc ; Imperocché , dichiarandoli dal Con- 
f ! 1 ' l Ir aver efle v rtu , nè lantità reale , non fi fa quel 
«.he pc.fla intenderli per d culto raccomandato dalla Chiefa, 
lnn ‘i ™ infide rarle come cofe profane , e il trattarle 
con quel tipetto medefimo , con cui (I trattano le Chiefe', 
C ** 1 > c Cl ° * ond ’ è importo il Culto rcligiofo . 
tanfi I ftdf'Uberauone Ju freja per cornuti nJoluuPne di 
4 ‘ ch , e,atW C ** ci/i « propoli a dal Padre 

è d f n °e a ' tr , ove ’ chff al >™ Torres n on era peran- 

d^crVdlV 3 °| f ^ r0 0 , tre anni * op ° * fc ’ pertanto 

n .'. nl i’ eRÌ r * ^ lel cohfì 8 i *' 1 fi* «Iato autore ; ed è 

fiir ' “ eli altri tre 

tHtt K li teiera li fi oupofero, &c. ) Da Pallori ci. 
r a 88 ,l "ige > c J}e anche 1 Arcvefcovo di Braga a tutto 
luo potere <To ppofe , come pure f Arcivefijovo di Granata : 

Che 2»!*! ufrua 0 ’ 1 un L a ra S ione ben lingolare, la qual era , 

° ’ *? al,li to ’ che il matrimonio non confumato ,fiffe 
P ," ?-V*° r ° lennc di R*Ii«ione, le a una fighi per 

vo2l,a r i qu ? i P ° te ? maritarfl dl I2 ‘ anni , folle venuta 
hTeVu" £el 'gioia , converrebbe, che colui , che fpofa- 

avirn?,,I , . afp l tl r fc o rimantar(ì ’ fa'» a che la Ina fpnfa 
<- uta la età di 18. anni :.il che parve così grande in» 
eveniente che fi fi fiso di nulla cambiare circa 1 ufo di fare 
la I r. felfion di anni 16. II che vuol dire , che per «sfuggire 

r^ cfl<? ,r ‘ ai tìon * ucrc< *e > e ch‘ c fonda- 

\ .Decreto afiài incerto * fi autorizzò una prati- 

5 a V , n j 0 I ko 52 . tAntl tcmer arì impegni , dìe affai fiate fi ha 
tentato di far differire la Frofeflìonc ad una età più avvanza- 

verì ai" «..al «ignizione di se , e de do- 
ver. , ai quali li vuol obbligarli per tutto il corto di fua 

•i^Pranine^r If" Vn r ,ro eri ' nel 1 tiale f* concedevs 
L r C "A/' degli Ordini , di poter jcac- 

etar fuori dell Ordine s f intugli ili fi) lo no» mi 

ffu- 
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ftupifco , che vi fonerò Jifpareri circa il Partito <Ia prenderà 
in quel 'proposto > dacché m ci.alcima opinione vibrano «tool 
inconvenienti , e le fue difficoltà. Laici* ai Super.or lai berti 
di fcacciar dal lor Corpo quei che predo ad elfi padano per 
bicorne bili , è un dar àdito fovea» a molte venazioni . e ai- 
I' abularfi tirannicamente di un potere , che generalmente ne 
Monade ri è affai di iperico . Ma d’ altra pane niente e pni 
foantaggibfo per le Società , quanto la neceffità di conferva» 
cattivi Sudditi , atti foltanto a nubar la pace » » gnaltar la 
Difciplina, e ad eccitar turbolenze e fcandali di dentro e 
fuori. Òueft' ultimo difordine è infinitamente pm pregmdlaiaio 
del primo; c forfè li avrebbe rifoluto di rimediarvi > le r *8 
ni di politica non averterò impedito, che fi aorifle la porta » 
feiagurati , che , rientrando nel mondo , grande fconcertoc 
lionato avrebbero nelle famiglie , e meffo troppo in v»fta *o 
fcandalo . Così fovente accade , che alcuni umani tignami » 
eifenzialv vantaggi prevalgono , e che a hm temporali acr * 
caf l'ordine, la Difciplina , e la confervazione medefma di 

tutta uria Società. . • . , c»v> 

fi t) Adir ancor la Società (uà confermazione dalla W* 

A po fi olic a , che il Superiore pojja ammetter alla projelpone do- 
po lungo tempo ; co/a che ne Qua Regolare ha ma, «Wo • » 

Cardinal Pallavicino Iib. 24. c. 6» vuole , noli fi a credbile . 
che Lainez abbia detto una tal cofa al Concilio , perché >* 
molti libri , ne quali fi tratta dell’ Ifbtuto della fua Compa- 
«nia il contrario dimoftrafi con parti di S. Giovanni CI ima< , 
§? Caffi ano, e di alcuni altri Autori Ma , nonoftantequ 
autorità , Lainez ha potuto beniffiino dire , quell ufo eff 
toermerto folamehte nella* fua Società , perchè non v era alcun 
altr’ Ordine , fuorché quello dei Ge folti , m cui qiijh pt»« 
ca fi oflcrvarte , ed efiere per confegucnza il folo , in tavor dei 
auale forte neceflaria quella eccezione . , 

9 (16) Ma il Padre fi f e ppe valer della poca avvertenza degli 
altri , gettando un fondarne fi, 0 , (opra il quale « Gejuttt je- 
intenti rote fièro fabbricare la /Ingoiar, ta che h vede nella So 
f } f , à loro-) Qui da Fra Paolo non fi parla con efattezza ; 
allorché dice, clic Itine* , e i fucccrtbn di lui , hanno ria- 
bilito fu quel Decreto il fondamento di tutte le fingo lari tà , 
che nella lor Coiti paghi a fi veggono ; poichequeHefnffolari- 
tà fi leggevano già nelle loro Regole approvate da \ aolo \W. 

_ da Giulio HI. prima di quella determinazione del Concilio . 
Veli è nonpertanto certo, aver fervilo quel Decreto ad_anto- 
rizzarle ; e che all’ ombra della eccezione fatta a lm favore 
tn quel luogo pretefero di non e (Ter coir.preli pe Rego amen- 
ri che fi facevano per i Regolari , a meri che fpecialmente 
nominai n^fortèrpf Imperocché , ne dica ^ che ^ 
lavicino , chiara cofa è , aver erti non folo ’ chc ,1 ( a- t 

po XVI. OQri folle foto per foro , ma eziandio aver Creduto 
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,? r " c<rer compre 11 * molti altri , come ne’ Capi XII. XIIL 

A \ . & C. 

(17) A T o» tfj ndo fofftbìU metter quella materia in chiara , 
Je non njolvndo prima , fé Jena affi luzìcni , 0 pur compenja - 
ztottj , e fu ff rag j , &c, ) Se fi avelie voluto ilare attaccati al- 
fe lice -le li Autich tà , la cof 3 non farebbe Hata difficile da 
deciderli , c li avrebbe veduto eh a-aitieate , che le indulgen- 
ze altro n n erano , che una ri lallazione in tutto , o in parte, 
delie pene Canoniche , accordata dalla Chiedo in confidera- 
ziouc del fervarc de Penitenti , o per meglio difporli alia 
ptriecnzione c al mattino, o per qualche aftra confiderazio- 
ne di tal natura , egualmente ut le ai peccatori , e alla Chiefa. 
Vjuelta- ruaifazionc , accordata dapprima con mire affatto 1 pi- 
rituali , f, fece dipoi per motivi men puri e pii; ime re fiat 1 , 
come farebbe a dire , per eccitare i popoli a contribuire alla 
fabbrica di alcune Gli’efe , o d alcuni altri editìz} utili al 

pubblico. Ciò era allora' una finta di cnmpenlazione , liberati- 
dqn 1 peccatori, col mezzo di quelle limoline , dall' obbligo 
d' pa(Ta- e in penitenza gli anni loro preferirti , prima di dr- 
ive r " la i ,n,n<?,n a ! la l ' 0lnu| iian della Cliiela . Da ciò 1 * antica 
UH- iplma cominciò a perdere il fno vigore . Ma finì di cor- 
romperli affatto , allorché per un zelo di Religione maliffimo 
nnelo , li c'-nceffero quelle medefime indulgenze nelle Crocia- 
te a rutti quelli , che vi concorrevano o con la perfona, o col 
ennro. nnperc'ocche , oltre non cllervi alcun Dcne Evangc- 
co nelle Crociare in generale , e molto meno in quelle che 
1 tacevano contro gli Eretici , e qualche volta anche contro i 
rrincjpi pel folo fine di favorire le pretenfioni de' Papi ; egli 
poi certo, nulla effervi di men proprio a componiate le o- 
pere d- penitenza , quanto la vita licenziosa , che menali nel- 
" ,c contribuzioni così poco rcligiofe , quanto 
quelle che fi facevano ad oggetto di perfegu tare popoli , che 
^± va - c °n buona fede quello , che da altri fi /imponeva 

effere errore . Ma qualunque g u.lizm fi f inni di quelle fpe. 

izicni , egli c alrnen fuor di dubbio , aver effe finito di gua- 
n,nf f ‘ nter f meme !* Difcplina antica, e , col dilli nggerc le 
. i Cnze ^"P^'che > *ver nel tempo fteffo refo inutili le 
ndnlgcnxc, le quali nella Fori origine , di lor natura , altro 
«cn erano, che una rilaffazione di quelle penitenze , conceffa 
o pei ricoinpenfa'-e il fervore, o per Supplire alla involonta- 
ria impotenza de penirejiti . 

(1^) Il di 25. del mele , li Conte di Luna fi prefetto a' Le - 
fiati con l t/fanza in fcrittu a , Sic. ) Pali/, via no dice , che 
rm u ai 27. di fera , e die i Degan non vollero promettere 
ai i.inte, che (cnverebbem al Papa, c che atteuderebhr no 1» 
nipoita . Non tracciarono però d' informarlo di quell’ acciden- 

lo 1 Ir lor meglio fpiegaro le lue inrcpj.oni , fe 

lo treueffe nseefiario, c lojfe a tempo di tarlo . 

' - Or) 


DEL'I. IBRO Vili. 





: (19) Afa egli ebbe per fuptr fitto farne alcuna ìflanza , &c-) 
Ciò non è vero, poiché da una lettera del Cardinal Btrrejii c». 
Iti data dei 4.. d. Dicembre ,• citata da ballavi ami lib- 14- c. 

4. li ha , che Vargas , dopo il dlpicco del Conte di Lu i * , 
andò a Palazzo, e che non potè» Io aver udienza dal Papa 
per eiìere troppo tardi , parlò caldamente a Borromeo per far 
ritardar la Soffione . Ma nulla potè ottenere , si perché n~n 
nviftrava alcun ordine avuto dal fiio Prìncipe ; si perchè il 
papa avea affilatamente r. fallito di terminare il Concilio * 
qualunque corto , anche a di {petto del Re di Spagna , fe i ppot 
li voleli'e . / . 

(20) JSlJi facevano 1 fianca in contrario di lui , » Cefvret 
T' r numi dell' Imperatore , e del Re de Romani^ e di tutta la 
Germania , l. arena perderne del Re e fregne di Francia . ) HI 

in oltre gf A L “' - — J •*' ’ ’ - 

li di Porto 
proteftare 

li cedeva alle iftnnze del Conte, il quale 
Sezione li protraèfle . Fallar, lib. 24 c. 4- . 

(21) Mentre qucfle cofe fi fanno , il di primo Dicembre al 

tardi arrivò con gran diligenza in Trento un Corriero da Ro- 
ma con avvito , che il Pontefice era caduto in peri col cf a 

infermità . ) Anche il Velai vo di Verdun nel ftio Giornale 
inette al pruno di Dicembre l'arrivo di quella nuova . Ma, aj 
■dire di Rainaìdi num. 204. e di Pallavtctno hb. 24 c. 4> il 
Corriere arrivò la l’era de’ 30 di Novembre affai tardi; e- pro- 
babilmente dagli altri la co fa li rferifee al pruno di Dicem- 
bre, perchè filo nella manina di quel giorno nella Città li e 
fparfa quella nuova , avvegnacchè arrivata toffe la( fera innan- 
zi, come attorta l'Autore del Giornale pubblicato dal P. Mor- 
tene . Die Mercuri i 1. Dec mbris 1 963. ex certo nuntio r.ociit 
preterita ad III. tìD. L’gatos ex urbe Roma auditum _efi Prù- 
denti SS. D. N. Pium IV. egro tare quatti maxime . 

. (22) Al qual punto il Vefccvo di Sulmona fi opfoft con dire, 

8cc. ) Dagli Atti dèi Concilio citati da Pali avicino , lib. 24. c - 
3. rilevali , che le difficolti fopra la parola difpenjatori non 
furono fatte dal Vcl'covo di Sulmona , ma dal Cardinal di Lo- 
rena , dall’ Arci velcovo di Granfa, e da alcuni altri Prelati; 
i quali per non parere di condannar quei , che foftenevano , 
che gli Lcclelìafrici erano veramente proprietarj de’ beni anneC- 
lì ai lor Benefici, fecero fopprmer quella parola , fenza io- 
ftitiiirvenc altra , che pregìud'car poteffe ad alcuna delle due 
opinioni opporte in quella materia . " 

(23) Tenendo la maggior parte , che V Beneficiali ffìf’ * 
Padroni de' frutti , &c. ) Avvegnacchè feria e di grand in ima 
importanza fembri a prima villa corsila difputa , <effa in f'-’tv 
do poi non è che una fempliee contcfa dì parole , per ultimai 
la quale altro aotf fa d’ uopo che intenderli . Imperocché h* 
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che fl ripianino 1 Beneficiati come proprictsrj, ufufruttnari, 
Cd economi Uè lor beni , è tutto uno, qualor fi convenga 
deil ufo , che ne hanno a fare . .Secondo i vari afpetti , nei 
qua i fi confiderà I» cofa, fi può dire, che gli Fcclefiaftici haa- 
no la proprietà de lor beni ,*o che non ne hanno che V am- 
mmifirazione, o I’ ufofrutto . Ma per quel che riguarda I' ef- 
ienzi al della cofa , cioè 1 nlo di que' beni , panni che non vi 

S ofia effer luogo a contrall ' ; perchè la ragione e 1' autorità 
el pari c in legnano, che , detratto da’ beni della Chiela quan- 
to abbi figlia per la Jor fulfifienza, gli Ecclefiafiici fon debito- 
ri ai 1 overi di quel che lovrabhonda , non alla cupidità , che 
non .ha confini , ma alla necdfità.e alla mediocrità , che 
pe hanno di affai riftretti . Poco dunque importa di fapere , 
miai nome fi debba dare ai Beneficiati , qualor fi convenga, 
dover elfi all opefio necefi'ario riftringere l'ufo de’ beni, che 
lono loro .fiati affegnati , nnn perchè vivano nel biffo , ma 
perchè non fieno in necdfità di badare a proccura^fi i bilogni 
della vita, e poffano con più agio, e mcn diftrazione, adein- 
1 \} 0T . niiniltcro • Del retto è_ cofa poi comuniffinrut tra i 
adri , il riputare i Beneficiati non come proprietari > ma co- 
me fempltcì difpenfatori , defiinati, come dice Giuliano Pome- 
r e k De V1U c<mt ‘ ,ltl * 2 - c - 9 - don a convertir in lor l’Kccle- 
fiaftiche rendite, ma per diftribuirle ai Poveri. Non ut poffef- 
dice quell’ Autore , parlando degli Apollo li , e de Mini- 
firi della Chiefa, ut procuratore^ Jacultates EccleJU pojji- 
iebant. Non eas vindìcaverent in ujus Juos ut proprias , fed ut 
t onmiendatas paupenbui divi ! erutti t . Di quella verità una con- 
tinua Tradizione veder lì può nella D.feiplma Ecclefiafiica 
dei V.Tomaftni , pari, j, lib.j. c. zS. &c. ed in Ant. de Domi- 
fiti , lib- 9. c. 7. , 

j con . <ì u ’Jìo fi dichiarava apert ioniamente l' unità 

. lafctando a ciajcuno intendere come più gli 

piace (fe, dee. ) Pare , come è fiato notato da Pallavicinc , hb. 

*4. c. 8. che vi fia una qualche contraddizione nel dire in un 
•luogo, come t a qui Fra-Paolo, che con ciò../» dichiarava ‘ 
•per talunamente l unità del Concilio ; e nell’ altro, che fi l a . 
Jaava a a al cono intendere , Je il Concìlio , che faceva la let- 
fura di que' Decreti , era quel mede fimo , che fatti li aveva . 
Jmperochè fe tanto apertamente dichiarava!! punirà del Con- 
cilio , come poteva effervt luogo dr dubitare , fe il Concilio , 
che Taceva la lettura di que Decreti , foffe quel medefimo , 
che fatti li t aveva ? Non era dunque quello qiiel che fi volea 
Jafciar nell ambiguità i.ma folamente , fe quella lettura foffe 
propriamente una confermazione de Decreti , oppur nò ; per- 
chè , non clfendo facile da faperfi , le un Concilio confermar 
poteva n no , i (»oi propri Decreti , facendone foltanto la let- 
nira , fenza far menzion di conferma , era libero a ciafcuiìQ 
di peuiare quel che voleva di quell’ azione del Concilio. 
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" del imo vni. 

(15) A i opposero 14. Vejcoyi Spagnuoli , &c. \ E* ve- 
ro , che <4- furono 1 melati , che fi oppw fiero ; ma per quello 
ne die s Pailaviiino , bb-, 24*. c. 4 * di que' 14. ioli undici furo- 
no Spaguuoli , e gli altn tre erano Italiani . 

(2Ò) l- altra chi nella Mattazione tifile Indulgenze non fi 
pone de t che Jv/Je-ro date grans , ne alcun altra cvfa , la qual 
putcjje Jat pregiudizio alte Crociate di Spagna .) Era pur flra- 
na la propulsione , che dal Conte di Luna face va (1 al Conci- 
lio , la qual era , che non defilerebbe mai dali’ opporli alla. 
Cònclulionc di elfi , le non a condizione che 1 Padri antoriz- 
zalfero , od almenp nulla dicelfero di contrario allo fcaadalo- 
io abufo di vendere e di comprare i Indulgenza della Crocia- 
ta a prezzo di, contante, cerne fi fa in lfpagna, evi in Porto- 
gallo ; ed era un ellrema deb' lezza de' Legati l diete con- 
dì feendepti lino a quel legno, con preg iidm della verità, e. 
della pura Morale . Ma ii fa chiaro da quello ({empio ,• che 
calcua voleva riforma , ma non in quello , che offendeva i 
propri mterelfi , e che tutto il zelo de Padri non tf l'itava fu- 
ro un coraggio, che ballaffe a refi fiere 0 alle follec unzioni 
de' Principi , ò alle inhnuazioiv de' loro M udiri , e de’ Legati. 

(27) Venuto adunque quel giorno Venerdì Dicembre , an- 

dati alla Chie/a con le cerimonie Julite , fi cantò la Mi'jja , 
&c.) La Meli* fu celebrata da Pompeo Zambeccaio , Vefcovo 
di St limona . <~ 

(28) Che la Chie/a Cattolica dalle fiacre^ lettere , dalla tra- 
dizione , e in quell ' meJefima Sinodo ha injqgnate , e/Jervi il 
Purgatorio , e le anime , &c. ) Dal Lbro'dc* Maccabei, e 
dall antica pratica della Chiefa , pruovafi a evidenza 1 anti- 
chità della piegherà per i morti , ma non così pruovaii il 
Purgatorio . A parlar guidamente , quella opinione filo nel 
quinto fecolo ha cominciato a prendete una forma , avvegnac- 
hé i femi ne follerò prima dati gettati da Origene , Lattan- 
te , Sant' l lario , ei alami altri , 1 quali tenuto aveano , 
che il di del Guidilo tutti farebbnno purificati dal fuoco . 
Non parla dunque con dimezza chi d ce , come fan qui i 
Padri del Gomitilo , che la (scrittura , e la Tradizione infe- 
gnano il Purgatorio. Ci autorizzano ben effe a pregar per i 
morti , ed a credere , che queliti preghiere ad elfi giovano ; 
erra non gà a pervaderei , ebe vi fin un luogo , e a un fuo- 
co- particolare , dcftnari a punire certi peccati leggieri ; che 
quella è la idea generale , che del Purgatorio C ha . 

(29) Proibendo lì tuttofila , juperfUzioni , e inondi guada- 
gni , &c- > Non vi ha proibizione più faggi» , e piu religio- 
sa di quella, ma non ve ne ha altresì alcun» , che ha più 
mal riffcrvata ; poiché in poche materie, più che in quella, 
fi è sfogata la «uriolìtà e la fuperftizione , e di netlun' altra 
jì è fatto maggior abufo per fine d. intereffe e di cupidità , 
E non é già , «he il popol» da sé dato fiali alia fupèrfhzto- 
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ne ;I Pallori medefiiui pur troppo fpeflo ne han fatto nafcet 
le occafionr , o concedendo , o • giufhticando pretefe Indul- 
genze per i morti , die non aveano il minimo fondamento ; 
e profittando delia ignoranza de’ popoli per far loro compì;», 
re , col contante » particolari preghiere , aliai più adatte a 
render colpevoli quei , che le vendono , che a falvare quei , che 
le comprano. . 

(30) inj cenando , chi » Santi p-'tgano per gli uomini , che 

i utile invocarli , fife. ) Se il Decreta, a qnefti dive {fumi fi 
riftringcfl'e , nulla ùrebbevi , ch^e offender potelfe i pi 11 fiera- 
ilo lofi ; poiché dall un canto il Da reto , fupponc lina cola 
probabili! lima , e dall’ altro nn impone necetìità d' inyocare t 
Santi ; e foltauto d ch’ara , che fi può invocarli utilmente . 
Nel fupporre , che » Santi preghino per gli uomini » niente 
v’ha che fia contrario. n a dico alla Religione , ma nemme- 
no alla ragione ; od baffi anzi a prefumere , che la carità 
non li laici effere poco curanti del delfino déler fratelli , che 
vivono j e che avendo a cuore la lor lalute , offrano di buon 
grado le loro nregh ere per ottener loro quella felicità, eh elfi 
godono . Coni hanno penfato gl Antichi, anche prima che fi 
parlarti della invocazion pubblica ; e la Scrittura , nonché 
contraddir quefta dottrina , affai chiaro indizio ne dà nel Lir 
bro de’ Maccabei , 2. Mach. XV. 14. ed altrove fu tfìc. ente- 
mente 1 ’ accenna . Pertanto nella Confeffiwne di Augufla no» 
fi negava , che i Sant pregaflero pei noi , ’ ma folamente , 
che fi doveffe invocarli . . 

(31) Poi (utt in un perìodo condannò 8. a (/sezioni di ave fi» 
materia , Sic. ) Qui il Concilio va più avanti dì quel eh’ era 
andato nc* principio del Decreto . Perchè , condannando 

3 uci, che foftengono , che non fi dsbbe invocar i Santi , deci- 
e, che farlo fi debbe ; e viene in 'certo modo a pce'cnvere, 
come nn dovere , quello , a che dapprima era!! contentato di 
efortare , come a cofa utile . Non li può noni ftante due , 
che dall antica Chiefa fia mai fiata data per neccfian» f uv- 
vocazionc de’ Santi . E nemmeno fi vede, che quella invo- 
cazione fia Hata ben introdotta nel pubblico Culto, prima 
del f&tdo lofio ; ed è/ , per lo meno , fuor di dubbio , che 
alcuna diretta invocazione non trovali nelle antiche Liturgie , 
e negli antichi Sacramentaci ; e che né no fin Niellali , anche 
moderni, i quali , tra 1 Libri Ecclefiaflici.fon quelli, che più 
deifant'ca forma ritengono, non vi è quali alcuna Colletta , 
che direttamente a D.o mn s’ indirizzi per pregarlo ad a- 
fcoltare le preghiere de' Santi per noi ; e quella è 1 ’ antica 
forma d’ invocazione . E’ vero > che ne’ Brcyiarj , e negli al- 
tri Libri Fcclclialtici fono dipoi fiate introdotte preghiere dir 
rette ai Santi , couie nelle Litanie , negl’ Iqnt , ed anche in 
alcune Collètte ; ma l’ulo n è più recente ’ r e non può adr 
duri! per prova dell’antica Tradizione , per- provar la 
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i< tro vanii feltanto alcune invocazioni’ dirette ai Santi f» 
certi pubblici Difcórfi , le qua:i nonpertanto debbono riputar- 
li piuttofco apostrofi di Rettorica , che vere invocazioni av- 
Vegnacchè in quel tempo medelìino alcuni I’adri abbiano get- 
tato i fondamenti di quella pratica , coll’, insegnare., che lì 
poteva ricorrere ai Santi , e fperar qualche aiuto dalle loro 
preghiere . , 

( 32 ) Che non freghino per gli «omini. Che fi a Idolatria ^in- 
vocarli , &c), Non dee recar maraviglia, che il Concili» 
abbia condannato quelle propolìzioni , poiché fe non altro , 
vi ha temer ti neH’ aflerire , cne i Santi per noi non preghi- 
no ; e la maniera ufata dalla Chiefa per invocarli , non può 
palfar per una Idolatria , avvegnacchè il popolo ignorante 
abbia qualche volta portato 1' abufo quafi lino all’Idolatria, 
o col credere i Sano autori delie grazie, che l’or fon chiede; 
o col confidar più nella lor mediazione , che -in qucl|a di 
Gesù Cri fio mede l' mo ; o infine col perfuaderli , aie indi- 
pendentemente dalla buonà vita , per i meriti e %itercefiion* 
eie santi pollano ottener la fallite . Tutte quelle maHiine fo- 
no erronee e corrotte , e tengon molto della Idolatria . Ma • 
quelle non fon le mallime della Chiedi , la, quale ai Santi 
rìvoigelì unicamente per aver le loro preghiere, e fa cenlì- 
ffer quel culto più in una Società dì carità, e di dilezione , 
come dice Santo Agnino, che in una gran confidenza del Ict 
potere . Con la ptefunzione di lor carità , la Chiefa lì è pcr- 
iùafa », che i Santi preghino per noi j ed io dico , eh’ è te- 
merità il negarlo ; perchè quei che lo negano * Io fanno fenz» 
cognizione e fenza certezza ; e fe tutta la certezza non han- 
no nemfncn quei , che raffermano, hanno però un gran fon- 
damento per credere , che così lia . 

(33) Q vanto alle immagini, che quelle di Crifio, della Ver- 
gine', de Santi, fi debbono tener ne’tcmpj, e rendergli il domi- 
to onore . ) Le Immagini non s' tntroduffero nelle Chiefe , 
che verfo il quarto fecolo , od a principio vi furono ammef- 
i'c per ornamento e per i finizione . Sin qua non vi era alcun 
inafe . Si pafsò ben prefto all' abufo.) Popoli ignoranti e fu- 
pèrftiziofi ne fecero un oggetto di culto . Alcuni VejfcoVi 
zelanti , per prevenir la luperftiziene', fi credettero obbliga- 
ti ad abbatterle • S. Gregorio 1 il Glande condannò tutti e 
due i partiti come due eccelli , volendo , che le Immagini lì 
confervallero , ma che loro alcun culto non fi preftatì'e . Tate 
fu la pratica delle Chiefé di Francia, d'Inghilterra, e di ’ 
Germania, per il corfo di molti fècoii . I Greci liofi li ri- 
fletterò dentro a’ confini cosi faggiamente allignati , c laf'cìa. 
reno al . culto delle Immagini libero i) corto imo alla ipper. 
ilizionc ; e ad una tal pratica moftroffì indulgente anche Ho. 
ina . 11 Concilio dì F.ancfort fece refiftenza alle deci dòn; 

«té! fecondo Cune ili Q Nieeno, e all’ autorità de' Papi, c mau- 

f ten- 
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tenne per gualche tempo l’antica femplicità . Ma infine Taf* 
«rendente di Roma fopra le Chiefe di Occidente , le ftrafcinò 
nel fuo fentimento ; e quel culto per tutto prevallc fino al 
tempo della Riforma , in cui i Luterani fecero riviver la dot- 
trina del Concilio di Francfort, ed in cqi i Càlvintdi rinno- 
varono 1’ eccedo degl’ Icojioclafli. Il Concilio di Trento, ordi- 
nando di predare alle Immagini l’onore, che ad effe è do- 
vuto , non ha precifamente circofcritto i limiti di quel cul- 
to - Se fi vuol dire ima certa cfteriar riverenza, noi la dob- 
biamo a tutto quel che riguarda la Religione. Se s’ intende 
un Culto diretto , e una fpeci,e di contìdesta , la Chiefa con- 
danna l’ uno e l'altra ; e in "favor loro non vi può efler ra- 
-fione. ' \ . 

(34.V S' infegni al popolo , che ciò non fi fa , pereti quella 
foffu effir v'ifìa con gli occhi del corpo . ) Avvilo piò pruden- 
te, e piii conforme alla fcrittura , ed ai Canoni, farebbe da- 
to il vietare affòlutamente § che la Divinità fotto qual fida 
emblema W dipìngere . Perché , quantunque dal Concilio di- 
chiarili , che la Divinità non può efler veduta con gli occhi 
del corpo , e che per confeguenza non è la Divinità quella 
chi* è dipinta* ciò è però liempre un inciampo per gl’ ignoran- 
ti ed i femplici , i quali non potendo molto alzarli fopra le 
cole vifibili , a quel che veggono , di rigqono il culto e le ado- 
razioni- . E’ vero , che in quèflo abufo gli uomini illuminati 
non cadono ; ma effendochè le Immagini fono date introdotte 
|>ifi per i femplici , che per gli altri , nel cafo di toglier gli 
abili» , ai. femplici principalmente doveafì avere la mira ; e 
fìccome efli vi fon più proclivi di ogni altro , così ogni e 
qualunque cautela appena bada a prevenire la fuperdizione , 
a cui si di leggieri abbandnnanfi . 

(}<) E alla comunità del vivere e ve /lire . ) Amelet , tradu- 
«*ndo , la maniera di viver e /’ abito , non ha efpreflo la vi- 
ta comune, che qui dal Decreto fi fa effe re imo de\principa- 
ii doveri : nec non ad conrmunem vitam , viflum , & vePttum 
abfervanda pertinmtiafideliter objervent ; il che da Pro- Pool a 
’k dato benìflìmo eforelfb. 

(}6) Concede il Sinodo a tutti i Mona Peri , eziandio Mett- 
i flicanti y eccettuati li Cappuccini , e li minori Offeivanti , di 
poffeder beni fiabili . ) Queftt due Ordini dimandarono di non 
efler comprefi in quella conceflìone . Ai Geluiti , al dir di 
Fra-Paolo , era venuto in penderò di far lo Aefib^ ma , dopo 
avervi penfatrt Rimarono, che fofiè meglio tenerfi in libertà di 
valerfì, o di non valerfì. di quella permtfflone. Checché ne fìa, la 
facoltà accordata ai Mendicanti non fi edende propriamente ad 
ogni forte di beni, ma fedamente ad alcuni beni immobili , che 
loro fon dati à titolo di fondazioni, o di Legati fatti per preghieie. 

(57) E Portando f Principi’ , e comandando a magijhato -, in 
ftna di Scomunica, a pregiargli ajuto ,) Le Vergini' Criftiane, 

che 
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^}ie nc’ tempi addietro aveano rifoluto divivere confinanti non 

S'StìJfS* .fi «-«»».* ffis 

fóTtoT? "W *** '"»»* % «Soli * 

i u , ’ c tne r ‘ miglior mezzo di porre in (alvo il mirC» e a 
fe il tenerne lontane ùnte le occaLm d! perderà indi fi 
renne ad immaginarli ia ncceffìtà della Uaufora, per cui non 

^ '; e lKv« le r¥| C v5 rt’ e VheTft,Ì^e?eS 

^ ^ ciano deboli . Quindi etnei gran numero d« 

s^sms ì ?r 4 

di liti, L fieno fiate tempre alcune ^cierÀ particolari 
di Sojàrc^ef' nJ' f ?T /‘^«tare . Ma quei che v ha 
Mai'ifi’ari - ccreto dcj Concilio , fi é lo lcomunicare i 

Snefiero alla c'ni VO,e!j f to 1 vioJar 13 Claulirra , o ti 
nin nrSer!^ V J Stazione d. ella, ma quelli altresì , che 
ùnl ► i . ajut0 aI V eleo vi per farla offersare : come fe 

*» & 
lor Clan (nra 1 - C ve er S lni « cuftodir ng orofamente la 
fam n r ' *-‘i hanno feomumeato i Secolari , che la violar 
penaci f VCdC P erri » ^biano aftretti ^ Miifiratr f £' 
ri Pkl fc S£’ * a **"“ ““ «”« <£& "v'42 
cenìrlveii'e VÈTI inappellabilmente fin Giudice di tutte li 

brighe puramente mondane c fccolari . ' " f ° n ° chr 

di?) £ tutti fieno obbligati andar alle pubbliche r,rnr.rr* ■ 

SS^iés 
ffjSMrti'ass sis 

. L f he t " f ro J e J}tone fatta innanzi iS. a nn t fai,: , 

«n.:o intero di pr ovazione fa nulla ) Alnm. n i r * ■ * 
aveano nropofto di differire la Protettone rinomili A^' n 

?» l r? 4jWH*o, che piu convenga ; fe quello che ha n-r’ 
fo Concilio , o pur I altro, che volea aSta’ la profeto 
1 più avvanzata. Infatti fn a LE* : 
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?.ate deliberano con più maturiti .La ragione par che militipet 
ma età awanzata ; e peruna età più tenera milita l'efperienza. 
Dall' cfpcnema è già noto, che le perfone giovani riefeono , e fi 
mantengono maglio , che le perli ne avvanzate . D’ altra parte 
i certo , edere una colà aliai ardita il prendete di fedi ci anni 
tm tal impegno , nel qual tempo non fi ha per anche {offi- 
ciente coghizione nè di sé medeiimo , uè di quel che fi ia- 
faa , nè di quello che s’ intraprende . Quel genere di vita ha, 
non puh negarli , molti vantaggi , per 1 allontanamento dell» 
occafioni di peccato . Ma tutte le pallio ni non nafeono di fuo- 
ri ; e fe fi risvegliano dopo uri impegno prelb in una età tan- 
to tenera , credelì , che icufar li pollano da inconfideratezza 
le Leggi , che non lafciano luogo alia relipifcenza dopo uri 
impegno prefo con poca cognizione , e per couleguenza con 
poca libertà. * 

(41) Che niffuna rinuncia 0 obbligazione vaglia, fe non fat- 
ta tra il termine di 2 . mtfi innanzi la proJ'eJjinne , &c. ) Que- 
llo Regolamento , come quali tutti quei che feguono , o che 
precedono , fono fiati tatti per rimediare a molti abufi , che 
fi crino infinuati ne* Monaueri e nè avean corrotto la Diici- 
pfina . In quello particolare lì ha la mira a reprimere la cu- 
pidità de’ Regolari , più intenti ad, arricchire i loro Monalleri 
che a làntificar chi in elfi li ritirava . Ma quel Decreto ha 
più fervito a palliar le Simonie , che a levarle . La maggior 
parte de’ ricevimenti fi fanno con un patto o dichiarato , o 
finto ; e , come ha ingegnofameate notato La Bruyere , molti 
fono obbligati di rinunciare a un genere di vita, cui amano, 
perche non fono a fai ricchi per fare voto di povertà - Altri . 
fenz’ alcun 'patto , {mungono tutto quel che pofibno da quelli 
che fi prefentano , e vendono più caro che poflhno il beneficio 
{pirituale , che lor fi dimanda . Cosi le palli mi degli uomini 
ir riproducono l’otto tutte le forme , e la Religione foventi 
volte , in luogo di dillruggerle , non ferve che di manto a 
fnegiio coprirle . Fu ad oggetto di reprimere quella cupidità , 
che il Concilio con quel Decreto dichiarò nulle le rinuncie e 
le obbligazioni fatte più di due meli avanti la Profeifione ; e 
che non avellerò alcun vjgorc ; i'eiuion feguita la Prot'efiion® 
per timore, che , permettendole prima , fiori fi perfuadellero i 
giovani a {pigliarli , lènza fapere quel che lì fanno ; e, calo 
che non feguilfe laTrotelfione , fi trovaffero ridotti in povertà 
per aver l'opra ffàtti , ceduto i loro beni a Monafieri . 

(42) E ni [fu» pojja pajjar a Religione piu larga , Sic. ) Per- 
chè I’ aufterità df una Regola è fiata Ili mata, partedì Ria per- 
fezione, fi è riputata come una {peci e di Apoftafià mitigata, 
la trapazione da un Ordine più rigido ad un meno annero j 
e quello è il motivo di effe re fiata proibita dalle Leggi Cano- 
niche . Ma perche quel rigore coll' umana debolezza non fi 
•enfà , fi t «ovato il modo di sfuggirlo ; con la perrmfionc 
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ni panare a varami , cne , quantunque ni ima rsegoia origini 
riamente più au fiera., da una lungi lucccfltme di nlaflament 
f.iu* flati mitigati a legno, che foli divenuti i più dolci- Co 
facendo non lì entra nello fpirito del Concilio , ina fi fi 
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di pafiare a Ordini , che , quantunque di una Regola origina» 

;i Iacee ifime di rdaflamenta 

Co- 
tta 

alla lettera ; e da molti altro non cercali. 

(4;) Ni fi a data licenza di portar f abito occulto . ) Nota' 
fi Avrebbe potuto chiedere una tal permiflione , ftnnon per 
fuperflizìone , o per vergogna del fuo fiato ; e nell’ un calo > 
c nell altro , il Concilio meglio non potea fare , che rigettare 
una tal dimanda. ' 

(44) Cor. fida , che il Papa , per quanto vedrà poter comperi 
tur ti tempo , preveder à , che a' commendati — e quelli , che • 
vacheranno alt avvenire , non fieno conferiti Jer.non a Regola- 
ri .) Gli Autori delle Note al Concilio di Trento notano coti 
ragione , che 1 * abufo delle Commende perpetue non li è re Co 
leni, bile e comune , fennoii verfo il cornine lamento del lecola 
XIII. e che fu inventato per falvare 1 “ incompatibilità de’ He» 
neficf , e per difporne, con quel mezzo, più agevolmente , • 
con più autorità . Da quel tempo il male fi moltiplicò all’ in- 
finito , ed alcuni Papi invano tentarono 4i*rimed.arvi . Mólti 
Prelati net Concilio di Trento follarono per la total foppref- 
fione di qrtcl d* lordine ; e Hi quello uno degli Articoli dell* 
dimande di Carlo IX. Ma s’ incontrò cosi gagliarda oppofiZio- 
ne, che il Concilio fi ridalle ad una femplice cfortazicne , che 
non fece alcun frutto , come fatto non | avea il Decreto del 
Concilio di Kaiilea , e i Regolamenti della Prammatica , che 
ne avearto comandato l’abolizione . Imperocché i Papi , i Prin- 
cipi , ed i particolari trovandovi etafeunb il fuo intereffe nelr 
la confervazione delle commende, l’ufo oggidì n’c cosi univcr- 
Ikle , c flabilitn , che non v’ ^ alcun adito a Iperauza, che a un 
tale abolo rimediare lì pofia . 

(45) Che delle rendite della Chiefa non pofiano far parte 'iti 

parenti, e familiari .) Proibizione giuftillìma , ma maliflrmo' 
offervata , perchè m«®te è più fornirne in, una gran parve del 
Clero , quanto la paffionfc di arricchire i fuoi parenti , e di far 
fervóre il patrimonio de’ poveri all’ innalzamento di iua fami- 
glia, per fiddrsfare nel tempo medeiìmo alla fua vanità e cu* 
pidigia . ’ 

(46) Che i Vefcovi nel primo Concìlio Provinciale ricevane 
i Decreti di e (fa Sincdo Tridentina , 3 cc, ) A quello Decreto 

.fi ubbidì in Italia, e in alcune altre Provincie ; dove la Cor- 
te di Roma ebbe credito badante a rimuovere le oppofilìoni , 
che vennero fatto a molti in quel Concilio . Ma la co fa non 

S tè riufeire in Francia , dove , ad onta delle varie iftanz» 
tte al Re , e negli stati , il Cjcro non potélmai ottenere , 
che la pubblicazione pura e femplice del Concilio fi facefie • 
£ tutto quel che poterono far I Vefcovi , fu di far ricevetti 
la ProfelRone di Fede di Pio IV. e di far Decreti' , conformi 
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à quei del Concilio , fu tutti i punti di Difciplftia , che no* 
eran contrari agli Ufi , nè alle Libertà del Reame . Cosi fi 
praticò in quali tutti, i Concili Provinciali , che fi tennero in 
Francia verfoil fine del fecolo XVI. come a Rouen,a Reims, 
a Bordò, a Tours , Bnurgcr , a Aix , a Tolofia , cd altrove , 
ne* quali fi vede , che la maggior parte de Regolamenti fono 
flati copiati da quelli d, fi Trento . ' 

(47) Che Jtbhcn la J patta della fcomùhica t il nervo dell m 

eli /cip! ina Ecclcfiafiica fi ha da ufar con jobrietà e circo- 

Jpeiione . $rc. ) La prima parte di queflo Decreto è interà- 
mcrite conforme allo fornito dell’ Antichità , la qual non cre- 
deva de veri! gettar ifidilcretamcntc la fcomirnica, di cui uni- 
camente valevafi nelle materie puramente fnirituali . Ma il 
refio del Decreto al principio non corri fporide . Perchè quelle 
Scomuniche permeffe per obbligar a feoprire , quella permilfio- 
ne ai Vefcovi di precedere ccn pene pccuniarie , o con arre- 
flo di beili , o di corpo , o di ufar la fcomunica .in caule ci- 
vili , quella proibizione al Magiftrato fecolare d’impedire I Ve- 
fcovi- a iym ufar le cerdure in quei cafì , che non folio pura- 
mente fpirmiali ; tiffte quelle cole, dico , fono nqn fido con- 
trarie all’antica Difciplina , ma eziandio allo fpirito ; e alla 
natura della fcomunica . Quello pertanto c flato uno^i quei 
Decreti , che la Francia ha fempre rigettati , perchè contrari 
alle lue libertà, ed è flato un degli oflacoli , che fi oppofero 
fili' - accettazione del Concilio in quel Regno. 

( 4 S) Dà Facoltà ai Vfjctnù , che fefiano ordinar nelle 

/cr Chiefe quello che (la ad onor dì Dio quando 'vi fia 

obbligo di celebrar cos) graia numero di Mrffi per Legati tefìn- 
n: tritar? , che non fi Muffino toddì sfar t , &c. ) Dacché per un 
abufo degno di ripresone il Clero , come dice benìifimo Du 
Guè , ha peniate di mettere a prezzo le fiue preghiere , ed i 
Laici le lor limofme . ,Iè fondazioni fi furio moltiplicate a le- 
gno ,.che moltiflime Chiefe , che nulla han voluto ricufare , 
Jt fi ntr trovate in cafo di non poter ad e iti pi rè . Cori nr n fa- 
ceva fi in altri tempi, quando i -Kdeli fpontarieamèr.te nfl'r iva- 
no le loro relazioni , £ fi raccomandavano alle preci della 
CVcfa, fenza nulla flipulare particolarmente . L’avarizia, e 
la fuperflizirne hanno fatto, che quéfl' ufo fi cambiarie, e fe 
re fóriitnìfle un aìtto , il qual non è che una fimonia palliata. 
11 Concilio , comandando di feemare le fondazioni, ha prov- 
veduto con fiaggia cautela al pallaio ; ma farebbe flato ancor 
meglio, di ovviare , per il tempo avvenire , a rutto quel che 
pnteflc aver I' ombra di un patto finiosiàco ; cófa , eh’ è flati 
fempre egualmente criminale ed odiofia . 

(4<;> Per /’ Minutine non fia più conce (Jb recrefio , 0 acce fi é 
Mi aif.n beneficio Ecclefiajhco , & c . j Quefla era flata un* 
delle dimando di Carle IX. nel veutiuielimo degli Articoli prc- 

fen- 
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Tentati dagli Ambafciadori a' Legati ., e I' abufo parve tanto 
odiolo , che la Corte di Roma tu obbligata a rimtnciare al 
profitto che ne traeva . L’ aria di eredità nel poffeffo de - Bene, 
tici è Rata Tempre condannata nella Chiefa , ccane contraria 
allo fpi rito del miniflero, e della vocazione Eccléiiaflica , che 
confiderà fol tanto le qualità pedonali , e non le relazioni car- 
nali , che vi pofibno edere tra colui , che pnflede il Beneficio» 
e quello, a cui pafl'a . Con gli Accedi poi, e con 1 Regredì li 
dava adito a una infinità di confidenze , « di Simonie , c a 
Nomine affatto indegne, per mezzo delle quali i Benefici era-< 

’ no occupati da’ Mmiltri o vizio!! , o incapaci . A ciò con que- 
fio Decreto ha il Concilio utilmente , ma non interamente , 
provveduto; perché , lafciando fuffiflerC le Rifegnazioni in J ae- 
rar em , fi è dato luogo a quella Tpecie di fucceffione eredita- 
ria, alla quale li avea pretelo di provvedere con la lopprefllo- 
ne degli Accedi , de' Regredì , e delle Coadjiitone. 

(50) Le entrate Jiene convertile in ufo pio , fin projfmto » 
quello , come parerà ut Uejcovo con due del Capitolo, ite. ) 
Avvegnacchè quella difpofizione fia affai ragionevole, il De- 
creto nonoftante in Francia non è dato ammeffo , perché ivi 
quelle rendite non poffono effe re convertite ad altri ufi le , 
non con l'intervento e confcnfo del Magiflrato Laico , ; Atrxmi- 
niftrator naturale degli Ofpitali flabiliti nel fuo diflretto , iti 
qualità' di Softituto del Principe, eh’ è il Protettore , « ìlTm 
for nato di tutti gli Ofpitali del fuo Regno . Quello pertan- 
to, che ha fatto rigettar il Decreto , non è il modo , in cui 
li vuole , che fi difponga di que' beni , ma è l’ ufurpaziona 
de diritti della Potenza Laica , appropriando al Vefcovo , e al 
folo Clero , facoltà di convertir I ufi di quelle rendite lenza 
confultar il Magllrato , che ha un diritto naturale cd innata 
d' ifpeztone nella difpofizione di tutti i beni temporali , an- 
che Fcclefiadici . 

(51) Che il titolo del Jufpatronato fi mofirì autentico per fon. 
dazione , 0 donazione , Sic. ) Quello Regolamento giufto , a 
giud ziolo , quanto altro mai, in Francia nonpertanto ncn fit * 
accertato ; non perché quel che in effò prefenvefi fia irragio- 
nevole , ma perchè da elio il Vefcovo li codimi f ce Giudica 
di una materia,, che in Francia è fiata fempre di competenza 
del Giudice Laico . 

($2) Che ne' Condì] Provinciali, Di oc ef ani , fieno elette quat-> 
tro perfette almeno con le debite qualità , Sic. ) Quello Decre- 
to è flato rigettato come il precedente , e fu uno di que’ cl>« 
impedirono I accettazione del Concilio, perchè ineffo fi fuppo- 
ne, che i Nunzj, ed i Legati abbiano una Giuridizione , ed 
un Tribunale , che in Francia non fono mai flati rico-i 
noie iun . 

(53) Che i leni Eccle ftalici non poffano ejler affittati con «n. 
Itcìpato pagamento in pregiudizio de fuseej/eri , jcc. ) Era in 
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fctri un ingiurio timore quello degli Ecclefiaflici , di tirare 9 
Je tutta la fidanza di un Beneficio , non fidamente per tut- 
to il ctìtio di lo r vita , ma eziandio per lungo tempo dopo , • 
arricchirli di quelle fpogiie a pregiudizio de' lor fucceffori* 
i. quali Pfr tal modo potevano rollar privi anche del neceiT»* 
rio . Il Concilio con quello Decreto ha provveduto ad un tal 
abufo, e limitando le locazioni alla vita del Beneficiato, ha 
impedito, che la ingordigia degli uni non toglièife agli altri 
una gioita luffiftcuza . Forfè non farebbe flato male , che 1 * 
Inghilterra adottato avelie quello Regolamento, ed’ eziandio 
molti altri del Concilio, come qtie fpettartti alla pluralità 
de’ Benefizi con tuia di anime , alla Relidenza, ed a molti al- 
tri articoli . Lo (ledo zelo dovrebbe!! /avere per imitai]* quel 
che v è di bqoho in un altra Comunione , per evitare quel 
thè vi può efferc di vizioso, e dfordinato. 

(54) Che i figli di Cheriei , rro n nati di legittimo ma tri ino « 
nio -, non poffano aver beneficio, ne mini Mero nelle C/iiefe. do- 
ve ì loro vaiti i hanno avut beneficio alcuno & c. ) Comecché 
1 ìHegittihvrh ha piu una difgrazia-.chc tinacolpa in quei, che 
legittimi non fono; con tutto ciò per dcrenz ■ del Miniflero , 
e a fin d’ iipirare maggior avverfiuile per l’ impurità, fe n* è 
fatta da molto tempo nella Chicfa Latina! una irregolarità , a 
un impedimento pernii Òrd.ni . Ma pare ,* che , dopo elfere 
flati ammefli i baflardi col mezzo di una Difpcnfa, fc dal 
Concilio permettere non fi voleva, vfie il padre, ed il figlio fer- 
vi fiero , nella- madefima Chi el i , perchè quello fcandajo pub- 
blico non 17 facchc > fi dovoffe afifinccre l padre a (ii)un£Ìa« 
re , piuttofto che il figli nulo, dacché, il padte è quei eh’ è col* 
pevolc, e non il figliuolo Quanto alla r nubzia' fatta 3 un 
terzo , con r intelligenza che il terzo la faccia dipoi al figliuo- 
la / ^Hifiiflima cola ' u il condannarla ;cfl"eudo quella una con- 
fidenza fimdnica , ed un unire la diffimulazione a una cupidità 
criminofa , • . t 

($j) C/if i Cationi fieno offeritati da tutti indi fintamente , e 
non fieno diff cttf /ti ,je non per cauja cenvjciutà con maturi, 
tà y e fensa fpefa ■ Nell’ antica Chicfa al concedere una Di. 
fpenfa per contanti fi avrebbe dato nome di Simonia . Da ciò 
è venuto in deliberazione il Concilio 'di vietare il prender da- 
naro per la conceffioce di efie . Ma non è Tanto facile il far 
’oficrvar le regole , quanto il farle . Col prefello di renderne 
la trafgreffion men frequente , o di applicare ad offici di carità 
il danaro , che per le Difpenle fi el.ge ; fi è gelida la oflTer- 
vanza di quel Decreto ; cd.. i papi , quafichè non follerò ob- 
bligati , quanto gli altri, alla pratica de’ Canoni , non fola 
vendono , lenza fcrupolo , le D'fpenfe , ma hanno dato , con 
ciò, orcafone agli altri di fare il medefimo impunemente. 

(56) K ì Combattenti , e Padrini fieno- /comuni tati , confi, 
fati i boni , t perpetuamente infimi . ) 1 auto giuda è fen*. 
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brata I* proibizion del Duello, che qua fi tutti t Sovrani 1 han4 
no adottata . Ma perchè la coi] filiazione de beni è una pe« 
na , che non può cfler inflitta Ccnnonsè da’ Principi temporali » 
il timore di avvalorare 1 autorità , che qui il Concilio lì arro* 

! r a fui temporale de’ particolari , ha fatto , che quello Canon» 
la uno di quelli , che hanno impedito 1' accettazione del Con* 
cilio in Francia . , _ ... r 

(57) Determinerò , che tutte le Coflituztoni de Concili u-e* 
iterali , e Apofìultche , a favor delle per Jone Kcclcfiafliche , • 
della Kcclcfuifìicd libertà , fieno' 0 ferrate da tutti . ) Qualun* 
que riforma latra fi fnfle in quello Decreto , per far cenare^ 
univerfal oppofizione fattavi da’ Principi^ >_ c in particnlar uat 
Francefi , che prefero motivo di farne la famofa Protetta dei 
zz. di Settembre ; 1’ alterazione nonpertanto non vi è ancor* 
lutficientemente grande per indurre quel Regno a riceverlo ; 
ed è (lato uno de’ motivi di rigettar con ragione 1’ accettazioil 
del Concilio . Imperciocché come fottomctterfi a tutte le Co- 
ftituzioni della» Santa Sede , fatte in favore delle Immunità 
Kcclefiaftiche , fenz' adottar tutte le favole Oltramontane circa 
l'autorità de Papi fopra il temporale dominio de’ Re, circa la 
kidipendenza del Clero dall autorità de’ Principi , circa le im- 
munità da elio pretefe da tutti carichi , a’ quali (oggetti fon 
gli altri fmlditi ? Quello Canone dunque udii ha levato , 
che le particolari prerenfioni ., eh’ erano odiofe a’ Principi , « 
ite ha con fervuto tutti l fondamenti ;e noti c maraviglia , che 
la Francia abbia collantemente ricalato di ricevere un Con- 
cilio , dal quale l’ Autorità de’ Re erano tanto maltrattate , « 
dal quale tanto potere al Clero li attribuiva a pregiudizio 
de’ diritti de’ Magifiratt . 

(58) S ’ intenda J'empre fulva T autorità dilla Fede Apo fi eli- 
ca . ) Quella cìaiilola , che da una parte lembra che metta 
I’ autorità del Papa a! di fopra di quella del Concilio , e dal- 
la altra gli lafcia la libertà di non far alcun conto de’ fuoi 
Decreti, fennon quanto lo giudicherà a proposto , _ è Hata 
un’ altra ragione di più , perché il Concilio m Francia non fi 
accettafie . Imperciocché il ricevere quello Decreto farebbe fia- 
to in qualche modo un negare la dottrina, che i Francefi fem- 
premei mantennero nel Concilio medefinio , della fr.pcriorità 
de’ Concili fopra il Papa, c dell’ obbligo ch’egli Ile fio avea dt- 4 
fottometterfi a' Canoni ; dottrina così ben (labilità nell’ Anti- 
chità , c tanto confirme alla Tradizion cofiante della Ciucia 
Gallicana fino a quelli ultimi tempi , che nè le pretendi oni 
de’ Papi , nè le compiacenze de' noftri Re non hanno mai po- 
tuto olcurarla , nemmeno allora, che fi ha mofirato maggior 
fRelfibilità di quello che conveniva ; per le premure che tivta 
la Corte di Roma di taf ricevere le fue maflìme di una pof- 
fanza univerfale e afioluta. , 

(55) Dopo il definar fi J'fcf la Sejfiwt , 8cc. ) Non fi rip:g' « 
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fa Seflione il dopo pranlo d«I giorno medefimo , ma I» matti- 
na, come fi affcrifce dall Autore del Giornale pubblicato dal 
y Mat tene t da R aìnaldi -, e da Pahavtcino , c coma rilevali, 
dagli Atti «lei Concilio s a Caraectoli Velcovo di Catania ce* 
labrA la Metta prima di continuar la Selli me j il che tatto non 
fi farebbe, le la bcllìoné ripigliata fi foir» il dopo pranfo.. 

(5o) Cnjìu aver tinto autorità t/i concederli alla Cute j a ,e lei 
alter u/ate da antichijfimo tempo , Sic. ) Non etTendo propria- 
mente le Indulgenze che ima ^lattazione delle pene Canoniche, 
la difpolizion deile quali è fiata fempr# rimetta a' Pallori , ii 
Concilo non p >fea d.fpenfarfi dal condannar qiie’ , che vo- 
levano negare quello potere alla Chiefa .Ma lo fa con tale rifer- 
ra , e con termmi si generali , che fe , primachè nafccfle il 
pnteramlmo , guardate ii fodero le flette m fure, è prababi- 
la, che iniorte non follerò le turbolenze occaiionate da quella 
difputa .. Vedefi perciò, che non fi ha penfato a. decider#, 
qual propriamente fotte f oggetto , e la natura delle Indulgen- 
ze , fu qual merito fieno elle fondate, fe riguardino del pari « 
i morti , che i vivi : d-fpute tutte agitate con tanto calor nelle 
Scuole , e dalie quali era nato tintolo fcandalo .11 Concilio eoa 
grandilfima avvertenza fu tutti' quelli punti nulla dice , e 
contentandoli di fiabdire 1 autorità delia Chiefa , el'orta i Ve- 
icoyi a levare gli abufi introdotti ; lènza però particolarmente 
indicarli ; come farebbe fiato- accettano 'd. fare , per provve- 
dervi con miglior evento di quel che li è fatto . Dal Cardinal* 
Monne fi avrebbe voluto , che quella materia punto nè poco 
fi toccafle , forfè perchè temeva , che fi ril'vegiiatte qualche 
controversa , per cui fi avelie a tirar in lungo U Concilio , e» 
tempo non fi averte da formar il Decreto con quella e rattezza 
che fi doveva. Ma il generai corneo lo la vinfe, e M orane do- 
vette cedere ali* unanime parere di tutti i Padri , 

( 6 1 ) Intorno t digiuni , e differenze de' cibi , -e c fervanone di 
refe , e/orta t Vejcovt ad offervat i comandamenti della Cheto. 
Ja Romana . ) Il Concilio , lenza entrare , Tu tutti quelli punti , 
m ricerche Ipettanti alla loro necelfità, ed obbligazione , con- 
tentali di raccomandarne la ofiervanza , come cola utile e 
meritoria. Quella era la maniera di finire i contralti . Perchè 
crtnfiftendo tutta la difficoltà, nel cercare , fe quei precetti obbli- 
*aflèro in cofcienza, e le la trajgreifi ne di elfi foli# un pecca- 
m , quale fiato farebbe la trafgreffiotie di un comandamento 
divino ; coli ommettere quella riif'cuflìone , e col riftringerfi il 
Concilio ad mìa lemplice efortaz one, fi sfuggivano tutti gl’ in- 
toppi ! e quello era a che veramente miravano ì Legati unica* 
mente intenti a finire, e a trafandare in quella nlrima Se/fio, 
ne qualunque cofa , onde potette uafeere occalionè di difpnta, 
• cagionarli il minimo indugio . > ' 1 * 

(óz) Infine pregò i Principi ad adoperarli , che I, Decreti del- 
Cdnctiio non fitte» violati dagli trenti ■,* ma runu tt t o fervati 
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e ft Xcc. à Cottila efortazione fa una mera cerimonia » 
dicchi fi Capeva beniffi.no , non effe re in potete del Impe- 
ratore , e degli altri Principi , a quali non tra riulcito 
perfuadcre i Proteffanti a venire al Concilio , 1 almngerli 
fottnmetterf, a' funi Decreti . D altra parte poterà cola P° 
co Cri (liana il ( voler mettere le armi in m<mo a 
ti i Principi , perchè con effe dorzaffero 1 loro Sudditi ad a 
cettar i Decreti , de quali avean fempre rigettata 1 autorità. L 
via della perdi afioneò la fola, che alla Keligion fi convenga^ 
ed ogni violenza tifata per far abbracciare la verità e del pati 
contraria allo fpinto del Vangelo , che affa natura della co », Poi- 
ché la mente non fi arrende che al lume, ed i l lume non > mfopde 
con la violenza, ma. con- la ragione . Perciò .u , che^ altemp^ 
delle perenzioni , gli antichi Wi ha.mo lemyre ., Je ^S 
contra ogni violenza m materia di Religione. M»i! «p». 
mento dmtereffe ha fatto cambiar dimaflkne , e i Cnftian» , eh* 
difapprovavan le violenze, quando n eran 1 oggetto, nonfiion 
fatti pregare a giuftihcarle , quando ne fono Itati la carila ; tan- 
to é raro il lalciarfi guidare da altn principi , che da quei del- 
1 intereffe nrefente , e dell’ amor proprio , che a ia piacere il 

dominare iu la Fede degli altri . , . 

( 6 x) Nei che fe nafeera difficoltà ,o Iti fogne di dichiarazione , U 
Papa ~—~p*trmederà .)Dopo aver dimandato al Papa la conferma- 
zione di tutti i Decreti del Concilio, e aver di.cbiarato,che quan- 
to vi era flato fatto, farebbe fenza pregiudizio della Santa Se* 
de , ner far che il Papa folle interamente padrone di que Decre- 
ti altro pù non renava che il farnelo il lolo Interpetre . Im- 
perocché fi veda bene , che a titolo <i’ interpretazione ili apa 
pur> dar loro quel tenfo , che giudica pm a propofitO. e 
farli per confeguenza 1’ àrbitro di tutte quelle dccifieni , 
le quali , per la fpregazionr che ad die egli dà , vengrno- 
ad e (Ter piattello le proprie derilioni di luì , che quelle del 

Concilio . - . j 

( 64 .) E fu rifpcftt) ed ano ad uno per vntt , ma da tut- 
ti indente in una voce placet. ) Negli Atti citati da Pallavici- 
ne , e da R ainai Ai , fi legge , che - in quella occafione , come 
nell* altre , i fuffragj furcU ehiefti particolarmente Ma quel 
che probabilnfente ha tirato in errore il noftrn Storico , è che 
nell’ Edizioni del Concilio indìff-ntamente fi ritèrilce , che 
alla propoli iionc fatta da Mirine u Padri , fe volevano , che 
fi metteUte fine al Concilio , e che fi dimandaffc al Papa là 
confermazione de’ fuoi Decreti , i Padri rilpofero , placet. 
Quello però che nell’ Edizioni del Concilio «hflintamente 
non f» afferifee , diffinto rificontrafi.negli Atti , he quali 
fi vede , eh’ effendo fecondo il folfto , andato il 5ecrefario _ r 
con i Nota} a premier i voti di riafeuno in particolare,' 
tutti accettarono il Decreto Et .patini Pati et tmnn ; n . 
terree*** rejpctn/erunt fimpitcrtcr Veri„ m 
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Vincer. Ri!». nu'Yi. 415. Il folo Arcivefcovo di Granata 
difl'e , che contentiva bensì alla condullon del. Concilio , ma 
fton alla domanda dell* con fet inazione R. D. Arch'upìjcopus 
Granate» fi s , Placet quod finta tur , [ed non petit tonfitmaticnemi 
altra prova , che i voti furono dimandati pactìcolijnnente a 
aiafeuno . • . . 

(Ó5) Ma jet ondo che lo Spinto eccitava alcun Vefcovo pi* 
Telante , a proromper in qualcheduno di que concetti opportunamen- 
te , cosi il coni un concorda li ned amava . ) Non vi era bitogno 
non di una part. colar iipiraznne per far quelle acclamazioni , 
e non debb? cercartene altro movente , clvè 1 allegrezza che ti 
Aveva di veder terminato li Concilio con felicità ; la qual al- 
legrezza dovente era eccitata dada prefenza del Principe , che 
*e avea favor to le del.berazioni ; I che fpecialmente accaduta 
fi ofTerva negli Atti, del Concilio. Calcedonefe . L.e ac- 
clamazioni del Concilio di Trento erano fiate meditate , 
e preparate avanti • l^ueflo però non fece alcun cambiamen- 
to nella natura della co fa ; e fc l’averle preparate fa , che 
non fi reputino erme cofe ispirate , o come efpaufioni di cuo- 
te tanto .iìncere , deb tare almeno uén ptioffi , che teftimo- 
nianze fenfìbili non lem del contento provato da’ Padri per 
la concini cn del Concilio . 

(db) Ma anco d intonarle ; il che umverjalmentc fu.injefo per 
una leggierezva e tumtà. ) Il Cardinal Pallavicino dice di nul- 
la aver trovato -di quella cenfura nelle Memorie di quel tempo, 
e che anzi quell az ;ui fu applaudita . Ma fe alcuni Italiani, e 
"Spaglinoli vi appianili rono , confettar nonpertanto fi debile , che 
in Francia tu conidannata; e dal' giudizio che fe ne formò, è 
•ctfettamentc gmltiticaro il n ftro Idoneo . Imperocché per re- 
laziono del Tuono , e di Spulciano medeiiino , che è autore fo- 
fperto a Pallavicino , il Card nal di Lorena per aver ajlunto di 
fare una tal funzione , fu tace aro d ; vanità c legg erezza . In 
scaJamationtl/MS juSlecniis , quartini Cardinali! Lothorwgiui 
compone ndtirvm & mtonanda/um.curam Jumpfit , dice Spondano , 
mtatus ejl ipft ù nonnulhs levitata & vanitati ! , quid parum 
■tu tanti P rat J ulii dignitate iti eo mi ni /le rio fervire ujjcflnrit , 
quod ex antiquo uju Diacints poti ut avi Promotori ve l Secreta- 
vi» Cuncilii ccnvem re videreivr . qua m A) chic ptjcopo & fvmma 
e xtfiimationis /lardinoli . Malhfimo ùmbre parve a’ Francefi , 
che ih quelle acclauiazioni bnuneflo h f |fe il nome del Re di 
Francia, e di ciò divette g.ull.hcar 1 davanti al Con figlio ; co- 
me feguita a dire nello luogo .'Spandano . Sed grav/or im 

Cardinairni . aceti fatio à Gal in , qu ,4 poi! ac cl ama t ione t Ponti fi* 
ttbus & Imf eratonbus ,..juì> qui fot Conci li uni celebra timi fuifie t , 
.nomina tini fe flas , max colle Clivo nomine Regihus acclamami , 

nul a parla di fi milione Re gii Gatli/e -Quid c«m eì peflea im 

Regis Confif.ono oh j e li uni juiffrt . pacis Cd concordia in ter p». 
tenti jjium Regcs , Reipuùiica LknCuan* bona , coujervanda A-udit 

ff? 


bel libro vm. 
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ftflum à fe exctifavit.Acclamationes dein jafla, dice ez' audio il 
’l'uuno , ili que mu terà jujcepit Card. Lotiiaringius , tiiKjore va- 
nitale an imprudenti à ulceri uni i quigpt qui riderei id cttratn- 
i uriam in Re geni Galli a fieri non popi cujus nome», 
per ante» , dui» Caroliti V. Cajar i » vnus agirei , e xprejjur* 
tue rat nunc , ne prajudicium Philip fi fili dignitati pei et, et 
tettivi/' Renai nomine coni lindi in 1 quodammodo obliterati ne fi fi 
eljet -, qitod cui» dii polì e a in Regi s Condono objettum J uifiet, 
bacisi concoidi* intev potetuijfunos Principe * , Keipv • ic * - 

t tutti ét itono » confervanate j\ tulio f attuiti exrujavit. Que a c 
posta forfè badare ; ma di effa o per giudizi» , o per vanita, 

da Nazione n< n ii appagò . , „ A 

(67) E j ebbene era già fiate deliberato , che gli An,ha - "' 
ri jot io fertile fiero dopo 1 Padri , jtt pre/a contraria ujo u 
allora per più ri, getti , &c. 1 Un groffo granchio ha qjj FJ 
fo Fra Pgolo t, li quale probabilmente ingannato dulitAi^om 
«lei Concilio , lenza ragione ha concitilo , che gli Allibale a- 
dori lottolcritto non avellerò. Ma quella conf'guenza c * 
perchè a rilerva degli Ambafciadon Francefi , che non erano 
pi ii in Trento , e del Conte di Luna , che yolea fottofcrivere 
condizionatamente , il che non le gir perniile > ^ tt tt 1 g > * 

Ainbafciadori, tanto Fcclefiaftici , che Laici ; fotte le ri (li 
e ne IL- l'ero un Atto in fona i , riferito da Rainaldi nu . 

Vedefì anche al num. 221. che il Cardinal di Lg'ena > P 
fu poli re all' alfenza degli Ambaiciadort Francefi , lece un hrm- 
le Atto egli fteflo , come Min Oro Ai Franc a • Ma è ™de 
il g’ udì filare in quello particolare la condotta di ,lu , p_ 
fapendo gli ordini degli Ainbafciadori , e le ragioni , ‘ 

no di non rirornare a Trento , gli avrebbe dovuto badare dt 
lbttofcrivere come Prelato , lenza voler ingerirli a rappre 
re gli Ainbafciadori , ai quali fapea eh erano dati dati ordini 

(68) E /ebbe» /’ Amb afe iati ore di Spagna, affermava , l Am- 
bejciadore in [renio , e i Prelati Spagnuoh aver 
chi reiezione Jofje de * Cardinali , te. ) Atnelot tracce do 
quedo palio ha fatto due errori notabili . Il primo , 
dire a Fra-Paolo , che Vargat ave» jeritto al Conte di Luna , 
che ave a ordine di ccnf’rvar il diritto di elezione ai C..n 
li foli ; laddove , fecondo U nodro lltorico , V argot non iacea 
Che accettare , che il Conte di Luna avea di tali on ini • 
fecondo , facendo dire a Fra-Paolo , che a Roma non fi fa ce a 
alcun cento di qurfio , a cenila del pieeoi numero j . 

Collegio ; il che non fa alcun fenlo ; laddove . per detto del 
nodro Storico , i Romani poco cafo facevano di quel che li- 
ceva Varg.is , perchè pochi affai efiendo i Vefcovi Spa„mi .li 
nel Conemo , non dipenderebbe «la efli il far elegnire que 
che 1’ Ambafciados prometteva . , .. 

(6 ? ) Il Paga per quefio eie fife S. Cardinali , che h 
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fero, Scc. ) Qui il no (Irò Iftorico confonde i Cardinali , e tip 
furono incaricati di far efeg\ur i Decreti del Concilio , dopa 
di edere /tati confermati, con quelli che furono nominati per" 
rivederli , pruna che fodero confermati . Imperciocché , per 
afferzione di Onojno , alla re v elione quattro Ioli Cardinali fu- 
rono deputati . Oblata vero /ibi Conni u decreta M orono , 
Saraceno , Cicada , < lf giexandr ino Cardi nahbm injpuienda , 
«xaminanda ,ad jeque rejercnda tradì dii. Con tutto ciò Palla- 
vicino lib. 24. c. 9. ne nomina cinque , e molti anche diffe- 
renti da nominati da Onofrio , cioè Alorone , Simoncta , Cica- 
da , Vitelli, e b> or romeo . Ma quelli otto, de quali parla Fra-Paolo 
fiiron quei, che il Papa dettino dipoi a proccurarc la elecuzio- 
ne de Decreti del Concilio, e Onofrio non meno che Ramai di 
all'anno 1564. num. 4. s'accordano in quello col aoftro 1 do- 
rico . O‘lo Palici Qardinalei dtlee.it , qui ea ferrare factrenti 
hi Juere Moronus , Sara cenni , Guada , Alexandrinm , Araceli , 

S linone t a , lìorromeus , & Vitellios . L - error di P ni Paolo è 
dunque f aver confuto due commi doni affatto di/lmte-. 

(70) Il pontefice da se inclinato alla conferma — - — perplef- 
fo mudimene per le querimonie delta Corte , e per /’ umvcrja- 
le opinione de Cardinali , Sic. ) he badiamo a Pa lavietno , ó 
quella una invenzione di Fra- Paolo . A udir quel Cardinale K 
il Papa non clìtò mai in la confermazione del Concilio , e /in 
da’ }o. di Dicembre nel Conciftoro dichiarò la fua rifoluzio- 
ne di fame ollèrvar tutti 1 Decreti , ed anche d* aggiungerne, 
quando bi/ogno ne fofiè . Ma tra quello , e quel che dice 
Fra-Paolo , non V è alcuna contraddizione ; perchè da quel 
che dice il Cardinale , provali bensì la inclinazione del Papa 
jwr la conferma ; inclinazione , che dal noftro Iftorico non fi 
nega ; ma non lì dimo(tra , che fra/tornata ne fnfle dalle que- 
rele de’ fuoi officiali . Eppure dalle Memorie del Cardinale da 
Mula citate da Fra-Paolo , e dalle a(Ter?ioni medefìme di Fal- 
lavi ano , lib. 24. c. 9. chiaro rilevali, che molti Officiali del- 
la Corte di Roma li oppofero alla conferma illimitata de'Decre- 
ti del Concilio; che lu quella oppoiizione il Papa volle che da 
molti de fuor confidenti lì deliberane ; eh’ egli da se era pro- 
penlo alla conferma, che in quefu propeniionè fu fatto forte 
dal Vefcovo di Vìefìe , e che , efammate le ragioni in contrae 
rio , Pio lì determmò a confermar il Concilio lenza re/trizio- 
ne . .Se tutto quelto d’ambe le parti vien detto , come lo è 
veramente , vi è nulla nel racconto del noftro Idoneo , che 
polfa farlo credere ima finzione , quando anche tra i no/lri 
Scrittori in qualche lieve circoftanza fi trova/Te qualche diva- 
rio ? . 

(71) SÌlo Ugo Buoncompagno Vefcovo di Viejìe dìfje , 

ehe no» potea re dar di mar avi eli ara di tanto timore , che ve- 
deva nafeere ferri* ragione , &c. ) Dal Card ma) Pallavicinq. 

fi 
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fi confcfla , che quel Prelato apertamente fi dichiarò per Taf* 
ioluta confermazione del Concilio . Che alcuni Officiali ili£*~ 
adejjero i ajoluta confermazione , e che V Buonccmpagno la 
ferjuadefjc , l cola vera . Ma {bftieue , che non fu filo ; e 
che Galeotti , ed altri de' primari QflRc ali , non avrebb^n» 
pazientemente {offerto, che li folle meda mano m que’ Decre- 
ti. che loro aveano coftato tante moleftic . Tutto cucilo per» 
poli è che una congettura ; e poi , quando Fra-Paolo dice , 
che il folo Ve {covo di Vi e/t e configli» 1" affolura conietmazin- 
pe , non efcliide alf Ultamente tutti gli nitri , poiché avanti 
ha detto , che i Cardinali Murene , Muntone sa , della Berdt fie- 
ra , e da Mula aveano con unanime parere fentito per la 
conferma . Ma egli qui non parla che degli Officiali fubalter- 
ni ; i quali , penfando al pregiudizio , che lor ne ridondava > 
deiideravano, che que’ Decreti tollero neretti e modificati , cd 
inoltre non parla di tutti airoiutamente , ma di quqlì tutti . 
Gli Officiali di Corte quaft tutti parlarono in contrario ; dal 
che fi dinota la generalità, e non la totalità , e fi rende vana 
la critica di Pallavtcino . 

(72) Che per la conferma del Cencilio non fe gli dava mag- 
gior autorità di quella che gli altri Conalj generali avevano , 
Hoc. ) Al Vefcovo dì Vie/ e non fi può contendere la glor.a di 
aver in quella occalione parlato da gran Politico. Ma intat- 
te. le ragioni che adduce , non vedo , che moftri di far gran 
cafo della Religione / Se dichiarali per la confermazione dei 
Decreti del Conciliò , lo fa liigge rendo di eluderli lenza 
icandalezzare il Pubblico . Se infine , perché il Papa li ain 
torizzi , ciò egli non fa a fine di renderne indifpenlabile la 
offervanza , ma ad oggetto di non incorrere il biafimo di ri- 
calar qualfifia Riforma . Se in fine fembra che ne raccoiran- 
di la pratica, lo fa coll’ alfieri rare al Papa la facoltà di di fpen- 
farne ,* e d’ interpretargli tutto al contrario ; lo che era duet- 
to piuttoflo a ridurli al niente ; che a raccomandarli . Non 
vi volea forfè meno per indurre la Corte di Roma all* alTolu- 
ta contermazione del Concilio . 

(73) Eccetto i Cardinali S. Clemente , e Aleffard'-mo , li 

4 ua H dif/ero , &c. ) Pel contrario dal Cardinal Paliavicino fi 
dico , che la conferma fu approvata dì comune corrjentrmento , 
lib- 24. c. 9. e di veruna nppofizione non fi parla . Infatti al- 
cuna non (e ne legge nell' Atto Conciftoriale riferito da R ai- 
naldi ; ed é fuor di dubbio , che quei due Cardinali fottofenf- 
fero la Bolla di confermazione come gli altri . Ma tutto que- 
fto non bada a convincere Fra-Paolo di falfìtà , perchè f ateo 
Conciftoriale dice bensì , ebe la conferma era fiata approvata 
de eovutu confi/ip & affenfu ,.ma non già de omnium ; o de 
unanimi conjenfu . Riguardo noi alla fottofcrizmne , ella prtto- 
va ancor meno , perché è ordinario coftume nelle comuni de- 
liberazioni , che l'Atto fia fottoferitto anche da quelli , che 
qualche oppofizione v. han fatto . (7*} 
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(74) Apparendo dal tener di quelle , che i Decreti ne» avef- 
Jero vigore come (infiliti dal Concilio , ma foto perla covj'erina- 
siane, onde fi diceva , &e. ) Era a fiat gin'la quefla conlégueTr- 
za , e , nonché negarla i Romani , aveano anzi caro , che da 
tutro il Mondo co»! fi ftimadc, e fi concludede , come da e (Ti , 
che il Papa à luperiore ai Concili , le decidoni de’ quali 
non hanno fòrza che dall' autorità di lui . in ciò pertanto da 
P a/lavicino non lì riconviene Fra Vado qual calunniatore , o 
bugiardo , come ha cofhune di fare ; perfuaio fenz altro , av- 
vcngnacchè faHaroente , che la dimanda della conferma fatta 
• nome del Concilio era un riconofcere la lupcriontà del la? 
pa , e che i fnoi Decreti altra realmente autorità non aveva- 
no , che quella era data loro da Roma. Di tal modo però non 
penfarono almeno i Francelt nel confentire a quella dimanda.. 

(75) (VP pottrfi dire , che il Pontefice aveff'e prima veduto i 

decreti , che confermatigli , poiché dall’ Atto Concifionale ap- 
pariva, non aver veduto fe non il decreto di chieder le con- 
ferma , &c. ) Quello rifleflo non par che abbia gran fonda? 
mento . Perché , quantunque il Papa , e nell’ Atto Colie dio - 
fiale , e nella Bolla dichiari , che m viiia della dimanda,, 
che gli era (tata hnta della confermazione del Concilio , 
gli accordava quella conferma , fenza iar parola dell «fame 
de Decreti medefimi ; nonoftante baftantemente {dimoilra di 
non confermarli fennon dopo di averli letti , e quando at- 
ee , che ha trovati quei Decreti Cattobcillimi , e ìalutariuimt 
al Popolo Criltiauo , e quando parla del ferio eiame , che ne 
<ra flato fatto avanti quella conferma: Dubita Jupcr hac re 
cum Vinernbihbtn Fra tribui nrflrii S R- Ecclefia ■ Cardinalibus 
dehberatione matura , Sandtqur Spiritai in primi! atixiho inva 
eato, cum ea decreta omnia (]dthi/ica,& pepalo Chnfiiano uti- 
li a ac ftilu tari pi effe cognovimt/i — — de e or un dt ni SratruttK 
nofirurum confilio & a fienfu in Ccnfijlorio nofirtt jecreto ili» 
omnia & lingula autori tuie Apofi elica hodie confimi avimui , 
&c. F poi , oltrecctiè i Decreti di ciafchcduna Sedione era- 
no mandati a Roma tofiochè erano flati preli , e che anzi 
quel che vi era di e deliziale , era (lato minutamente. dilctii- 
io , primachè dal Concilio (i defìniife ; que Decreti pni di lei 
Settimane avanti a quella Bolla erano (fati portati al 1 ap* ; 
e fi fa bene, che alla Corte di Roma troppo premeva di min 
Jafciar palfar cofa , di cui (l potell’e far ufo contro di ella , 
né di confermarla, fenz’ averla pria efaminata . Dalla oppo- 
sizione , che vedfcfi fatta da molti Officiali di quella Corte a<1 
una a doluta ed illimitata conferma , aver non fi può dubbio , 
che nato non da un motivo più predante di efammarh coi* 
maggior attenzione; c per conlcguenza piti maligno che lc<l<> ♦ 
debbe riputarli il riflcflb qui da Fra Paolo meflo in bocca ad. 
alami nemici del Concilio . , * 

(70) Rimedio molto litri per sviare lt trtfgrtffitnt , 







«r 

JjHfc cencefficni , cAe fanno in Roma , imA,ccntefm!ì ft#*t »or> 
fx fpethfcc ni Comi fioro . ) H‘ quefot una cola di fatto , che a-, 
gcvolmente dìmoroafi , dacché infinitamente più affari di tal 
forte tnedifeoniì dalla Dataria, Patirai/., ara , e da alcuni al- 
tri Uffici della Corte Ji Roma , che dal t.onciftoro . & bea 
dunque ridìcolo Vallavitino , l'b. *4- c> 9- f e crede con 11114 
finta efclamaiinne diftruggere una proporzione appoggiata * 
fatti collanti ; e benché con i Regolamenti del Concilio il. 
abbia cercato di riformare que varj Infornali , fi p<iò pej j 
dire , che molto ancor vi voleva per allontanarne tutti gl* 
a bu/ì ; e che l'ordine dato di ilare attenti , accio nel Conci- 
fioro nulla pafTi di contrario a Decreti del Concilio , non ha 
rimediato che a’ leggieri difordini , e ha lalciato iuliillcre 1 

più elTeii2Ìali , _ . _ , , 

(77) Mando i Vejcovi alla Rcfulenza , ,&c. ) Quel che qiu 
dice b'ra-Paolv non ha la minima apparenza di camita , e 
Vallavano nulla vi avrebbe trovato dv caluonioim. le non vi 

~ ou.t.Vi' i.r?frn < ir.p ai nolrro 
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così non dice , e parlando delia cura avuta u.d Papa m quel; 
proposto , nulla aggiunge, onde -credor li p ila , che ogni al- 
tra diligenza abbia oinmeiib Si vede aliene m'ii aver egli 
fatto altro , che qui tralcr,vere le |uec:ie parole del f uam, , 
le quali cortamente non hanno d fiffiitua cne di cenfure , 
mefirano anzi tntta la fcmplicitS del j-m ierto e bucero I do- 
ri co . Turi: odici t , dice quell’ Autore hi). 55. mini. 1 ut E. 
pijcopi ad grigi, fui cura,,, af/uhi hnt , ^ qua, J-m L u.-Jm». 
le, (iet;*,eunt quamprimnat diluitimi ; Je prateria in Uiùis 
gubevnatione deincepi ProtonutarioftiM , non- Epifcopwum opt , * 

(78) Ai«* a' S modi, che fi Jccero ,, manti amo , l Rtfuù» 
V refi denti , -fatando projwtìr quello eie a tu, (ia< qua , & C. . 
Quattro fe ne fecero, cioè a Toledo , a Sivigna i, a Saragila, 
èct a Salamanca . Ma prima lì difouto molto nel .Coni, gì io di 
■macini . le ti avelie a ricever il ConclUo , dd ut qual ine 
vai? a («re, le allo lutameli* , o con reflazione f tigeveffe ); 
Dopo molti dibattimenti £ prefe ja «follinone ( di riceverlo 

E 



e quei del Regno . Ut che li mene cooro u« tv* x , 

Goveruatriee delle Fiandre, in una leuera riportata da Strati 
Un, il quale ci fa fa pere , che quel Principe tcce ricever nel- 
le Fiandre il Concilio allo Hello n\ndo che lo era (tato .11 
filagna ; vale a dire con molto rifpctro per la forma , ma in* 
fufianza fcina pregiudicare affittii diritti. Interno a dritti e 
del Re , e delle Provincie, il tutto corner atoMondan y , 

teme» tei guanti ina trattato di gtbbìioatf ji Gonalm 
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gita, ove «ve*» luogo le Jl effe difficoltà -, e ficcome quivi non fu 
n era tenuto conto , ma erafi promulgato il Concilio fenza niu- 
ms limitazione , e ponendo Jolo qualche leegier temperamento 
nell' ufo ; cosi voler egli li facete in Fiandra . Quello fu il 
*enor della lettera di Filippo alla Duchefla di Parma , copia- 
ta, dopo Strada , da Pallavicino lib- 24.. c- 12. e da quella lì 
feorgei che quel Principe, con tutte le apparenze .di rifpetto- 
fo procedere , facnlicar non volle i fuoi diritti , e che , fen- 
za opporli direttamente , tome ha fatto là Francia, all’ ac cer- 
ta zion del Concilio , avea avuto cura , che dall' accettarlo a 
tt alcun pregiudizio non ne venilTe . , 

(79) Con molto dìjgvflo del Pontefice , al quale di/piaceva % 
ehe il Re 1 a ffùmeffe tanto /opra le cofe EccleffafUche , &c. ) 
Tal notizia l' abbiamo dal I nane, il quale, dietro alf Adriani , 
ci fa certi del d.fpiacerc del Papa per il mod i tenuto da Fi- 
lippo nel pubblicare il Concilio in llpagna . Phihppus igitar t 
dicagli,»* tergiverfaniem P ontificem cegeret,apta,ut p, hi vidoba- 
tur , fattone ujiu minute av fioritati! mctum ineutiebat , <&’ cuiu 
Concili/ puhiicationem & executianem pra.fe ferrei , ejus de- 
t reta centra Cardinale! & Epi/copos j'afla per omnia, ditìonii 
fu f regna ac provincia! Regir nomine , nttfquam melinone Pon- 
' tifica fafla , promulgati imp$rabat . Quod Fon tifica aniinum 
inter multa jtumiosè in ipjum ab Hìfpanis fi Ha maximtpere 
oxut ceravi ti Lo defluii può legete in Adriani ; c forfè fu la 
tèflimonianza di lui , dal nolFro {storico e dal Tuono £ ilato 
atfci ito un tal fatto . 

(Sol Per il dt/egno, che aveva dì valer [t di ciò, in altra oppo* 
tunità da lui drfegnata , della quale a fuo luogo fi dira . ) 
Da quelle ultime parole pare , che Fxa-lpaoio avelie in aniino 
di portar un poco p : ù avanti la tua lftoria . Perocché in qurd 
che ne rclla , più non fi parla nè del Re di Spagna , nè dell* 
aliare di cut Fra Paolo dice, che parlerà più lotto ; il qual* 
forlé poteva edere una briga avuta dal l apa con Filippo a 
cauta di una perfona fatta arrecare dal fùo Ambalmadore itt 
Roma, di privata lua autorità ; o la difputa di precedenza 
con la Francia , rifvegliaraii in Poma in quel modellino 
jnmo. 

(Si) Dicevano -, effe/ fiata allargala fuori de' termini, con in- 
tacco e diminuzione della temporale ,St c. ) Di ciò molti efem- 
pi veder fe ne poffono nella Lift» de’ Decreti contrari ai Di- 
ritti del Re , e alla Libertà della (Jhiefa Gallicana , formata 
dal Prelìdente le Maitre ; e dagli altri Deputati degli Stati 
della Lega tenuta in Parigi nel 159;. c da noi inferita nella 
Relazione Idonea llampata in line di quefta ldoria , al r.uiru 
XX VL 

(Sr) Ma di poter ufar tal forte di pene cantra laici . non l' 
avevano nè per legge divina , nè umana , & c. ) Se non quan- 
do gli Le cieli aftici' {g no dh mede inni. i Signori temperali , nel 
' i- w qual 
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qual cafo hanno lo fteflo diritto , che gii altri Signori Laici. 
Ma è certo , che in qualità ili Vcleovi non hanno verun’ altri 
giuri Jizmn_ temporale , fc non se quella che loro è fiata cònp 
cefia da’ Principi, e che dal Concilio non . ha potuto darri a’Vq- 
Vovi , come Vefcovi, lenza ufo reazione . 

( 83 ) E che nel capo c(el Ducilo fi pretende di proceder con * 
tra Imperatore , Re , e altri Sovrani , &c. ) Se il Duello è un 
delitto, non é da aver dubbio , che la Line fa altro mezzo non 
ha di punirlo , fcnnrnsè la fcomuuicà . Refta lojo a faperiì, 
le lìa prudenza l’ ular qnrfto mezzo con gl' Imperatori , * 
con i Principi, e fc cgual delitto fia il permetterlo , che Te- 
leguido . Ciò forfè non è cosi facile da deciderli ; attclòchè 
quel che può effere una giuftizia in un particolare, intento fol- 
tapto a vendicare una ingiuria jperfinalc , cangia di r.atuia 
nel Sovrano , il quale può comandarlo o irermettcrlo, popi? ufi 
atto di giuftizia. In quello il Principe può ingannarli ; ma 
P fmeno certo , che T errore ò di una riaecie differenti (lima , p 
per confegueuZa non merita |o fteftb cafiigo . I-a fcomunica 
poi , riguardo a’ Principi , ò fiata femp.rc filmata una leverità 
eccelli va e pericolofa', quando non lia per enormi e, ppbbliqi 
lcandali ; c- la pemv.lfione di un Ducilo , tuttocehè cattiva, non 
può efl’er metta - in quell ordine . Nel far dunque quel Decreto 
•non li ebbe T occhio alle più efatte regole- di prudenza ; c lì 
inette anche mano nell' autorità Laica , qualar li comanda , 
che i Duelli 111 , c 1 lor Padrini fieno puniti con la conlifc^- 
, iion de’ ior beni» c dichiarati infamile che gl’ Imperadori , -, 
•1 Re , e rutti gli altri Signori , ehei avrauno dato un luogo 
per il Duello , ne perderanno il Dominio . Quelle tali puni- 
zioni. «U 1 nbunal fcccleriafbco non appartengono ; e non mi 
fhipifeo » die di ciò i prancefi G abb ano fatto un motivo ,di 
Rigettare 1 accettazion del Cènci lin , -a!. , 

CU) tytdc da! jttfi principio opn( beneficio era patronato y r e 
ft dovrebbe prtJùppOHer tale , eccetto dove fi potej/e nwfirar 
donazione afiolttta .. } Quell’ afferziiaie do'. G'ureconiulti , noi\,<$ 
tanto certa, quanto cljì voglton far creder che ria . Originaria- ; 
mente la nonvna de’ M nifiri deputati al fcrv : gio di ciafche* 
dona Parocchia apparteneva certamente al Vefco'v« r il quale, 
oriiinan lo un Chcrico , lo legava ad un certo Titolo. Perché 
in quel tempo i Lherici vivevano delle offerte de’ Fedeli , 
nop v' era alcun luogo a Patnymri . Qnc’ diritti debbono rico- 
Mofcerli dalle liberal t.\ tifate da’ Laici con le Ch.efe . Non 
è però , che fe li abbiano rifervati feinpre ; e fi vede - da 
ima infinità di Atti di fondazione , che moki , nel dotar le 
1 arocchie , ne hanno lanciato il Patronato , o ai Vefeoyi , q 
alle Chiefe Matrici , alle quali quelle Parecchie erano fi'geet- 
tq. E’ dunque falfo, che rutti i Benefici , nella loro orig ire , 
ioffero Patronati ; ed è altresì più falfo , che i Benefici • che 
noa haono Patrona , elfer dovefiero di Patronato puobfico ; 

G a . per. ' 


perche 1 * collazione di tutti i Titoli Feci e fi affi ci appartenen- 
do originariamente ai Vefeovi , elfi naturalmente entrano in 
quel diritto , quando il Patronato viene a mancare . Ma in i 
tutto quello il più faggio partito è di attenerli al Titola , a 
gl portello , e dacché il Con C lio quelle pmove le ammette « 
nin pare , che li abbia avuto gran ragione di lagnarli di quel 
Decreto . 

(Sj) Alcuni a»ce d' efii fi ridevano di quella forma di par- 
lar , che i l>ene]icj Patrona U fó fiero in jenù tu , & ) Infatti è 
\ in po bizzarra quella efprelEone ; poiché non v' ha maggior 
forvi tn a elfet nominato Ja un Laico, che da un EccJeliaftico, l'pe- 
Cialmente le quella nomina è acqui (lata a titolo tii beneficen- 
za . 1 Bendici' non erano inen Iberi , quando i popoli avean 
parte^netì élc/m»i , che quando ne fono itati privati . La ier- 
vitfl non confile nella nomina, ma ne carichi , a’ quali i Hc- 
neiic j fono A ggetti ; ti non fi vede che que’ di nomina Laica- 
le fieno fogge tri a maggiori candii, che gli altri > anzi fpclfe 
coltele fonò a minori. v “• ‘ ■ -K ' I 

($<S) Aggiurrgev/trto , e (far contro la giuflhta e 1 ' ufo di Fran- 
cia ,• che ti beneficj potè (fero tfier gravati di penficói o rrjerva- 
' zi erti tii fratti , come dirli qoantente era fi tiroide te rminal o . ) Non 
tibliqtiamentc , ma direte .Jfimam ente P autorizzava . Eppure 
mente è più contrario alt equità, quanto lo fpogliare quel che 
forre un Ben* lido di atra porz ew delle rendite , per darla « 
chi non la afona lervtgio . Ma il forpreodeute lì è , che la 
./Trancia , d»po aver caldamente Ita leei tato la riforma di quell* 

? ab ufo , e <)iaver dalla tòlleranaa del Concilio preio un nuovo 
motivo di r’ ai far di accettarlo , non abba eira rralafciato di 
perlìfere in quell.' ufo , che con ragion condannava . Chiara 
» 'pmova , cn’ è beii dittante la fpeculazion dalla pratica , e che 
»<lic noftre azioni affai piu lpeffo afóoltiamo i noftri interef- 
j \ , e le noftre pnffioni , che Je regole . 

(87} Che qttejìo è un perpetuo artifizio della Corte di Re- 
mi , di levar di malto i beni ai Secolari , e tirarli nel Cle- 
ro , e poi anefie a Roma . ) Può ben effe, re, , che a molti fan 
verniti in mente tai rifletti . Ma quello c , «n pare , un voler 
eil'cr troppo politici ; e non V è apparenza , che i Padri del 
Concilia :;bb ano avuto tali mire. Égli c ben' più probabile , 
che il Conc ho abbia acccnfentito a quell' alterazione , per gl' 
incbnveniéiiti , che irt una Mendicità generai s’incontravano . 
Imperocché il credere, che fi permettefte il ricevere beni fta- 
hilt a fine, che 1 Monarteri , éffendolì arricchiti , fi inaodaf- 
foro in Commenda per tirarne in feguito la rendita a Roma , 
egli è nnor-meno vetiiimile . perchè non fu Roma quella, 
che inventò le Commende, le quali ad ella non fono di mag- 
g or prefitto, Ji miei che fieno le Abbazie in Regala , poiché 
èhge eli» Jc Alalie poa meu dalle uue , che dalle altre . E 


• - jfc&i Xfti.x/e fin, ^ 

£ 11 non v er» grande apparenza, che que Morfafteri Jivemfc 
ro gran latto ricchi ccu limili fondazioni , da efler metti del 
?* r f l con , £ l1 antu : hl Monafteri pingu.rtìini ; ed almeno nulla 
di forni «li ante vediain die ita nato dopo il tempo del Conci - 
ho d. Iremo. La fola ragion dunque, che in Francia il eb- 
be d 1 oppori, a un tale Regolamento , il quale in realtà non 
poteacherpoi faggio, n nn fu il timore di veder palfar a Roma 
una parte di quelle renJite ; ma fu , che gli Ordini Mcndi- 
anti furono ftabditi nel Regno con altre condizioni , e che 
mento 40 ’ • ^ ene dello ^ ato ‘1 non farvi alcun cangia* 

Dlcevan ° , '<>* I' aver detto già una fola Carola inci- 
? % unl * nct P uo ruewr varj jenfi . , &x. ) Que- 
M nfUfli meffi fot /a Paolo in bocca a’ Protettami di Aletna- 
«na , o tu» che fieno veramente di loro , o ch’egli ne iia 1* 

Dmov r fnn foU K ma rutti egualmente non 

P , che il Concilio abbia fatto male a ipiegarlì in un 

zi r:.‘ r i" dic ""<• ?-?&.“ s 

parte ipunt. htigmfi , non fi ha foddi sfatto alla cmiofità , 
W lihaprevenmoima infinità di folli cohtroverlie ; e «iella 

«Tenti faMì C t<U# fovcntc P‘ u M ‘ k ' > c *»e gli efatti f.nmuzza- 
Im li f m f e "r »»»5 ne .V. L * fompendiofa maniera , in 
un C c P rc *l° d Concilio, non è dunque propriamente 

in r- r coll . e tta fi ha dato a divedere 1 impazienza 

rn ? ra r **:*rinmarlf) , qyella impazienza non ha fervi-’ 

. a 1 allontanar le difficoltà, c a riftringerfi a quel- 
Cat*r hche' 1 *° ra Lnjnuacirw ’ ntc credevaii da tutte 1? Chieli? 

fe f a , V ta ' e cht non fi P u ' u «afeonder, eh 
Jt i ,! : ‘ eJa °‘r n,ale ch q^lunque navone Cri/liana , ni 
£•/ ,U P t (•’ J a,i i ne fer i pojleriori vi fu alcun ufo d’ in- 
onef WvT' *i ri * veyu, !f> & c.) Cioè Indulgenze inteie in 
barrii A lo ’ fi prendono. Pere nò altrimenti, 

_ nla l P eil,ti,ni ^ Canoniche avean lungo nelle Chiefe Qn- 
rc die firn i k?- ' n c ?» eile di Occidente , non fi può di- 
«irali d hidulgenze fofie ignota alle Gliele Ori- 

SS: «— * *** «««ps * 



«fie nette nottre ! 

<o£eLÌ 1 a ', g n Ui r W° le ’ che con la trc PP* fàcHit* nella 

Rica T, , * fervuta la dijeiplina Picele fiso. 

SlT >M K^ r una /(p>‘‘ff* eonje/jiflve , che non «pfnrien- 
’ &c *‘> Mo r Indulgenza folranto 
Ove etto Ai ‘ ; ' ne .‘‘ c he pene Canoniche , non ha mai avuto per 
in confi finri 5 ^ 1 1 Pf cca *?f‘« ma lottanti) di abbrcviji; , 

ceni. aerazione di qualqu? importante motivo, il tempo di 

iv< 
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Ior feparaz'onc ria’ Sacramenti , e di riabilitarli alla co. 
muntoli delia Cli.efa;, avanti la intera efp.az ou delle pene 
preferirle dajla Chiela-per la correzcn de peccaci . Con 
quella idea s intende ben i diano , che la Indulgenza non può 
“ coicicnza , ma la lupp -ne puriticata ; e a quella 
coadizioir iupplir non potrebbe. Chiunque rm ra le lndul- 
geme m un altro punto di vdta , fuorché quello della efie- 
r >°r dtlcipiina della Chiefa , ne ignora -affatto l’ufo e lo fpi- 
mo, e alla dottrina e pratica collante dell' Antichità foftitu- 
uce chimere. 

( 9 1 ) non tra tleci/o quello , eli che il modo fi era tante 
lamentato, cioè che jipretideffe obbligo di-co fetenza , ) Quella 
ceniura non _cra inni . fondata , come già lì c notato . Perchè 
v ei amente, i Luterani non lì erano dichiarati contra il di-- 
*.‘® no » ma contra j'nhbhgo, che fe ne ingiungeva ; ed a 
ciò g|, Alemam , e i Fwiioeù aveano piò volte chiedo , che 
Jl provvedale coll* aboliziona di varie Leggi poivjttye • Coq 
*** C, ' M d ue ^° il- Concilio non ha wuuto fpieggrlì ; fen- 
noncrta avendo lalciato le c<dìe con com' erano, pare che ab- 
^>a voluto piatto Ao confermare , che moderar quella obbjiga- 

(92) Solo alcuni Miniftri della Con festone Augufìana , fochi 
fi ^ CP \ lr * fi u ?. 1!r0 • , ntandarovo in pubblico una protrazione , 
, ' > ™ “ir del Tuono, tu fottoferir», tra gli altri , da Ti- 
temano He rhtifio, Giovanni Vigtmd , Matteo il Giudice, Gtoa- 
elumo Vefijalo , Matita Piaccio ,e Niccolo Gallo . Ma Rainaldi 

j che una buona trentina di Minnftri fi dichiararo- 
no contra il Concilio. E mi fa ftupore, /thè non fi fieno 
uniti tutti , dacché fi* fa , che tutti all’ incirca fu quel punto 
penfayano all' ifreflò modo . 

K e > ro na> ~ Ka Eujehio , die Dtontfio di Corinto ammoni 
*' Vffcooo , Sce. ) Probabilmente- vi ha qui un crror dt 

Prnyrp me ’ ^ CrC ^ Nufebio dà a quel Vclcovo il nome di 

(94) Il 12. Marzo fece il Pontefice premozione (li 19. Car- 
minati , &e. ) Quella promozione , al dir dt Rainaldi , nou fu 
atta ai 12. ma bensì agli vi* di Marzo, e i Cardinali in ef- 
a emmprefi non furono foli i^. ma 23. Oltre i nominati qui 
na tira Ruolo , vi furono altresì in quel numero Annibale 
nnr.ifr/ Arcivefvòvo di Avignone , Tolomeo Galli Arcivefco- 
Vo < 1 . Siùonto , Angelo Nicolini Arcivcfcovo di Fifa. Pxjpe- 
>0 nanfa Croce V.efcove di Citi fumo, Flavio Ordini VefcovQ 
rt> Murano , Ale f) andrò Crivelli Velcovo rii Cariati , P rance - 
co A tciato Velcoyo di Ciyità , Antonio di Crequi Vefcovo di 
Amiens , Guglielmo Sirie io Protonotario Apollo fico , Benedet- 
t- Cnerico della Camera Apoftolica , e PrqnceJcQ 

Scuffi Governato! di M.lano . ' . 
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(oc) Nella quale Ju risoluto di non comprender alcuno di 
quelli , che tennero la Rejidenza , o f , fi unzione de’ Vejcovi 
eiler de jure divino , &c. ) Pallavicino lib- 24. c. 15. vuóle, > 

che quefta ha una calunnia . Il fatto però ad ogni modo è 
vero ; perchè di tutti quei, che furo» compreli iu quella prò* 
mozione, e ch'orano intervenuti al Concilio , non ve n era , 

neppur uno , che fnftenuto avelie quelle opinioni . %' vero , 
che molti non ve he furono nemmen di quelli , che aveano 
moftrato maggior fervore a fecondare le intenzioni del Papa. 

Ma egli tutte le fue creature nominar non poteva, e doveri- ? 

. do dare molti di qvie Cappelli o a fuoi Nunzj , o alle per- 
fone raccomandategli da* Principi , bifognò Icegliere tra quel- 
li del ino partito , o quei , che avean più forti raccomanda- 
zioni , o quei da' quali credeva poter ritrame maggior profit- 
to con ia vendita degli Offici , che pofiedevano ; come lo di- 
' ce fchiettamentc Adriani lib. 18. p. 1294. Onde rimanendone 
gli Officj alla Camera , e il Papa vendendoli cari , ne traffe 
molti denari. 

FINE DEL LIBRO Vili. 
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DELLE COSE PIU* NOTABILI. 


Contenute negli otto libri della Storia del CV*- 
ci fio dì Trento ; il primo numero figafita 
il libro , od il fecondo la pagina. 
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jP^Bbati éfénti , ciò provarne. 1.2. vpy 

•Abboccamento di Clemente VII. , e di Carla fr m 
a Bologna • I. I- lS£ 

</# Clemente PII. e Framefco I. Re ài 

Francia a Marfìlia . 1- I* 2ip 

• di Paolo III. , Carlo V. , e Frauafa £. 

<* Higg. a . .1.1. 

» Paolo Iti. , ff Carlo V.a Lucca . i.l.i S ^ 

de' me defimi a Buffetto * Li» lp — 

• Abboccamento de Ouifi , e de Pro: e/i ami _ 
iib. pag. ^4 

— — de' Cardinali Loretta, e Ferrara. 1.1. 

p/ # IV. e del Cardinal di Lorena .1 S.- ^ 
•Abdiffi Patriarca d' Oriente • L 6. z. ^ 

•Acclamazioni nel Concilio . i. 3. 

•Adriano VI. eletto Papa . 1» !• i - 

_ .... fuoi difegni intorno a Lutero , alte 
gen^e , ed altri abufi . ^ 

«- ... * fa iftanga cantra Lutero rm Dieta.ì. 

— ■ ■ « muore . .Li. 
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AltSmps Legato qrr’tvà in Trento ì J. 6 . 27 
Alterazioni de' Riti della Cbiefi Romana riceri 
catd da F rance fi i J. j. 

Albìgefi ì e Val de fi . J. x. l ^y 

Amba fi adori di Céfare alla prima riduzione dì 
Trento ; ' v'-iv» • 1 , 2. gg 

dì Francia alla medefima ; ]< 2. 15 p 

dì Cefare alla feconda * J. 4. 14 

— - del Re de' Romani . ]. 4. Ij 

— — di Francia ; Amiot . ivi 

;u di Brandembufgo . 1.4i 

dì Vittemberga . J.4. 87 

V d' Argentina ti d altre Città i 1. 4. 87 

' ■■ dì ì" ajfoni/t i . . ]* 4. 1 02 

— di Portogallo . ... J. -4; 1 27 

Ambafcìadort di -,Cefare alla terza riduzione di 
Trento ; .. L fc d. 2§ 

di Portogalli 1 alla medefima * ■:. jyi 




.. di Spagna , Pefcara . 

, FìirenZ# •?' ivf • 

, degli Svizzeri [i 
. de! CleYó d'JJngberiai 


di Venezia • 

V — i - Wi Bavier a r 4 

4j..' i. Wi Franta fi» 

i di Polonia 1 .. . ^ 

. — — di. Savo ja. . 7 ^^ . 

.. .. </i Spagna , Conte di Luna 4 
i Francia * Birago . 

Fiorenza i Gaddi» 

a-L —i di Malta i . . __ 

Amba f adori tri Concilio non poffono trattar cori 

* dì • 


43 

ivi 

>. ivi 

I* ^ 44 
,$J. 4 ; < 5 p 
Ji di 7 ^ 

|. d. 8d 
1. d. 87 

J- 7 * 

i. 8. 13 

I. 8. àgr 

J. 8. 

1 - 8 . ìli 
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altri y che tot Èrgati, ' • 1. 6 . 173 I 

•Ambafciata del Re de ’ Romani « (la fua diffi- 
coltà f opra la conferma dì ejfo t !• 8. 45 

1 /Tnabattefìmo interdetta irt Germania , 1. I» 184 
•Annate pagate per la guerra de Turchi , l.l. 141 
àpologìà di Cariò V, contra Papa Clemente . 

1. 1 . i 66 - 

appello al Conciliò interdetta da Papi* 1 . 1*114 
appellazione al Concilio di Lutero 4 J, 1. 108 
— — ■ » di Cefare 4 1 . 1*108 

» ■! de* Colonne fi 1 1.1* *7^ ' 

•Anatematìzga'ffoni ufaté ne' Conci!} 4 1 , 8- 188 

— — — perchè tralafciate à Trento , - 1. 8* tjQ 

•Annate pagate per la guerra de Turchi ej amina • 

' te a Trento 4 • ■> 1 , 8. 24* e 2$ 

•Anna del Borgo gi ufficiata per caufd di Reli * 
gione 4 I* 84 

•Appetì agioni al Papà ef aminate 4 1. 4. 4<5 

•Arcivefcovo di Colonia riforma la fua Diocejf , 
ed è citato da Cefare 4 * 1 . 2# 4! 

•Arcivefcovo citato per competenza dpi Papa • 

1. 2. 42. ' '' ' 

— f comunicato , ( depofìo dal Papa • 1.1. lip 
— — — rimane in grado col confenfa di Cefare , IVI 

depofìo dallo fieffo Cefare , 1. 2. 302 

•Argentina riceve la riforma 4 1 . 1 * 17^ 

•Articoli , che ft fanno in Conclave innanzi Tele- 
gione del Papa 4 1 . I» 227 

•Artìcoli giurati in Conclave dal futuro Papa -4 
dopo la morte di Paolo Ut. I, 3. <% 

•Arti oneffe pemteffe a Chetici 4 ' ' I. 6 . 54 
•Articoli di Cefare per la riforma r 1 . 7. 188 
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•Artìcoli di Francia pèr la riforma. 1 . 7 . 14 ^ 

* L * il Papa n oh vuole che fieno propó/li . igp 

— ài riforma propofìi à a' Legati. 1 . 6. 4 1 

Avignone vagheggiato da' F rance fi . I. 5. 163 
Aujìria richiede libertà di Religioni » 1 * 5, 43 

» } rfS 

É 


B Jfndo di Carlo V. contro il Saffone , ed il 
Langravio 4 ■. f ). 2. 188 


Langravio 4 

Battefimò , ed il fuo efame 4 
*— ' — t il fuo Decreto . 

Baruc , libro , erf 1/ fuo e faine* 

Bafilea introduce la riforma . 

Bartolommeo C arranca A r ci ve f covo 
poflo all' Inquifìfione. 

Battaglia dì S. Quintino. 

1 — ■* di Dreun . 

Baviera richiede riforma , e libertà ‘di Religio, 

nCA . . ' J4 5. 43 

Berna ricéve la riforma. N ,* ivi 

Beneficj Ecclefi affici , la lor origine i glì ab ufi , 
: e la pluralità . • \ • - 1. 2 . 284 

Beneficj di refi derida , t di non refi dentea . 1.2. 240 


J. 2. l88 
1* 2. 250 
J» 2. 3IO 
Ji 2. 303 
J» h 178 
dì T oledo 
li 5. 83 
J. 5. 60 
]* 7. I37 


compatibili * ed incompatibili 4 J. 2. 2I 

■ 1 «»»W de' Beneficj, : . j. 2. 285 

Beneficj Ecclefi affici , /* /«yo origini , , e 

pluralità. - . J. 8.125 

Decreta foptd la pluralità de' Bene fi- 

V- , ' . ’ 1. 8. I2<* 

Ecclejì affiti, e fui confi Aerazione .I.8.224.C 22$ 
alienazione di ejfi difdetta dal Papa ai 
• ; - s • jy*»* 


*T . 
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Franse fi f > ' i. 8. 24 

fatta per autorità Regia» ]. 8. 182 

non debbono dar fi a’ Parenti. 1. 8. .211 
, Birago Prefidente di Francia . 1 . 8. zS 

Bravata di un wd’mbafciadpre Cejarco cantra un 
Legato » . 1 . 2. ipo 

Breve fecreto del Papa dato a Legati » 1 . 2. 1 8 
Bolla di Convocazione di Paolo III. 1 . I. 245 
r- ~ ■' ■ di Legatone. 1.2. 16 

— di Convocatone di Giulio III » 1 . 3. 8 £ 

Bolla dì Pio ir. 1 . 5. np 

c: • - 

1 1 • . ■ / 

C andele con denari offerte a Roma . 1 . 4. "1^ 
Canonifii , e lor Befie amie . 1 . 2. 164 

Cancelliere dì Francia fofpetto d' Ere fi a . I.5.17S 
Capitoli , e Fefcovi di Spagna in conte • 
f a • 1, 8. 232. e leg. 

Carattere de* Sacramenti efamìnato . 1 . 2 . ZÓZ 

fuo Deaeio . J, 2. 31 Q 

Cardinali , ? loro riforma efaminata 1 . 2. 3 q <5 
' creati non pojfono intervenire in luogo pub * 
bioo , prima che abbiamo ricevuta la libertà 
da Roma . ‘ 1 . 2, 74 

Cardinale Gaetano efafpcrà Lutero f 1 . I. iojp 
r T ■ vuole , che per l* inteiigen^a della Scrii - 
/«m y? xWd d/ fonte de Tefli Ebrei , e 
Greci , ' '> L2.6p.epf 

Roffenfe decapitato « 1 . I. 234 

C omarini Legato in Ratisbona. 1 . 1 . 272 
Jofpetto d? Erefia . • • 1 . 1, 284 
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• Paolo Legato nel t Cpncilio l, dì Trento 

1. 2. 31, . « 1 

Carlo V. eletto $ntperadpre » i- I. II 6 

— — « Jì abbpcca fon Clemente VIJ- U Bologna , 
1, I. l 8 ó. 

m — con Paolo tIT, a Lucca • . J» I- 1S4 

— — con paolo III. , e f rance f co /• a Nì%- 
ira , >■ ' 1* I. 25 6 

•— — — Jua ippologìa lontra Papa Clemente, 1 . 1,166 
— — coronato a Bologna . 1 . I. ipi 

— - - difegn't fuot nel Concìlio „ . 1 . I. 250 

» /<* il Bando contra il Saffone , // Z,a»- 

gravio ? 1. 2. 2S0 

Caraffe depo/ìi dal Zio paolo fP, \, 5, ó$ 
Cardinali quando innalzati. * 1 , 7* 23 

Cardinali > « /oro riforma ef aminata, 1 » 8. 50 

Decreto di effap 1 , 8. %6%. e Jeq, 

Cardinale dì Borbone vuol maritar fi . 1 . 7. 20?. 
Cardinale Caraffa di umor guerriero , e fuot con- 
figli • 1 » 5 * 3 $ 

Cardinale Caraffa fa rompere la tregua tra Ce - 
farei e Trancia . . J. 5. 52, 

■ — depojio dal Zio, * 1 , 5. £5 

— — Qaetano autore della Refiden^a di ragione 

Divina , , J, ó. 45 

d/ Lorèna fi abbocca coi proteflanti \ alle 
.. Taverne , C afelio del Pefcopo d' èrgenti- 

■ ita, ’ 1 , < 5 . 34 

la fua varfitd in difputare centra gli Ugo- 
notti , , 1. 5. 151 

gefofid pontra luì h . 1. 7. 239 

» ■>' gingne in Concilio h J. 7. $?:} 
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procede ambiguamente » -1. 7* 2a S 

— ■ la fci a i penjìeri del Concilio per intere fi 
politici. 1? 7* > . 

muta i fuoi difegni per la morte del fra- 
tello. 1 1- 7' *93 

[pregiato in Concilio . • 1» 34 

va. a Roma . 1* 3* i 1>9 

compone , ed intuona le acclamazioni de? 


Concilio. 1? 

t affato in Francia dì aver confentito a fo- 

fe pregiudiziali al Re , ed alla Corona . 1 . 8 . 22 <? 

di Mantoya Legato. 1» 5* 

muore in Concilio . .+ *• 7* *97 

— - Morene incarcerato da Paolo IV. 1. 5> 5 ^ 

Legato a Trento. • \ ■ \7* 

— - Polo del Sangue Regio d' Inghilterra .1^.1$^ 
— — Legato in Inghilterra , ’• S* *7 

riconcilia il Regno alla Ghie fa poma- 

na. 1 ’ . v VS*,f? 

fi fa Prete , ed .Arcìvefcovo * • J, 5.41 

-, — depoflo dalla Legazione t e citato da Pao- 
lo IV. ‘ " ' ' 1 5* 5? 

muore. I* 5* I 7®‘ 

diC batti! on citato a Roma. 1» 7* 

-, — /?, marita a di fp etto del Papa . ]. 8» 

— — è depoflo da effo . s i * > Vf* 

Seripando Legato. ' 1« 5* J4 1 

ptupre .t V " 7 * 


Cardinali freati per ricompenfa del Conci- 

{Ho. /■' '' 1 , 8. 241. C 

Car/fl r. pretende far II Impero ereditario , ed ? 
- impedito. > 1. 5« II» ,e 12 
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94 AWNtoWA 3 I o mi 

Ior Separazione da’Sacramenti , e di riabilitarli alla co- 
mun'iou-dciia Ch.efat, avanti la intera efp az on delle pene 1 
prefentte dalla Chic la per la correz.cn de peccati . Con 
quella idea s’ intende benilfuno , che la Indulgenza non può 
purificar la coictenza , ma U fopp ne purificata ; e a quella 
condizione Supplir uon potrebbe . Chiunque rm ra le Indul- 
genze in un altro punto di villa , fuorché quello della efìe- 
rior disciplina della Chiela , ne ignora affatto l' ufo e Io fpir 
rito , e alla dottrina e pratica collante dell* Antichità foftitu- 
ilce chimere - ’ i * 

(91) Ala non era tlrcifo quello , dì che il modo fi era tanto 
lamentato , cioè che 1 fi prende fj e obbligo di coi danza , ) Qiiefla . 
cenfura non era mal fondata , come già lì è notato . Perchè 
veramente , i Luterani non lì erano dichiarati centra il di- 
giuno , ma contra l’ obbligo, che fe ne iug. ungeva ; ed a > 
ciò gli Alemam , e i Francelì aveano piò volte chi e Ilo , che 
li provvedere coll* abolizione divarie Leggi poiìtivc. Con 
tutto ciò fu quefto ih Concilio non ha voluto fpsegaTiì ; Sen- 
nonché avendo lalciato le c-ife con com' erano, pare che ab- 
bia voluto piuttofto confermare, che moderar quella obbliga- 
zione . 

(91) Solo alcuni Mirsiftri della Con pel Itone Augufiana , fochi 
anco in numero , mandare*) in pubblico una protqji azione , 
Sic.) Al dir del Tuono, fu fottofcrita, tra gli altri, da Ti - 
/emano H e ih ufi 0 , Giovanni Vigand , Matteo il Giudice , Gioa- 
chimo Veflfalo , Mattia Piaccio , e Niccolò Gallo'. Ma Rama Idi 
aggiunge, che una buona trentina di Mur Uri fi dichiararo- 
no contra il Oncilio- I£ mi fa ftupore , /thè non li fieno 
uniti tutti , dacché fi' fa , che tutti all' incirca fu quel punto 

penfavano all' ifreflò modo •' 

(fi ) Però narra Euf'ehin , che Dionifio di Cc cinto ammonì 
»< Quinto 1 / ef cervo , &e. ) Probabilmente vi ha qui un error di 
rmpreffiòne , perchè Eufebìo dà a quel Vclcovo il nome di 
P/nyro . 

(94) Il i2. Marzo fece il Pontefice promozione di 19. Car- 
dinali , &c. ) Quella promozione , al dir di Rainaldt , non fu 
fatta ai 12. ma bensì agli ;i. di Marzo, e i C^rdirtàli in ef- 
fa comprefi non furono foli ip, ma 23. Oltre i nominati qui 
da Fra Paolo , vi furono altresì in quel numero Annibale 
Pose, tu t ArcivefeOvo di Avignone , Tolomeo Galli Arcivefco- 
Vo di Stùonto , Angelo Nicolini Arcivescovo di Rifa . P,<J pe- 
ro Santa Croce Vefcovo di Chifamo, Flavio Oiftni Vefcovo 
th Murano , Alcfj'andro Crivelli Vefcovo rii Canati , F rance - 
Co Alcia to Vclcoyo di Civita , Antonio di Ce qui Vefcovo di 
Amiens , Guglielmo Strido Protonotarm Apoftu^ico , Benedet- 
to Lom lhm Chérico della Camera Apoftolica , e Frgncejcq 
Graffi Governato* Milano* 

io..*.,. ( 9 S) 




(nc) Nella quale Ju rìfoluto di non comprender alcuno di 
quelli , che tennero la Refidenza , o l' ij, ìituzione de' Ve f covi 
ejjer de jure divino, &c.) Pallavicino lib. 24. c. 13. vuóle, 
che quefta ila una calunnia . Il fatto però ad ogni modo è 
vero ; perchè di tutti quei , che furon compreft iu quella pro- 
mozione , c eh' erano intervenuti al Concilio , non ve n era 
neppur uno , che foftenuio aveife quelle opinioni . E’ vero , 
che molti non ve ne furono nemmen di quelli , che aveano 
ino fi rato maggior fervore a fecondare le intenzioni del Papa. 
Ma egli tutte le file creature nominar non poteva, e doven- 
. do dare molti di que Cappelli o a fuoi Nunzj , o alle per- 
fidie raccomandategli da* Principi , bifognò lcegliere tra quel- 
li del Ino partito, o quei , che avean più forti raccomanda- 
zioni , o quei da' quali credeva poter ritrame maggior profit- 
to con ia vendita degli Offici, che pofledevano ; come lo di- 
' ce fchi ertamente Adriani lib. 18. p. 1294. Onde rimanendone 
gli Officj alla Camera , e il Papa vendendoli cari , ne trajje 
nulli denari . 

PINE DF.L LIBRO Vili. 
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T A VOLA 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 

. 4 

Contenute negli otto libri della Storia del Con • 
cìlio di Trento ; il primo numero lignifica < 
il libro t od il fecondo la pagina * 


v-' 


Bbati é finti , conte ciò provenne. I< 2. 277 
« Abboccamento di Clemente VII. , e di Carlo V. 
a Bologna • 1 . I. 18Ó 

di Clemente VII. e Fr ante fio I. Re di 
Francia a Mar/t Ha . 1 . I. llp 

•— — di Paolo III , , Carlo V. , e Franco fio I. 
a . < 1* I. XJj 

— ’ — di Paolo Itl.^e Carlo V.a Lucca. 1 . 1.2 84 

— de' me definì a Buffetto, 1 . I. 2p5 

Abboccamento de Gufi , e de' Proteftanti . . 

iib. 6 . pag. 34 

— — - de' Cardinali Lorena , e Ferrara. 1 . I. ip 

— ■- di Pio IV. e del Cardinal di Lorena . 1 - 8 . 5 1 

AbdiJJi Patriarca d' Oriente . J. 6 . 2.13 

Acclamazioni nel Concilio. ]. 8. 23^ 

Adriano VI. elètto Papa . ]. 1.128 

— — fuoi difegni intorno a Lutero , alle Indul- 
gente , ed altri abufi . 1. I. I3.7 

— — ■* fa fianca cantra Lutero in Dieta. 1 . 1 . 138 
— — muore. - , J. j. 148. 
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»AUÌmps Legato av riva in Trento ì 1 . 6 . 27 
Alterazioni de' Riti della Cbieja Romana riceri 
catà da Frante fi’» ]. 7. 143 

Albigeft ; e Falde fi . ]. I. ipy 

Ambafriadori di Cefare alla prima riduzione di 
Trento ì V • -,ir> :v 

.. ... di Francia alla medefima . 

di Cefare alla feconda i, 

del Re de Romani . 

di Francia ; Amiot . 

di Brandembu/go . 

- Fittemberga . 

. d Argentina ^ td altre Città , 

-, , ■ di Saffonia J , ■ . . 

Portogallo . 

Ambafciadori di Cefare alla terrai 
Trénta ì .. .. 

,, jsfi Portogalli) alla medejima . 

— — - ■ di Spagna , Pefcara . 

■ ai di Fàre*$*. W.-.idr •> 

-, , digli Svinerà, ■ , 4 . . 

.. .vi-, del Clero d'JJ righe ria ; 

« Venezia • 

Ù 1 -+ . 1 -. di Baviera* , 

• : u_ à Francia i 

1 di Poloniai . 

• di Savo ja. ^ -, . 

‘ , ■ ■ - Spagna j Cc»#e dì Lumai 
, di .Francia B trago . 

Fiorenti Caddi, 

<■ j - Wi Mattai ' , . _ 

i Ambafciadori iti Concilio non pojfono trattar con 


1. 2. 99 
2. 159 
i. 4. 14 
1. 4 . ij 

ivi 
1. 4* ^ I 
h 4 . 87 
. I.4. 89 
.. . J< 4. 102 
L 4. 127 
riduzione di 
1*^6, 28 

ivi 

48 

ivi 

ivi 

•v 

1. 44 

» ^1. id* dp 

1. < 5 . 7Ó 

I. li. 8ii 

, 1. tf« 87 

1 -, 7 * 

J. 8. 

1. 8. 27 
1 . 8. pr 
1. 8. ut 
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altri, che tot Legati, 7 *'l* *73 ! 

-Amhafciata del Re de' Romani , <f /<* /»* 

coltà f opra la conferma di ejfo * 1* 4S 

-Anabattepmo interdetta irt Germania « 1 . I* 184 

innate pagate per la guerra de' Turchi - 1.1*141 
apologià di Carla V* contra Papa Clemente * 

J. 1. 166* 

appello al CorlctltO interdetto da' Papi* 1 . 1*1 *4 
-Appellazione al Concilio di Lutero * J. I* 108 
<— — di Cefare * ' 1 . I* 

— de' Colonnef * ' ^ ^ 1* ** ' 

-/fnatemati^ga^ioni ufaté ne Conditi 1* 8*. *8 
— . , perchè tralafciate à Trento , ' 1 . 8* * 7 ^ 

-Annate pagate per là guerra de' Turchi ejamma- 
’ te a Trento* - 1 » 8. 24* c 

-Anna del Borgo giuflìiyatd per caufà di Reli- 
gione j ~ y ^4 

-Appellazioni al Papa efaminati * 1 * 4 * 4® 

-Arcivefcovo dì Colonia riforma la [uà Diocefi $ 
ed è citato da Cefare * ’ 1 * 4 r 

• Arcivefcovo citato per competenza dal Papa • 

1 . 2* 42* * ’ . , 

* ■«» ' ■ " ■ J comunicato , é ilepoJÌO dal Papa* 1 . 2 * *J 9 
— . — , rimane in grado col confenfo di Cefare, ivi 

. depoflo dallo Jleffo Cefare , I* 2. 301 

-Argentina riceve la riforma * !• ** 

-Articoli , che fi fanno in Conclavi innanzi I ele- 
zione del Papa 4 1 , I* 227 

« Articoli giurati in Conclave dal futuro Papa 4 
dopo la morte di Paolo Ilf. 1 . 3» 

-Arti onefie penrteffe a Chetici * I. 6 . 54 

« Articoli di Cefare per la riforma j 1 . 7. 188 
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A 


iArtìccli di Francia per la rifórma. 1 . *j. 14 6 

• il Papa noti vuole che fieno propojli , i8<p 

• di riforma propofli da' Legati . 1 . 6 . 41 

iAvignone vagheggiato da' F rance fi . 
tdfujlria richiede libertà di Religione , 

*s 


1. 5. 1 63 
5* 43 


É 


B 


.Jfndo di Carlo V. contra il Saffone , ed il 


Langravio . 

Battefimo , ed il fuo efatne t 
»- -i ■ e il fuo Decreto . 

Baruc , libro , ed il fuo efame * 
Baftlea introduce la riforma . 
Bartolcmmeo C arranca oircivefcovo 
po/lo all' Inquinatone * 

Battaglia di S. Quintino. 

• i di Dreux . 


]. 2. lS8 
1. 2. 250 
J» 2. 3IO 
h 2. 303 
]. I. 178 
di T oledo 
h 5. 83 
1. 5. 6 o 
7- I 37 

libertà di Religio - 

I* 5 * 43 

- ■ ivi 


baviera richiede riforma j 

/ »«i 

Berna ricéve la riforma. " 

Beneficj Eccle/iaflici , la lor orìgine , gli ab ufi , 
> « A* pluralità . * 1. 2. 284 

Bene fi:.) di re fi den^a y 6 di non refi denega . I.2.24O 
■■ compatibili , incompatibili 4 ]. 2. 283 

unione de' Beneficj . J. 2. 285 

Beneficj Ecclefiaflici , la loro origine , abufi , e 
pluralità . J. 8. 125 

*■ " ' ■ ■' Decreto J opta la pluralità de Benefi- 
zi . , J. 8. 126 

Beni Eccle/ìaflioi , f fud confi doratone . I.8.224.C 22$ 
alienazione di ejfi difdetta dal Papa ai 

x Fran * 
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F rance fi , I. 8. 24 

fatta per autorità Regia . 1 . 8. 182 

non debbono dar fi a’ Parenti . J. 8. 21 1 

, Birago Prefidente di Francia . ]. 8. 2& 

Bravata di un *Ambafciadpre Cejareo cantra un 
Legato . I. 2. 170 

Breve fecreto del Papa dato a ’ Legati • 1 . 2. 1 8 
Bolla di Convocazione di Paolo III. I. I. 245 
r— — — di Legazione . 1.1. 16 

di Convocazione di Giulio III. 1 . 3. Sl 

Bolla di Pio IK 1 . 5. iip 

c: 

C andele con denari offerte a Roma . 1 . 4. 

Canoni/li , e /or Beile amie . 1 . 2. i *4 

Cancelliere di Francia fofpetto d' Ere fi a . I.5.178 
Capitoli , 0 Fefcovi di Spagna in conter 
f a • ' 1. 8. Ì32. e feg* 

Carattere de’ Sacramenti efaminato . 1, 2. 262 

fuo Dgaeio . J. 2. 310 

Cardinali , e /oro riforma efamlnata L 2. 306 
creati non poffono intervenire in luogo pub* 
bioo f prima che abbiamo ricevuta la libertà 
da Roma . ' 1 . 2. 74 

Cardinale Gaetano efafpcru Lutero r 1 . 1. 107 
vuole , che per ( inteWgenza della Scrii, 
tura fi vada al fonte de,' Tefii Ebrei , e 
Greci f . -m V J.2. <57. e 77 

■ Roffenfe decapitato , J, r. 234 

— — C omarini Legato in Ratisbona , ì. I. 272 
fofpetto d' prefi a . 1. I, 284 
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», Paolo Legato nel k Concilio I, idi Trento 

1.2. 31, • * • 

Carlo V. eletto fmperadpre « J. I», f ló 

mi * fi abbona fon Clemente VU- a Bologna » 

1, }. 18& 

— con Paolo fll, a Lucca . . 1 . I. 184 

— con paolo III . , $ Trance fio L a Nl%- 

%a » •• 1, 1. 25 6 

» Jua ufpologìa contro Papa Clemente, Li. 166 

— coronato a Bologna . 1, I* jpi 

» (lifegnl fttoi nel Concilio . - 1 . I. 25O 

fa il Bando contro il Saffone f ed il Lan- 
gravio p 1. 2. 2 5O 

Caraffe depo/li dal Zìo Paolo IV , L 5* ^5 

Cardinali quando innalzati. > L 7» 23 

Cardinoli i e loro riforma effeminata, 1» 8. $Q 
m Decreto di effap 1» 8. e feq* 

Cardinale dì Borbone vuol maritarfi . 1. 7. 202 
Cardinale Caraffa di f* m °r guerriero , e /«ci co«- 

/fe/i . ■’ ; b 5- 38 

Cardinale Caraffa fa rompere la tregua tra Ce- 
farei 8 Francia . • !• 5 * 5 a 

• -tt depojlo dal Zìo , *■ ... 5 * 

— — Cattano autore della Refiden^a di ragione 
Divina > , J» ó. 45 

m-m- di 'Carèna? fi abbocca eoi protefianti alle 
.. Taverne , Cafiello del Vefcoyo d' èrgenti- 
.. w<j. 1, 34 

»-■ ... , laffua vartitd in d'f potare contro gli £ f £°“ 
notti, , /„ 1 * 5 * * 5 21 

. gelo fi a fontra luì s , 1» 7. 23 P 

giugue in Concilio h 1 # 7* pg 
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procede ambìguamente . ' 1. 7. 215 

lafcia i pen fieri del Concilio per intere (fi 

politici . 1. 7. 1 24 

muta i fuoi dìfegni per la morte del Fra- 
tello, !' 7* 

— /predato in Concilio . • 1 . 8. 34 

va. a Roma . 1 , 8. 119 

compone , ed intuona le acclamazioni del 

— — Concilio . 1 . 8. 221 

— — tuffato in Francia di aver confentito a co ° 

fe pregiudiziali al Re , ed alla Corona . 1 . 8 . 22 ? 

di Mantoya Legato. !• 5 * * 3 ^ 

■ ■ muore in Concilio. *• 1 » 7 * *97 

— - Morone incarcerato da Paolo IV. 1 . 5 > 5 ^ 

■■ ■ fegato a Trento. • 1 ]. 7 * 

— — />/<> del Sangue Regio d'Inghilterra 
— — Legato in Inghilterra , 1 » S* *7 

— riconcilia il Regno alla Cbiefa Roma • 

w<*. • VS’/f? 

— — fi fa Prete , ed .Arcivescovo. • 1 . 5 *. 4 * 
— , — depofio dalla Legazione, e citato da P ao~ 

lo IV. ' ' ' ' ■ ■ ' I 5 ? 

— — muore. J* 5* * 7 ^‘ 

. di C battilori citato a Roma. I. 7» 22 
- — . fi , marita adifpetto del Papa, ]. 8. 13^ 

■ è depofio da ejfo .^ , - ; * ’• Ì'Y*> 

. . . .1 t- Seripando Legato. ' 1 * S* * 4 * 

. rnuore f* w 7* a 1 5 

Cardinali f reati per ricompenfa del Conci- 
aio. " ' 1. 8. 242. e 243 * 

CWo r. pretende far A Impero ereditario , ed è 
impedito. !• 5 * e 

a 4 A»- 
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l * rr * taf eia il Governo» ], - 

C.f. rtfirp.tr . 1. 4 . 7 o. '■% 

Cqtecbifmo di Trento. J. y t 

' — — di Ferdinando ita fintato a Roma. J. 5. z » 

Cbiefa , e fua autorità , fondamento della Fe- 
de . | _ 

Cento Gravami di Genoani a »’ U i, ja($ ' 

Cerimonie della Meffa diverfe in diverfi lue - 

. . J. 5 . i^ 5 

Cerimoniali , e Rituali rimefft al Papa . L 8. 201 
Certosa della Grafia efaminata . J. a. 1^7 
fuo Decreto . - 1 . 2. 222. e 225 

~~ Decyet0 ^ e (fa. J. S. 4| 

Clemente VII. eletto Papa . L r. 149 

" f a ^ e a t Papato per Simonia J. 1. 

” tega dì ejfò con Francia contro Cefare . 

.1. I. 161. 

V* riuni f ce con Cefare , J. I. 180 

■ r fi abbocca con effo a Bologna . 

COfi Francefilo h à Mar fi ha . I, 1. zi? 

*■ * fi accofia di nuovo a Francia . L 1. 220 

Odiato , prigione , e maltrattato da' Ce- 
fi*™ * I. r. 17*. 

Tr™?'- ■ li -™ 7 

Colonnati fanno guerra a Clemente , « /comunica - 
,*' > appellano al Concilio , ' Li. 1 «7 *' 

Colloquio dì , Poifsì . . 1. 5. I52 

Gwa»;W fono una fpecie , ed / W fondarne». 

*\ r- ' 1 , 4 .* 

Comunione del Calice . j # 5> 

Commende de Bentficj , /* f U4 / J abu- 

*' ' ^73 

• Co- 
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Comunione del Calice richieda da Francia . 1.5*1 ^4 

contraddetta in Roma . 1. 5. 165 

» . rUhiefia in Concilio da Francia , da Ceja • 

re, e da Baviera, 1 , 6 . J gt 

di fiutata in Trento, 1. pj 

abborrita dal Re dì Spagna. ]. 6. 171 

. Comune nell' antichità, 1. <5. 132 

» contraddetta in Concilio dagli Spagnuo - __ 

J. 

*-*— < Decreto / opra effe. 1* <> 142 

— ... 11. rimeffa al Papa . 1. 6 . 2 1 8 

Comunione de' piccioli fanciulli efaminat a • J. 6 , is,^ 
Concezione Immacolata della B. Vergicne difpn - 
tata tra i Francefcani , e i Domenicani . I.2.1 5© 

origine di quefta quiflione , ivi 

» Decreto di effa , 1. 2. 157 

Condì/ antichi di due forta • 1. 2. 6 % 

generali primi .. * 1- 2. p7 

generali pefìeriori . ivi 

, e autorità del Papa in efft . 

1 . 2 . 6 $. ' 

, .... nazionali riprovati dal Papa , e tuttavia 

molto utili . 1, 2. 172 

Concìlio di Trento , e /noi effetti {rf generale . 

1 . I. pS»' / 

— — — introduzione , ed ufo de Condì f * ivi 

defi derato per varj rifpetd . 1. I. 125 

. rifiutato da Clemente . ■ 1. I. 158 

per qual cagione , 1. I. 157 

. . . defi derato da Paolo . ]■ 1. 230 

intimato a Mantova » 1. I. 248 

— — poi a Ficenga * ' k I. 25 6 

poi 


Digitized by Google 


?o 


r— poi a Trento , >J ? y. 

- - prima ridurne a Trento. J, I. 2pQ 

rotta , 1,1. 2p a 

- ■■ » competenza fra il Papa , e Cefare per la 

Convocatone. J, I. 12 

>■ - » Jf confiq riduzione a Trento . . 1 . a,. 15 

- — ■ " convocato per tre cagioni . u 1.2. 53 

■ trasferito a Bologna . J, a. 314 

— mae/ft <* Trento . 1 . 3. 8^ 

— — fojpejo per la guerra dì Maurizio , J. 3. 8 
•— *— r nazionale richìeflo da Proteflanti , rifiuta- 
to da Roma . ( ' J.a. 154. 

Concilio , fue vere caufe . , > L j. li 

■ — rimeffo a Trento . j vi 

■ - ^ cQo confiderabìle per il Papa .',IOQ, 

- ■■ nn.ejfo di nuovo a Trento da Pio IV. ivi 

1 — H rit o nel Concilio . \ 1. 6. 160 

— — — dì Bafilea taffato , e dìfefo . 1 . 6. ipp 

- Conci avi/li , e /or privilegi riformati « 

1. ó. I7& , . - 

Concubine de' Preti fottopofìe al foro Eccle/ìa» 
fì'to • 1. 1 . ajo e feq., 

Concupìfcenz<* , e /ho e fame . 1. a, 143 

Conferenza W‘ sAugufta, % l. 1. ipj 

ydganoa trasferita a Formala . 1. i.zóp 
- r cl '4 % . . 1. I* 272. 

— — a Rat is bona . [. 1 ivi 

Contubinarìc , >7 /or Decreto. ’ 1 . 8. i <56 

Condizioni di effo ricbie/te da' Tedefcbi. 1 . 7. I zó 
Concubina)} Chetici. , J, alò 

Conferenza dogana trasferita a Vormarìa. I.5.4Q 
Connivenza del Lorena biasimata da' Frati ■* 

cefi ♦ 
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Il 

) 

cefi, ' v 1. & Ip 

Confidenza del Papa { ol Lorena . 1 ]. 8. $p 

Conte di Luna Ambafciador di Spagna, 1.8.132 
Confezione d' yìugufla . J. X* ip4 

Cefi anera riceve fa' riforma , 1 . I. ìjp 

Confermazione , Sacramento , efamìnato . 1 . 2 . 251 

* » fuo Decreto . J. 2. 3IQ 

Congregazioni in Trento dìflinte. fidile Seffiom , « 
perchè ordinate . 1. 2. Ó4 

Congregazione in Roma di Cardinali , ^Teologi , e 
Canonìfli per fa condanna di Lutero, l.l. 109 
Congregazioni di due forta » 1 . 2. 123 

Congiura in Genova , 1 . 2, 230 

Conferma fori , e i loro abufi . ’ J. 4. 87 

Confezione di Fede da giurarfi dagli Eccle/ìa/ìi* 

.ci) e Magìftrati . 1. 8. £3 

Conferma Papale del Concilio difputata in Treni 
to. ’ 1. 8. l8p 

ed a Roma , * concbiufa . 1 . 8/222 

Congiura , per Religione in Francia. 1 . 5. pi 
Contado, fi y %Avignone turbato-per Religione . 1 . 5.198 

, 1 * '/••*' v 

' P 

•> • 

D .Altari cavati da Leone X. col mezzo delle 
■ Indulgenze .- . j. I. pp 

Danimarca fi riforma i *■ 1 . J. 257 

Decreti di Fede j e . « 1 / riforma doremi irt • 
numero di voti. 1 {; 6. 220 

Decreti di Dottrina % e Canoni dìflintì. 1 . 2. 21 5 , 

Degradazioni , /or* Origine , ed abufi % 1 . 4. 51 
Denaro di San Pietro in Inghilterra* 1 . 5. 30 

Di*-. 
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I>iet/t celebre in Norimberga • 1 . J. 136 

— ■ » " t * Spira. # . J. I. ,155? 

- 1 celebre in Ratisbona . 1 . I. 275 

Difficoltà principali propofle in Concilio , 1 . 7, 6j 

Differenza tra Zuinglip 1, e Lutero , 1. i, 184 

— ài [patata a tyar purgo Jen^a effetto. I.1.18? 
Dimanda de Cefarei , che fi propongano i fuoi 
•Articoli, . . , J. 7. 145 

Difegni di Cefare intorno #1 Concilio f caper- 

f* * I» 7t 187 

Dìfcgno del Sarpi nel descrivere la Storia del 
Concilio Tridentino . , - -1.1. 78 

Difpenfe Papali , /or confi derazune. ]. 7. llp 
— — fua virtù . 1, -7. Jp2 

contraddette , 1. 8. 54 

Difpenfe a' Frati, e lor voti. \ J. 7. 220 
Difpenfe Papali, ef aminate . , . 1. 4. p$ 

• fuo Decreto . , ivi 

Difca/dia tra il Papa , g il Re di Francia per 
Parma , impedì fie / a perfecuz'one del Conci* 

• 1. 4. 7. e 8 

Diverfiià gravi fopra gli .Articoli della Refi * 

den^a. J. 6 . 46 

Divorzio , e U fuo efame . 1. 7. 482 

Domanda dtgli *Atnba[c[adori Cefarei. 1 .'6, 2p 
Domenico Soto contraddice al Catarino nella dif * 
ppta del peccato originale' . ì. 2. 142 

. dà alle Stampe una fua Opera de Natu- 

ra & Grafia , dedicata al Concilio . . J.2.243 
Dottrina riformata predicata in Italia. 1 . 1 . t8o 

... . a del nuovo T èftamento fondata da Crifl ». 

ne cuori noftri fetmdo il Marinaro . L a. 73 

Du- 
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Ùvea, tf i diva rompe la guerra eoi Papa . 1*5*56 
Duca di Mantova rifiuta la fitta Zittìi al Papa 
pel Conciliti . I. I. ipl 

*- di Saffottia afifitfle alla Meffia di Cefa- 
re * iv* 

- — • — è rotto da Ce fiate * !• 3 * 9 

■ ‘ ■ è liberato * ' ^ • 1. 4. 'I pZ 

Duca di Gttifia va alle Taverne per abboccarli 


. coi Prot efiantì . 

»- viene in Italia per il Papa , 

uccilo . 

Duellile il lor Decreto» 

Durata del Concilio . 


1. 6 . 34 
h 6. 35 
-1. 7. 203 
1. 8. 2IÓ 
1 . 1* p$ t 


E Celiò confuta Lutero nelle fiue concluftoni con • 
tra le Indulgente * K I» IOJ 

■Ecctefia/lici , /e filano capaci di pojfedere cari- 
che ficco lari . < K J 2 

— ufuarj fiolo , « difipenfiatorì de' beni della 
Cbiefia, . 1 * 8. 201 

Ecolompadio muore • li I» 207 

Editto dì Luglio * 1 !• J. 145 

Editto di Gennajo • 1 » 6. ,l6 

Editto di Carlo V. coatta i ProteJlanti.lt 1.200 
■*-■■■ - fprezx at0 » inutile . k I. 104 

— del Re Francefico cantra i medefimi U I. 
289. 

Edizione della Bibbia y 1.2. 75 

Edoardo Re d' Inghilterra muore , 1 . 5. 15 

Edoardo Re d' Inghilterra riforma il fiuo Re « ’ 
; ■ •* * gno. 
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1 gno ► • T * " • t 1 1. -a. ^ot 

'MI fU or dì Saffonìà Prot'eflante affi fi e alla Mef- 
: . fa di .Cefare . .1. I. ipz 

■ « di Magenta , è Palatino procurano la 
concordia della Religione tra i Cattolici , e 
V Proteflantl t , 1 . t 4 207 

Elezioni 'Ècclejiafìicbè col [affi ragià del Popolo y 
\ do' focolari .- . ' 1, 7. 2 6 

■Riesponi de' Ve f covi efaminaté • ], 7. 24 g 

Missione de' pii* degni difputata , è dectfa ,l.S*l 12 
JUìfabetta Regina d' Inghilterra 4 1 , y o 

*-•**' -" riforma il fuo Regno * 1 , 5, 75 

Entrate della Chiefa hanno quattro fonti, 1 . 1 . 1 37 
Errico II» Ré di Frància muore. 1 . 5. 77 

Errico Vili, Re d' Inghilterra ferivi contri Lu- 
tero » 1. 14 122 

■*-*— » fi fepttrd dal Papa » ,’■ 1 , I. 221 

•— — contraddice al Conciliti intimato da Pao - 
-• lo III* ■* ‘ ' J. 1. 225 

£ */<* lui f comunicato 4 1 , 1. 257 

*■ — mantiene la ' Dottrina dii poma nel fuo 

:->• Regno\ 4 , 1 . I. 258 

o— — * > muore 4 . J« 2. 30» 

Errico IL Re di Francia perfegulta i Prote • 
flantt 4 « li J. óg 

rotta con Papa Giulio per Parma 4 1,4.18 
— manda %4miot al Concilio con fue Lette- 
re 4 • ' r ‘ J. 4. 17 

■ profetare contra il Conciliò , 1 . 4. 17 

« — divieta il portar danari a Roma . 1 . 4. 22 

Erafmo ha offerito * che jfàamo non ha nociuto 
a Pojìeri per U trasfu/ione del peccato erigi- 

‘ naie , 
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nate , ma pel mal efempiè * 1. a. 

ÌLfame delle materie in Trento , il /no or» 
dine . . , 1.1. 73 

Efempio di S. Paolo intorno all' arti one/le , che 
pojfono efercitare i Cberici. ì» 6 . 55 

EJpettative condannate in Concilio . 1 . 8. 114 

E{en<z}oni , arcano di Stato di Roma . 1 . 2 * 

— — dalle Decime date dal Papa a ' Vefcovi » 
cb ’ erano al Concilio ; •’ 1 , 1, 

induce idi /pareri i e querele nel Concilio, iyì 

Efen^ronè ricercata da' Generali degli Ordini, 1 . 2 . 6 $ 
- .Abbati , «/fri , owrfe provenute •« 

1. 2i. 227. 

)• 4* ^7 
J.4. 78 
I.4. a£ 

1 * 4 * 5 ^ 


Ejtrema Unitone ejaminata . 
— - — il fuo Decreto . 
Eucari/lia e/aminata • 

— > — il fuo Decreto ì 


F Aen^a predica contrà la Chìefa Romana * 
a u.iif, v " < . • 

Paltoni de Domenicani , e F rance fcani ' f che tur* 
b ano il Concilio « \ 1 . 2r^0I 

Fedc t e fuo efame 4 ]. 2. 17^ 

4 — — - privata , e Cattolica . • 1 .' 2. jp7 

Ferdinando Imperadore contraddetta „ da Paolo 
IV. nella fua fuezeffione . i, 5. 6% 

— — riconciliato da Pio IV. ], 5, 86 

Feflè in Vagliadolid per la nafeitd del Figlio 
dell ’ Imperadore y ceffate per la prigionia di 
Clemente Vili L 1. ijó 

' , • T" ‘ 

. Ft. 

1 '■ 
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de Preti , « l òr Decreto» 1 . 8 . ilo 

fumicazione infame dei Clero. 1 * 6. 1 16 

Francefio II. muore. 1 . 5* 122 

F rance fi , e Spagnuoli , in che concordi in Concì- 
lio , in che dì J cor di . 1 . J.-'IZO 

■ > " » - ■ beffati in Concilio .' 1 . 7. 121 

- 7 ? dì (gufi ano , « partono dal Concilio * 
1. 7. 248* 

■ ■■ perdono ogni fperanz a del Concilio. 1 * 8 . 24 

<■- proccurano dì aver udvignone.^ 1.5. 1 / 5 3 

JF rance fio I. fatto prigione . 1. I. 220 

—»■ > y? abbocca con Clemente VII. a Marfi - 

ita . 1. I. 158 

« — ■■ co» Paolo III. t Carlo V. a ìfirega • I.1.257 

i. rompe la guerra con Ce fare . J. 1*288 

* Editti contro i Protefianti . ivi 

* /» la pace con Cefare e 1 • ■ 1 * 2 . it 

— muore . 1.2. 230 

F rance fio Qitignones Cardinale di S. Croce por- 
ta al Papa la rii affarone delle Città date 

, . all * Impetadote in ficttrczx a • > 1 . I. l8o 

Frati nemici dell' autorità Epifiopale . 1 . 7. 73 

— no» vogliono effer fudditi aV efcovi . 1-8.1 18 

/or riforma. ' ’ •v" 1*. 8. Ipj 

loro età. 1. 8. ip4 

» impiegati dal Papa in fortificazioni . L 5.5 6 

Frati fifiegno del Papato - t- H 2. 13 r 


- * t 
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G Entrali degli Ordini domandano efenyone 
dalle Decime » - 66 

Gerarchia ef aminata % |« 7* 

Gefuiti cautamente fi efentano. 1. 8 . tp£ 

— — petulanti in Concilia •' !• 6 , l$6 

» . . vogliono preceder gli altrt Ordini , l^ó.iyó 

Gefuita La ine z viene al Concilio . iyi 

•* i favorito da' Legati . 1. 8 . 41 

- il fuo ragionamento in favor def Pa - 
p a . 1» 7. 66 

— SpagnuoJo , « /<* /ir<4 temerità a Poifsì 

h 5: , S«- „„ . 

— — /# c£e confi fi a . J. 7. 2p 

Ginevra riceve la Riforma « J» I. r8o 

— — propofia dal Re Francefco per il Conci - 

l’tO., , 1 » I. £2X 

Giorgio Fronfperg Capitano Tedefeo riformato , 
eccita il Rorbone alla prefa di Scorna, 1 » I. 
2,74. •. 

» ■ . 1 » ■ gli fopravviene un colpo d' apoplefia . ivi 
Giovanni T beoti Domenicano fcrive in difefa de!» 
f Indulgenza , e contro le concia filoni di Lu - 
ter o . . Jt I. IOÌ 

«y,. . Tommafo dalla Mirandola Legato dal Pa - 
pa alla feconda Dieta di Spira,*' 1 . I. 180 
».«■ i ... Salazar Vefcovo di. Lanciano fi oppone 
al Titolo del Concilio : RapprefentanXe la Chie«* 
fa Univerfale . • . 7 .v 

Federigo. Elettor di S affonia • 1 . I. 214 

rifponde al Nunzio Pontificio con parole 

b g 0* 
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generali intorno al Concilio , 1* I. 21 6 

Giubileo ài Clemente VII. 1. I. lOq. 

mmm — per la guerra contra i Proteflanti .1.2,1 88 
Giudizio intorno la contenzione tra il Papa , e 
il Re ài Francia favorevole al Re , e fini* 
/ ho al Papa , I.4. II 

Giulio II, Papa , e fuo procedere . 1. I. 98 

Giulio III, eletto Papa, 1» 3. 66 

-- ■■ ■ fua natura . vi 

— rimette il Concilio a Trento • 1, 3. 81 

— — - è in àifcoràia con Francia per Parma .. 
1* 4* IO. 

« —■. ■ manda un Legato , e due Nun^j al Con» 

cì Ho , 1, 3. pi 

Giulio III, muore . { 1. 5. 28 * 

Giurifdizione Epifcopale , fua origine , ed a • 
bufi . 1. 4, 39 

>■ fuo Decreto . 1. 4, 80 

G udi fi c anione ef aminata , 1*2. 17O 

— — Juo Decreto , 1. 2. 23 2 a 2 36 

Giuridìzione Ecclejìaftica tutta attribuita al Pa - 

/>*. J. 7. 67 

Governo Monarchico nella Cbiefa iflituito per 
ovviare alle divfioni . 1.2. 224 

—>■■■ ■ alterato da' Monaci , e Frati Mendican- 
ti . ^ 1. 2. 

Grazia di Dio efaminata , 1.2. 17O 

— - ■ . fua certezza, 1.2. 105 

- ■ ■ Juo Decreto . ' J # 2. 232. a 2 36 

Gravami cento di Germania. 1. I. I4Ó 

0 ropf ero javorifee la riforma di Polonia > e poi 
fi muta , 1.2. 40 


? 


* 9 

Grapperò rifiuta il- Cardinalato . t 1* 5* 4^ 
Guerra contea Ginevra foli tettata dal Papa. l.J.p^ 
Guerra del Duca di S avo j a cantra le Valli. I.5.5? I 

» pacificata. 1» 5* I 4 I 

Guerra di Religione p forno [fa dal ?apa per di- 
vertir il Conci Ho • ■ *. s t 

■ — co» promejfa di ajuti * . 1. 2. 

- accettata da Cefare , ... 1.2* 35 

— — , dichiarata cantra i , Yroteflantf . 1. 2.164. 

5——. aperta . • 1*2» ipj 


. 1 ' 


I Mmagmi condannate in Francia * 1. 

» Imbrogli tra Roma , e T rento • 1. 6 t 74 

Immunità Ecclefiajlica , f j 1# 8. 134 

Imperadore Avvocato della Cbiefa « 1*2. 5Q 

Impafigione delle mani . • -li 7* 53- 

Imputatone della Giufligia di Cri/lo , 1,2. l8<5 
Indice de' libri proibiti . V . 1.8. 21 8 

Jndulgenge decretate in Concilio , 1. 8, il 8 

. - incognite alla Cbiefa antica f e a tutte le 

Cbiefe Orientali . ' 1* 8. 238 

Indulgenze adoperate dal Vapa leone per aver 
denari * . v 1 l»l» 99 

- origine di queflo abufo « 1* I * pp 

- contraddette da Lutero . ivi 

■ ■ — diverfe opinioni intorno ad effe. 1. 1. 102 

mm, — • Leone le conferma con una fua Bolla . 1.1* 
I 107. 

i — - muovono anche Zùìnglio *••', '? . . 1*1. iop 
Inghilterra fi /epura dalla Cbiefa fitta , Enti*- 

b 2 «# 
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40 


covili. 1. r.-iir 

riceve la Religione riformata f otto Edoar » 
do i 1. 3. 4^ 

Inghilterra ritorna al Papato J otto la Regina 
Maria « ' '( 1 . 5. ip 

— - ■ . riforma di nuovo fotto Elifabetta. 1 . 5. 70 
Inquifhfone produce tumulto a Milano . 1 , 8 . 113 
Inquìfizione produce tumulto a Napoli. I.3.11 
Intensione del Miniflro nell * amminifirar i Sa» 
cr amenti , efaminata . ' 1. 2. 264 

— ■ fuo Decreto . 1 . 2 . 31 1. e feq. 

Interim , fue cagioni , e contenuto . 1 . 3. 45 

»-■ abbomìnato in Roma. 1 . 3. affi 

•r giudicato dal Papa otto a ’ fuoi difegni 

contro Cefare . ’ ]. 3. 48 

— • — cenfurato per comandamento del Papa.l.g.^y 

- ■ - ■ rigettato da' Protefianti . ivi 

annullato . 1.4. 13$ 

Interpretazione della Scrittura efaminata. 1.2. 1 05 
Irlanda eretta in Regno dal Papa con arte.l.^.gj 


L angravio fi è refe . ' ■ ]. 3. io 

meffo in Libertà . 1 . 4. 135 

Lega del Papa , e di Qe far e contra i Proteflan » 

ti .y ]. 2. I 6 4 

Legati nel Concilio I , di Trento. 1.2. 15 

*-■ ■ ■ - Bolla della lor potefìà . ivi 

— altra fegreta per prevenzione . 1.2. 17 

* • giungono due di ejft a Trento . ivi 

. »■■■ " fi fanno mutare la Bolla della lor potè - 
- - {là/ 


J 


> . ' . , . « 

«è 

•- Jlà , perchè fembra loro r l/l retta . . . ivi 

hanno comunicazione fegreta con Roma . 
1 * I 9* 

Legato , e Nungj nel Concilio IL di Trento * 

1. g. 88. 1 y 

Lega generale centra i P rote/l ariti pr occurata dal 

4 . 6. ioj 

I- S* I 74 - 
1 . 6 . 97 
1. 6 . 147 
1. 6. ai* 

). 5 - * 4 ? 
1. 5. idr 
1. 1. p8 
ivi 

* ■ ■ fua Bolla in loro [o/legno ejfendo contrad- 
detto da Lutero • "v 1 . I. 107 

Leonardo JSlogarola compone V Uffizio della Con - 
• cerone di Maria forgine . 1 . a. i$l 

Lettere dette Formate . , 1 . 6. 6l 

Lezioni della Scrittura disputate t?a i foféùvi, 
e i Frati. , Ir a. 131 

il loro Decreto . ; h 4 » a* 1 S* 

Libertà di Religione data dal Re di Fran- 
cia £ > U T-y . 4 . 6 • 16 

» "■ dal Duca di Savoia . , }. $, 141 

— t." — nel Concilio impedita per tre cagioni. Ì.6. ZLJ 
Liberazione di Clemente V IL accordata per con- 
venzioni . < „ .1* 1. 179 

v Libero arbitrio ef aminato . > , 1 . 2.- aai 

* - ' ' » fuo Decreto , . I* 1. 233 e leq. 

Libertà di Religione data da Carlo V. i. I, HO 

b j i: -del 


Papa indarno. 

Legati nel Concilio di Pio IV, 
in dif cardia \ 

ri cónci liuti . 
nuovi al Concilio . 
Legato di Ferrara in Francia , 
fua negoziazione . 

Leone. X. Papa , e fuo umore 
*»■■■ ' ' - manda le Indulgenze • 
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* '» * ■■> del Vefcovo di ¥ te fole nel Concilio r offre» 
nntet' » ■>, v v 2* H^|r~ 

Libri proibiti , e #7 difcerjo fepra dì ejfi . 1.6. 1 3 
•»— — fuo Decreto >*<? 1. 6. gót \ 

Libro di Concordia fatto in Rat is bona. 1. i. 274 
e 275. . 1 - V* •• 

Libri Canonici i ed apocrifi . 1. 2. <?5* e '9& 

il lor Decreto . 1 » X. 5^8. 

Libretto del Cat arino dedicato alla Sinodo .1. ir 

X 4? . • 

Licènze di Roma. . . . - . 1. 4 . 80 

Lingua volgare nel fervici 0 di Dio , ? fuo. e fa* 
me . „■ • . ,< Kf 1. 6. XX3 

Lingua volgare richieda dà F rance fi ♦. 1.6. 156 
Lovanio abbrucia i libri dì Lutero. 1. r. 1 1 5 
Luigi Xll. Re di Francia viene fcomunicato da 
Giulio IL e ft fepara da lui .... .1, 

Lutero fi oppone all' Indulgente . l. i. IO» 

> .> » ■ ^4 /«ori novantacingue C onci ufi oni difpu • 

> « Vittemberga . . , ivi 

m y? oppone all' autorità del Papa . 1.1x7. 

». ■■ ■■ C/V<»fO <7 RflWdf • ivi 

■ <3^ capi . J. 1 .107 

...... .. appetta al Concilio * - l.^i.soy. 1 14 

... . /<* ardere la Bolla del Papa e le Dure • 

^ ftf/l . • c *V •- ilr'1^5 

». ... n companfce in Dieta . j ; ivi 

. mejfo in bando dall ' Imperò * 1. 1. 1 18 

•— — > è condannato dall' Università di Parigi , 
e da Errico Fili. Re d' Inghilterra, l,U 11 $ 
paragonato a Maometto dal Vefcovo di 
V . Fabriano * -j ^ ' !• !• iaf^ 

4. mwc« 
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muore 


L x. SS 


M ^fddeburgo rifiuta P Interim , ed è prò • 
fcrìtta . * • r. 1. 3. 60 


JL ▼ JL fcrìtta . > l ; 1. 3. ÓO 

Mentova deflinata pei ■ Concilio . j. t. 244 

— *- rifiutata dal fuo Duca « 1 » I# 248 

Marcello IL Papa . ’ 1 . 5. 28 

muore . ' * ivi 30 

Maria Regina d' Inghilterra . 1 , 5. 17 

— * — rìjìabilifce la religione Romana . • • 20 

fpofa Filippo di Spagna . ivi 

muore . • !.. 5. 7 a 

Maria Regina d' Ungheria fofpetta al Papa» 1 * 1 . 


muore 


Majfi mèli ano Re di Boemia affezionato alla ri * 
forma . 1. 5. 87 

*■■ ■• eletto Re de * Romani. 1 . 7. 124 

■» " ■ fa difficoltà di rendere ubbidienza al Pa - 

pa , 1 . S. 47 

Martinuccio Cardinale , a ff affinato dagli Jfu» 
ftriaci . '' K 4. r»2 

Matrimonio efamtnato . 1 . 7. 167 

fuo Decreto . * ' 1 . 8. 165 

Matrimonj Clandeflinì ef aminoti. J. 7» ipp 

1 » * il lor Decreto, * 1 . 8 . 1 65 

<•— — impedimenti del Matrimonj efaminati , e 
corretti , i« 7. 177 

» - ■ sformati , e interdetti . 1* 8. jpj 

Matrimonio fé può effer annullato dalla Ghie» 
fa . \* S. 107 

b 4 
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4/ Preti effeminato . , 1 . lgg 

■ le tenfeguemte di effe pericolale per Re. 

Dfl(t « 

— ricbieflo al Papa da Cefare , « dal' Ha. 
varo . t o o 

, . , « e,i 22 $ 

•*— «» che ragioni . ]. 8 /* 

Maor, V o sforma Cefare alla pace di Regione. 

I. 4» 132. • * 

Medici * cacciati da Fiorenza . 1 J» I V7Ù 

Melamene ai Colloquio di Formarla, là/ 272 
* 2 73 - 7 

— ài Ratisbona . 1 r . 

Mercuriale di Parigi ? ~ j " 74 

Merito de congruo ef aminato . L * iL 

^ ^ . ,x .j 2 ; * 8a 

• im. di ella. ' ' *5». e.fcq. 

Me/fa claminola . >■ 6. nz 

Mini/lri della Chiefa % e i lo™ A' r 4 ‘ 9 j- 
antichi . J dtv^rfi & radt 

Minijlro fegreio del Papa a Trento LA. Jitf 
Mombruno m armi nel Contado d' Svignane ì 6 iSL 

Tifi; Utino foni ’mo. 

ilo e " el £0Wm * • I. ». 

JWor/ W <&//* celebratone del Concilio di Trtn* 

Moxaraho • ** . ' c''" .**'*• 93 

J . N ; * 1 l6 ' l6$ 

N E/lorto ha divifo Cri/lo in due Figli 9 ha 

™?ato Marta Vergine Madre di Dio J 2 
e 154. ■ • * ' ***’>*' 


Nome di Papi mutati f « i perchè • 
Notari t e loro ricompenfe . 1 


** 

!• 20 

1. 6. 6 1 


• ■» , 

O fficio della Concezione di Maria Vergine* 
compoflo da Leonardo N agamia . Li» 155 

e 155. 

Opere dell ’ Uomo » « fuo ejame . 1.2« 172. e 173 

«7 fuo Decreto . 1*2» *34 

Opinioni diverfe intorno al Catalogo de 7 Libre 
j Canonici . a * 

Onorio HI. privò un Vefcovo Sajfone per non fa* , 

. per la Cromatica . 1 * 2 . 3®^ 

Ordine da' ferver fi nell ’ ef aminar gli Articoli 
t Dottrina de Zuingliani , « Luta* 

ratti intorno all * Eucarijlìa » « ^ 4 * 

Ordini Mendicanti Jono motivo di maggior alte - 
ragione nel governo della Chiefa. 1 * 2.220 e fc<J« 
Ordine , Sacramento , ef aminato . -. 1 * 4 * ias 

pojìo nel trattar de’ Sacramenti . 1.2. 248 
Ordine , Sacramentato efaminato . 1 . 7. 18 

il fuo Decreto . 1 . 8 . 74 

Oflia , Civita Vecchia , Civita Caflellana t e il 
Forte di Fori) in ftcurtà . 1 . 1.177 

tri reftituite per meggp del Cardinale S anta 
Croce . •' 1 . 1. l8o 

Ottavio Famefe prende per affai to Donavert , * 
1 p rotejlanti abbandonano la Germania fupe* 
< riore . - . " 1. *• e 

• richiamato dal Papa , abbandona Ce far e » 

a ritorna in Italia • ivi 

P<ife 
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P Ace dì religione Confirmata in Dieta. \.%.^6 
— di Paolo IP. eoi Duca d'ulva. L5.61 

* d' Orleans eoi riformati . h 8, 2 0O 

« danrtofa a toro % e {piacevole al Papa . 

1. 8. 202. 

Pace dì Crepi fra Ccfare , e Francia . 1 . 2. n 

* di Religione a Paffavia . I.4. i?i 

J»«ey 7 baffi , la riformazione vi faprogrejfo. 1.6. 3? 
Palatino riformato é * ‘ ] # ^ 

Palatino riformato . 1 . 2. 8 8 

PWo // 7 . Papa . 1 . 1.228. e22p 

— — riforma la fua Corte. ]. j. 250 

7? abbocca con Carlo P. e Franeefco L a 

^ * * ‘ 1. 1. 555. e 255 

*— ■ defidera acquiflar alla fua Cafa Milano . 

ivi . ■ ? ’ ’ * , b ■> > 

~ f a ta Bolla di C invocazione del Concilio . 
i. 1. 242. 

*— di Legazione . >' ). 2 . 15 

’■ accufa il Commiffario Cefareo . 1. z< 261 

Ce fare gli contraddice . J. I. 229 

• f 'degnato contro Ce far e , richiama il Car- 

dinal Farnefe fuo Legate , e Ottavio fuo Ni- 
pote Capitano delle Genti Italiane. 1 . 2 . 22% 

— - vuole la promulgazione delle cofe trattate 

tn Concìlio per metterfi a coperto dagli altrui 
difegni . - , -*'• 1.2. 223 

avvoca a fé la riforma del Clero . 1.2. 2po 

• ferivo afpramenter a Ce fare . 1. 1. 2 9? 

— prende ombra del Concilio , t proccura di 

traf- 
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trasferirlo a Bologna • 1. 2. 

. muore . 1 » 3* ^ 4 » ® 

Paolo IV. fatto Papa . “ *• 1 • 1 » $• 3 ** 

fuo untore . 3* 

fa lega con Francia / ' f _ 4 ® 

■ » . fa guerra cogli Spagnuolt* 1 « $« 53 

e poi pace . éo 

»"■■■■ preme /’ efercigio dell * tnquifigione « 1. ^ 

— muore. 1V * 

won può obbligar fi , nò ejfere obbligato è 

. I. 4 r.- ' « • • / \ 

— » «0» vuole , cAr fi tratti dell * elezione del 

■ Papa in Concilio ì < 1 . 7. 52. e feq. 

— come vuole effer riconofciuto in Concilio a 

1. 7- «SS* 1 * ’ 

Parma , « Piacenza infeudate al Figlio Nata* 

rate del Papa * » » 1 » 2« 5®* ® 5 _« 

Parentado fpirituale , il fuo efame , abuJT- 
1. 8. 93. ' ' “ 

— . 1.. </ fuo decreto » 1 ' ' 1. 84 I óg 

- <// parentado nel Matrimonio , ef ami- 
noti * • ^ £ L 8, gg 

Parigi confuta Lutero , e ne fa la condanna A. l, 
log. • .•••;’• • ^ ' * t . ' ' • > '' • 

Parrocchie , /or origine , « dtvifiohì . L 69 
Patronato , e il fuo Decreto è L 5. py 

contefo in Francia . 1 . 8» 2 1 4 

Peccato Originale ef aminato . 1 . 2. I33» e 134 

fuo Decreto . /( I. 2. I55. e 

Pelagio ha offerito , che * 4 damo fu di nocumenti/ 
■ r a Pofleri non colla trasfusone del peccato ori- 
ginale , ma coll* ef empio cattivo . 1. 2» 13Ó 

, Po. 


) 
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Ventali*!* , Sacramento t efamìnàta , 1 . 2 * 26 4 

**— — fuo Decreto . 1.4. 70 

P enfìonì fopra i Vef covati cen furate. l*2u 97 
Penfìoni / opta i benefìzi , confederate. Li IOÓ 
Penfìonarj del Papa in Concilio *( L 6. $8 
Perfecuzjoni de ' Riformati in Merindo/a , e Ca- 
ftan* . L 2. 31. p 3.2 

Pe/?e ne//’ Jta//4 /n morire molti Soldati delT 
Imperadore . L 1. 178 

Pietro Face eco creato Cardinale • l, 2. 7 5 

Pier Lui fio Duca di Piacenza ucciso , h 4. 135 
JP/« e/efw Papa , ]. 5. 84 

— — rimette il Concilio a Trento J, j. 1 10 

— — è forprefo da grave malattia , 1. 8 . 20 X 
Poligamia e faminata, > ], 7. 183 

Pratiche de' Legati in Concìlio • L 7. 76* 

— - Pontifìzj . - L 7- 99 

Prebende , /or origine , abufì • 1 , 6 . 6 1 

Precedenza contefa dall ' ^fmbafc'utdor Cefarea al 
Cardinale Madruccio , s 1 . 6. 27 

« d*’ Ferrara £ ■» Fiorenza » J, 5 * 137 

—■ ■ ta’ Cardinali } e de' Principi del [angue 

Regio di Francia # i, 148 

de' Prelati fecondo la lor promozione . 1 . 6 , 1 1 

— 4# Ungheria , « Portogallo . L 6. 35 

— De' Gefuiti , ed altri Ordini, J. & 17^ 

«* -■■ ■ degli •Ambafci adori di Spagna , e Frati» 

eia P . ; . J.7. 114 

* —■■■■ ■ . De' Prelati Frante fi , e Spagnuoli, I.7, 1 67 

— ■ ■■ Francia e di Spagna difputata con 

protefle . - « . , , ^ I. 8: iz 

contefa a Roma, e vinta da' Frante fi, 1.8.25 

ddt 
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» dell* xAtpb a fciador di Malta , e di Vcfco* 

■vi . L 8. i ip 

— 1 ■- fra Ecclefiaflici de* giudicar/i dal Vefco - 
■vo . 1. S. zo8 

Precedenza contefa dell' vfmbafciadore Ce fareo al 
Cardinale Madrucciox - ' » L 2. 20 

*■ " dello fiejfo Jopra tutti gli altri , fulvo * 
Legati '' • ' 1. 2. 2.5 

«/<?’ Vefcovi Germani Prìncipi fopra gli aU 
• tri Prelati . <v~-, L 2. 3 C 

Tre de/l inazione ef aminata . 1. 2. 125. 127.6 1.2 8 

fuo Decreto » 1. 2. 232 

Prediche contefe fra i Ve / covi , e i Frati . 

- ii ■■ ■ ■ *7 /or Decreto . L 2. 158 

Prelati Germani favoriscono il Papato » « />er* 
c-tó . * ' L 3. 44. e 45 

Preparaz/one allo Grazia efamìnata • 1. 2. 18* 

P refenz* di Cri/lo nell' Eucarijììa difputata acre * 
me»*? . ‘ L 4 3^. e 36 

Prierio fcrive contra le Condizioni di Lutero . 

L I. 102. 

Pfoccuratori dell * ofrcivefcovo di Mago»z* r ‘ ce ~ 
VUti con difficoltà . / L 1 . 37» C 38 

— ■■ • di ajfenti-j efcluft dal ■voto in Concilio^ 

L 2. 30 . - . ^ , . . .v 

Procuratori di affenti , efdufi dal voto in Co»-, 
c'7/0 . J. 7. 250 

* di Polonia . 1. 5. 174 

P ropofizioni di Ugo Rangone condannata come 

- ithprudente dal Pontefice , L I* 215. e ZI fi 
Proporre in Concilio ri fervalo a Legati • I, 6 . 

' li. c 13. , 

con • 
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conte/» dagli fpagnnotì, ' L 8. 4 

[ofìenuto dal Morone , I, g t 

improvato da Spagna , [* 8. 

accomodato . ' hjj. 1^-7 

P rotella de' Francofi contra Pio IP. L 59 
Pfotefìa dell ^dmba [eia dorè di Francia contra la 
riforma de' Principi . J, 8. 13.7 

— approvata dal Re . ], g, 183 

-■ ■■ ■ ■■- Purgatorio , e fuo efame , L 8* 209 

— — fuo Decreto , L g. iQÓ 

Protetta di Ce fa re contra la traslazione del Con - 
\ citio a Bologna , 

P rotella di Errico II, \ contra H Concilio di Tre** 

* *° • > # U4. 19 

- 11 conferva il luogo al Vrotefìam * , ed impe- 
dire ! anione , L 4* 2£ 

P rote/l anti , onde detti, L L. 183 

r_ * Cattolici fono flìmolati alla concordia 
della Religione degli Elettori di Magenta , e 
Palatino . • L I. 20J 

— — fi preparano per andar al Concilio, I.4.12 

- 1 " <■ ricercano il S alvocondotto . ivi 

— lo rifiutano , 1, 4. £ 

— ■ — accomodato . ’ \ t ^. j ry% 

Protc/ìanti tutti rifiutano il Concilio del Pa- 
- P a * 1 . 5 * IOÓ 


1 i_ : • ’ vy • „ 

S 'Je fieri lor origine v od abufi , Là. 74. c 75 
aboliti dal Concilio K , L >ó. 145 
>ri , e il loro mal procedere , 1 . I. 1,00 

■ *j l. loro 
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— — loro è interdetto il predicare ,1.1. 
Qutjlione ardua intorno alla prcfen^a di Crijìo 
nell' Eucarifiia . 1* 1Ì! ? 


R E di Francia patrone , e fondatore della 
maggior parte delle Cbieje del fuo Re • 
• gno ' L 8 . 14 ? 

Navarra favorifce i Riformati , ], 5, 1 24 
- . per tf perorila fi ritrae da loro . 1 2.5 

— ■ - - ^ uccifo , 1 » 7 » * 2,I S 

Receffo nella Dieta di Norimberga . 1. 1 , 148 

Regina di Navarra citata dal Rapa per Ere - 
, fi a • ... _ L Si 

Regina di Navarra protetta dal Re di Fran- 
cia , ^ 1 . 8 . 1 83 

— di Scoria fcrive al Concilio , I- 7' 347 

Regni d' Ungheria , e Boemia pretefì feudi “della 
Chìeja t 1 . B* 48 

RefideroT^a de' Prelati propojìa • L 1* Ij 6 

■ ■ ■■ edijcorfo fopra di ejfa f 1* 2 • 2,1® 

— ! — . di ragione Divina « L 2 . 222 

primo Decreto di e{Ja . 1. 2 » 143* e 2 3S 

— mali dal non ejfer offervata * L 1 . 180 . 

c a ^I. . , 

— rovina del Rapato , c<?we di ragione Di- 
vina . K ' ( v li i* 

Refiden^a di ragione divina fecondo il Gaeta- 
no » ,1 1 * 4^ 

_ trattata nel III. Concilio* j ,1* <5. op 

. v/’w/o /fgge divina per numero di vo* 

' ti* 
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tt . 


tumulto a Roma per effa. 
confultata a Roma . 


t. 6. 67 
]. 6 . 8o 

1. 6 . 8i 


trattata di nuovo in Concilio . ]. 7. I i8 


1. 114 

I.7. 131 
1.8. 7$ 


rimeffa in campo . 

_ pratiche per effa . 

■ ■ i fecondo Decreto di effa . 

— — confeguen^a della Refidcn%a di ragione di- 
vina . !• 7* * 3 ^ 

Revi/ioni de ' fermoni m Concilio . J. ó. Il 

Riforma utile al Papato per avvifo di Mar- 
cello II. 1 . 5» 3 °* 

di Paolo IV, 1 . 5. 45 

. di Pio IV. 1 . 6 . 84 

_ . — de' Principi , e fecolari , arcano di Pao- 
lo IV. 1 . 5 * Si* 5 * 

e di Pio IV. 1 . 6 . 84 

. . propofla da Cefare in Concilio, 1 . 6 * 8 p 

. e da' Franceft . 1. 7. 15 3 

frivola di Pio IV. I.7. I4 2, 

. de' Regolari in Trento , 1 * 8. Itp 

de' Prìncipi . 1 . 8. 134 

- conte fa da Cefare , 1 . 8. 137 

« — 1- e da Franceft . ivi 

», e da tutù gli altri contraddetta . 1. 8.147 
». , , modificata . 1. 8. 218 

r del Concilio odiofa in Roma. 1 . 8 . 22$< 

» follecitata dagli Jimbafciadori Imperiali , 

1. 6 . 4T. 

Riforma del Clero in Germania. 1 . I. 1 57 
». . della Corte di Roma da Paolo III. 1 . !• 


254* 


fot - 


DiyihZ^^jg^lc 


t *’*-y 


m f°l Imitata da Ce far et in Concilio * I, i.n6 

“ attraverfata, da' Legati . / j,' 

congiunta co dogmi . J. 2 . 77. e ~g 

^ avvocata dal Papa . 2 . apz. e 2p 

- • del Clero fatta da Cefarc , 1.2. 244. e 245 

— due pregiudicj contra la riforma della 

Jf h Ì a /, . ì. I. i 5 c.c i 5I 

Jiijpojia de Legati ad una domanda . ]. 6. 20 

di Ferdinando alla rìcbiefia de' popoli di 
vfujlna , che chiedevano libertà di Religio - 
.** • ] , 
•8®** fvpnjs Colonne/! . L t . 1?l ,' c ' 1? l 
P re f* » e {^echeggiata da Borbone .1.1. 173 


\ 


hi.) 


s 




bramenti in genere , e il loro efame . ì a.’ 
246. c 247. j . 

- Juo numero , T ^ ivi 

- fua virtit „ j. i. 257 

’ /£ " • J. a. a 73 . c 274 

■ gratuita amminifi ragione Ji effe ef emina - - 


— Gmmv di effì . 

S alvocondótto a Proteflami . 

1 — — rifiutato da efft . 

- — - conte fo , ^ accomodato . 

■ abufi intorno ad effa l 
— - ■ ■ fuo Decreto . s , ^ 

, 0 /oro fervigio ef aminato ,• 

- Decreto di effo . 

$cmttmca , # /«o .> 

-►ti» « 


IVI 

J. 2. 280. e 28È 
*« , 1 . 4. < 5 i 
ì 4* ^5 
. ->4* 1. 4- IOS, 

, I. a. ni 
]. 2. 113 
1. 8. 193 
i. 8. 205 
f. 3 . 210 

>fco- 


/ 
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Scomunichi de Prìncipi riprovate in Trancia » l.ff. 



A— — fenjo , tf<# interpretazione di ejfa » 1. 2. 

105 . e IC5» «h’»» W«F 
Secretorio del Concilio disleale» I. 7. 164 

Sede v 4 poJlolica , 7 ?^ fecondo l' ufo antico k1 . 

1* 4* 22- 

Sedizione di Genova attribuita da Céfare al Du» 
ca dì Giacenza » 4. v , A ,, 1. 2. 2pp 

Sermone jcandalojo del Ritento in Concilio. 1 . 2 . 56 
Servetto Erètito arfo in Ginevra * 1 » 2J 

ServitU del Concìlio per i comandamenti di Ro- 
ma * 1 » 6 ' < 58 . e feq. 

Se [lì ani dìflinte dalle Congregazioni , vera ceri- 

V . . • :■ il VI *•» ♦ « . 1 . . _ 

tflowrrf . ^ )• 5 » 137 

Se fi ioni dijlinte dalle Congregazioni \ mera ceri - 


J *' Concilio II* dì Trento» 1 . 4. 7 

. * v< V f • • 





VPIMA. po. e 


1. 4. 14 
1. 4. 5^ 




putrita . ■ " r 3.*^ " ‘..f $ 

■ »■■ ■ > »■ ' fcfta . ,* .* * 1 * 4 * 

Seffione prima del IILConcilio diT tento. 1 . 5 . 15 ° 


feconda 
ter^a . 
quarta . 
quinta , 

//r/fo . 
fettìma 
ottava 
nona « 


* ■ 


Sigillo del Concilio disputato * 
Simonia difputata a Roma . 

~ ■ ■ . efaminatd in Concilio . 
-■ . ■ fuo Decreto , 


1 » ,6. 3 5 

1. 5 . 84 
ivi 95 
ivi 140 
ivi zìi 
1 . 8 . 73 
1.8. 15 9 
1.8. 204 
1. 2. 8c 
1 * 5 . 4 $ 
1 - 6 - 57 
l.d. 14S 


Sinodi Diocefani , 0 Provinciali iti Germania • 

1 . 3 . 54 * . , 

Sinodo de ’ Riformati in Francia . 1. 5* ^5^ 

J7/?o 7F. forma due Bolle intorno alla Concezio- 
ne della Beata tergine , ed approva il di Lei 

Uffizio . f' 2 ‘ I S t 

Sleidano fcriffe /’ Ifloria del Concilio di Trento » 

lfl I» Sp. t t 

Soldati Imperiali patifeon a gravemente vicino a 
’ Roma per la pe/le , ed altri difagi • 1. 1. 17 
- Sof petti degli Spagnuoli \ < \»6* 77 

Sotto frizione degli *Ambafciadort perchè trai a fia- 
te a Trento « 1. 8 . 221 

Stampatori , Stampe , e /or Decreto • 1. 2 . ili 

Stati di Orleans . !• 5* I2, 4 

— — . /pggi /oro Ecclefìajlìche . 1*5/ *43 

Stefano Sultacan Patriarca di Oriente viene 0 

c z — Roma 
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Rima per render ubbidienza . - i* 5 . 9*4 

Sappile/ in gravijfimo numero per religione nei 
Paefi Raffi * ' - ' . 1 . 5. 74 

■ ' m m ' * » in Jfpagna , x 1 . 5* 2J 

* *»■ ■■ - . in Francia fofpeft . vi* 5. SS 

Svizzeri invitati al Concilio del Papa- 1 . X. 117 
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